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Rapporto sulla 148a Conferenza 
Annuale della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni 

Sermoni e atti dell' l e 2 aprile 1978, nel Tabernacolo della Piazza del Tempio, 
Salt Lake City, Utah 

A scollate, o voi, popolo della mia 
Chiesa, ... voi, popoli da l ungi; e voi che 
siete sulle isole del mare, ascoltate 
insieme» (DeA l : l). 
l messaggi ispirati che escono dalle 
conferenze generali della C hiesa. 
ricalcano il tema di queste stupende 
righe di apertura di Do urina e Alleanze. 
La conferenza generale dell'aprile di 
quest'anno, ufficialmente nota come la 
148a conferenza generale annuale della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni ha continuato tale 
tradizione. 
li presidente Spencer W. Kimball ha 
presieduto a tutte le sessioni. Alla prima 
sessione generale del sabato mattina, 
egli ha presentato quattro nuovi fra telli 
da sostenere co me membri del Primo 
Quorum dei Settanta . Egli ha anche 
annunciato una storica e duplice enfasi 
del lavoro genealogico. Ai membri è 
s tato richiesto di <<scrivere la propria 
storia, di partecipare alle attività di 
organizzazione di famiglia», oltre che a 
«co mpletare il programma delle quatlro 
generazioni>>. Le ricerche genealogiche 
che si estendono al d1 là delle quattro 
generazioni sono facoltative . Collegato 
a questa rinnovata concentral.tone sul 
lavoro genealogico, relatÌ\·O alle quattro 
generazioni, c'è un nuovo «programma 

della Chiesa per l'estrazione dci nomi 
dai documenti genealogici» (vedere la 
pagina 6). 
Alla conferenza hanno panecip.1to 
dirigenti provenienti da tullo il mondo. 
incluse l J Autorità GeneraJi Supervisori 
di Area che risiedono fuori degli Stati 
U niti, 183 Rappresentanti Regionali e 
900 presidenti di palo. 
Le sessioni si sono svolte sabato, l 
aprile. e domenica, 2 aprile. l sermoni 
sono stati tenuti da 32 delle 66 Autorita 
Generali presenti alla conferenza. 
L'elezione di quattro nuovi membri a l 
Primo Quorum dei Seuanta ha portato 
il numero dei componenti di que Lo 
quorum a 47. Le nuove Autontà 
Generali sono: Anziano R onald E. 
Poelman della California, Anziano 
Derek A. Cuthbert dell'lnghillerra, 
Anziano R oben L. Backman e Anziano 
Rex C. Reeve, Sr. di Salt Lake C ity. 
Le sessioni sono state tenute nel 
Tabernacolo della Piazza del Tempio. A 
dis posizione dci partecipanti c'erano 
ulteriori posti a sedere nella Sala delle 
Assemblee e nel vicino Salt Palat."C . 
Questo era il programma: Ore 7.00 
( es:)ione di benessere), 10.00, 14.00 e 
19.00 (sessione generale del saccrdo11o): 
domenica : ore l 0.00 e 14.00. 
Quasi rutte le esstont ono tatc 



Lrasmesse in molte parti del mondo: 215 
stazioni televisive e 125 sistemi a cavo 
hanno trasmesso negli Stati Uniti e nel 
Canada; 5 t stazioni radio, negli Stati 
Uniti, 75 nell'America Latina, 44 in 
Australia ; una stazione ad onde corte 
per la ripetizione in Europa, in Africa e 
nell'America Latina. Radio a circuito 
chiuso si sono coiJegate con 331 cappelle 
negli Stati Uniti e in Europa, 7 centri a 
modulazione di frequenza e 68 cappelle 
in Europa oltre che 1.360 località a 
circuito chiuso per la sessione generale 
del sacerdozio. 
Venerdì, 31 marzo, neiJ 'edificio 
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amministrativo della Chiesa, si è anche 
tenuto un seminario per i 
Rappresentanti Regionali, nel corso del 
quale il presidente KimbaiJ ha 
annunciato che «d'ora innanzi in ogni 
palo si terranno soltanto due conferenze 
all 'anno» e che, con l'inizio del 1979, 
alcune conferenze di area saranno tenute 
negli stessi Stati Uniti. 11 presidente 
Kimball ha dato altre significative 
istruzioni riguardanti la Chiesa ed i 
problemi politici e di governo, la 
semplificazione delle procedure, il 
lavoro genealogico e l'opera 
missionaria. 

Sessione antimeridiana di sabato, l aprile 1978 

La vera via della vita e della 
salvezza 
Presidente Spencer W. Kimball 

Il più importante messaggio del mondo odierno è che Gestì 
Cristo vive ed offre ad ognuno di noi la via della vita. 

C an fratelli e sorelle, oggi mi rivolgo a 
voi con spirito di gratitudine, non sol­
tanto per l'opportunità che ho di incon­
trarvi nuovamente in un 'atmosfera di 
libertà religiosa e per rapprezzamento 
che provo per la devozione dei Santi 
fedeli della Chiesa, ma vi parlo anche 
come colui che vi ha spronato, e vi 
sprona continuamente, a raddoppiare i 
vostri sforzi. Voglio ringraziarvi per la 
vostra risposta alle mie sollecitudini. 
Molti si sono adoperati per abbellire le 
loro case e le loro proprietà ; molti altri 
hanno seguito il consiglio di impiantare 
orti per mantenere il contatto con la 
terra ed avere la sicurezza di essere in 
grado dì provvedere, almeno in parte, al 
cibo necessario. 
Coltivate, sulle vostre proprietà, tutto il 
cibo possibile. piantate viti ed alberi 
fruttiferi. se il vostro eli ma è favorevole 
al loro sviluppo. Seminate verdure e 
mangiate ciò che cresce nel vostro orto. 
Anche coloro che vivono in apparta­
menti e condomini, generalmente, sono 

in grado di coltivare qualcosa in vasi e 
cassette. 

· Come bo detto in precedenza, la mag­
gior parte dei membri della Chiesa è 
coscieme del nostro intenso interesse per 
l'opera missionaria. conosce gli appelli 
che abbiamo rivolto, in molti Paesi, per 
una rinnovata dedizione aiJa predicazio­
ne del Vangelo ed alla preparazione di 
missionari che portino la buona novella 
deUa restaurazione ai popoli del mondo. 
Sento la stessa urgenza per il lavoro dj 
tempio per i defunti come per il lavoro 
missionario per i vivi. in quanto essi 
sono basilarmente La stessa cosa. Ho 
raccontato ai miei fratelli delle Autorità 
Generali come questo lavoro per i morti 
sia costantemente presente nei miei 
pens1en. 
La Prima Presidenza ed il Consiglio dei 
Dodici recentemente hanno dedicato 
un 'attenta cura all'incremento degli 
sforzi nello svolgimento di que 1a co i 
importante responsabilità. Abbiamo de­
ciso di chiedere a tuui i membri di 
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dedicare le loro cure a due programmi. 
Tutti i membri devono scrivere la pro­
pria storia e prendere parte alle attività 
delle organizzazioni di famiglia. 
Vogliamo dare nuovameme risalto 
alrobbligo che tutti i membri hanno di 
completare il programma delle quattro 
generazioni; naturalmente, Le ricerche 
po ono proseguire anche oltre le quat­
tro generazioni, se lo si desidera. 
Vogliamo introdurre un programma 
generale per l'estrazione dei nomi dai 
documenti genealogici. l membri della 
Chiesa possono adoperarsi fattivamente 
per l"e!>tra7ione di questi nomi, grazie ad 
un programma guidato dai dirigemi del 
sacerdozio a livello locale. Istruzioni 
dettagliate saranno impartite 
successiva mente. 
Suglt caffali del mio studio ci sono 
trentatré grossi diari che ho compilato 
quotidianamente, un volume per ogni 
anno. nel corso della mia vita. In questi 
dian c'è un re oconto dei viaggi che bo 
fatto in molte nazioni del mondo. delle 
riunioni che ho tenuto. delle persone con 
le qualt !>ODO venuto a contatto. dei 
matrimoni che ho celebrato e di tutte le 
cose che po ono interessare la mia 
famiglia e. · pero. un giorno anche la 
Chtcsa. 
l"' no tutti t membri di questa Chiesa a 
dedicar i eriamente alla compilazione 
della loro storia, ad incoraggiare i loro 
genuori e nonni a tenere un diario. non 
permettendo cosi ad una famiglia di 
andare nell'eternità senza avere lasciato 
le ue memorie ai figli. ai nipoti c agli 
altn di ccndcnti. Questo è un do\'ere e 
una responsabilità: chiedo ad ognuno di 
not di pronare i figli a scrivere la 
propria tona c a tenere un diario. 
Un alto funztonano del governo che ci . ~ 

ha fatto recentemente vi ita ha detto: 
•< La famiglia è \eramente essenziale. è 
un elemento d t fondamentale importan­
t.a per la forza della no tra cÌ\ iltà.. un 
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fatto, questo. che sembra essere stato 
dimenticato. Il nucleo familiare è estre­
mamente importante: è la fonte princi­
pale di forza morale. di salute ltsica e 
p ichica. di protezione contro le avversi­
Là. È l'unico istituto che garantisce la 
creazione di un ambiente favorevole aUa 
perpetuazione dei pnncipi e dei concetti 
che ci hanno resi forti. 
<<Ricordo una persona)). ha continuato. 
ceche, testimoniando davanti ad un co­
mitato del Congresso in merito alla 
famiglia, dichiarò:<Prima di interferire 
con la famiglia. farete bene a rendervi 
conto che tutte le società umane di cui 
abbiamo traccia in tutto il corso della 
storia dell'umanitù hanno finito per 
avere un'organiz7azionc familiare per 
allevare c istruire i figli. Prima di cercare 
di liberarvi di questo istituto. farete bene 
a scoprire perché tutte le civiltà della 
storia l'hanno d ife a e favorita>. Ritengo 
che il risalto che la vostra Chiesa dà alla 
famiglia. sia qualche cosa di veramente 
straordinario>>. 
TI Vangelo è sempre stato un affare di 
famiglia . l mpegnandoci a tenere rego­
larmente serate famtliari ispirate e pro­
grammando attentamente il contenuto 
di tali serate. inculchiamo nei nostri figli 
enumenti che e i ricorderanno sempre. 

Quando dedichiamo ai figli il tempo 
necessario e t ulla la nostra attenzione. 
facciamo loro dei doni che saranno 
sempre ricordati. 
11 Manuale della Serata Familiare è 
pieno di buoni suggerimenti, ma non 
deve mai sostituirsi all'ispirazione dei 
genitori, in merito a ciò che si deve fare 
in una particolare serata per soddisfare 
una determinata esigenza. Se nutriamo i 
no tri figli con t prodotti del Vangelo. 
nella ca a . ciò che otterranno alle riunio­
nt della Chic a sara allora un ricco 
upplemento. ma non l'unico cibo che 

e 1 con umano 
La casa è ti nido d'infanzia dei Santi. 

Purtroppo non vi sono sufficienti buone 
case: molti bambini sono maltrattati, 
non amati, vivono in case in cui non si 
insegna la verità. 
Ci preoccupiamo molto che la stampa 
continui a riferire casi di maltrattamenti 
a minori. Ci preoccupiamo che vi sia un 
solo genitore pronto a maltrattare suo 
figlio. li Signore amava i bambini e cosi 
diceva: 
«Lasciate i piccoli fanciulli e non vietate 
loro di venire a me. perché di tali è il 
regno de' cieli» (M alleo J 9: 14). 
Che nessun Santo degli Ultimi Giorni si 
renda mai colpevole del terribile cri mine 
di maltrattamento di un innocente iner­
me figlio dì Dio! 
Le più recenti statistiche pubblicate dal 
governo degli Stati Uniti indicano che 
l'epidemia del divorzio ha ancora tutto il 
suo vigore. in effetti si sta maggiormente 
aggravando. Durante il 1975 vi sono 
stati più di un milione di divorzi o di 
annullamenti. il numero più alto rag­
giunto nel corso della storia. 
Durante l'anno passato c'è stato quasi 
un divorzio su ogni due matrimoni; il 
numero dei divorzi è risultato il doppio 
di quello del 1966 e qua i il triplo di 
quello del 1950: probabilmente più di un 
milione di bambini ne sta subendo le 
conseguenze, assat più dannose di quelle 
a cui devono sottostare gli stessi adulti 
in te ressa ti. 
Vi sono molte persone che certamente 
non presteranno alcuna attenzione a 
queste parole, poiché ignorano 
l'importanza di questi fatti . l:.ppure noi 
riteniamo che quasi tutti coloro che 
mediteranno su queste cose arriveranno 
alla conclusione che quando la famiglia 
viene distrutta, la na1ione cade a pezzi. 
Non possono esservi dubbi in merito: 
tutti gli storici e tutti coloro che hanno 
seguito gli eventi della nostra \ita .. ono 
arrivati alla medesima conclusione. 
Abbiamo il persi tente e doloro o o-

spetto che i relatori di molti programmi 
dedichino ben poca attenzione, e ne 
dedicano affatto, alla santità della casa e 
della famiglia . 
La cosa che attualmente ci preoccupa di 
più è la salute spirituale, morale e 
psichica dei membri della famiglia. 
dall'infanzia all'adolescenza, dalla gio­
ventù alla maturità. 
Si ritiene che, durante il 1974, nei soli 
Stati Uniti, più di un milione di bambini 
abbiano perduto la possibilità di esistere 
a causa di procurato aborto. Questo 
aumento incredibile è esploso in questi 
ultimi anni. Noi riaffermiamo la nostra 
decisa opposizione all'aborto in tutti 
quei casi che non siano della più estrema 
necessità. 
Voglio esprimere il mio apprezzamento 
alle meravigliose donne della Chiesa. 
Amiamo le donne della nostra Chiesa. 
Amiamole profondamente come le no­
stre mogli. le nostre madri, le no tre 
nonne. le nostre sorelle e le nostre 
arniche. Un giorno. quando verrà narra­
ta l'intera storia di questa dispensazione 
e di quelle precedenti, la troveremo 
piena delle storie delle nostre coraggiose 
donne. piena deUa loro saggezza. devo­
zione. coraggio. e ci rendiamo conto che, 
forse, proprio come le donne furono le 
prime a trovarsi al sepolcro del Signore 
Gesù Cristo dopo La Sua Risurrezione. 
cosi Le no tre donne rette sono state 
spesso istintivamente sensibili a ciò che 
comporta conseguenze eterne. Noi ren· 
diamo allo come ha detto un saggio, 
che, mentre parliamo dell'impatto della 
lingua della propria madre su di noi. con 
effetti duraturi, è l'amore della no tra 
madre che ci influenza in modo duratu­
ro e profondo. 
Siamo molto preoccupati per que te 
tendenze cbe vorrebbero ridurre 
l'influenza dell'amore materno nella no­
stra ocietà. Dio ha po to la donna 
proprio all'inizio del proce o 
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d'istruzione del bambino. E una gran 
parte dì ciò che i nostri dirigenu e istituti 
cercano di fare nella vita di individui 
traviati è dirello a rimediare ai danni 
causati dalla mancanza di istruzione nei 
primi anni. Per lo stesso motivo, una 
gran parte delle gioie di cui godiamo 
nella vita non sono che il risultato del 
buon lavoro svolto da una donna 
all'inizio della nostra crescita. 
Per parafrasare Goethe. «Le buone 
qualità della donna sono le forze che ci 
spingono in avanti». 
<<La donna», come affermano le 
Scritture. «è la gloria dell'uomO>) (1 
Corinzi Il :7). 
Le Scrillure inoltre ci ricordano che <de 
donne hanno diritto al loro manteni­
mento dai loro mariti. fino a che i mariti 
siano presi» (DeA 83:2). Le donne 
hanno anche diritto al rispetto, alla 
fedeltà ed alla premura da parte dei loro 
mariti. in quel souiJe. dolce rapporto cbe 
deve esistere tra l'uomo e la donna, io 
quel rapporto creato e mantenuto dal 
sacerdozio. 
Siamo felici e stupiti dal giusto sviluppo 
e dall'espressione dei molti talenti delle 
nostre orelle. È certo che gli sforzi della 
Chiesa per istruire le sue donne sono in 
se tessi un sermone. 
Forse. siamo più profondamente impe­
gnati nello sviluppo delle capacità e dei 
talenti delle nostre sorelle, di qualsiasi 
popolo simile a noi. poiché riteniamo 
che il nostro programma educativo non 
sia semplicemente un'educazione che 
nguarda questo mondo ma anche 
un'educazione per tutta l'eternità. 
La Chiesa dì Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giom1 ha favorito sin dal suo 
inizio il progresso delle donne. Fu il 
profeta Joseph Smitb che stabili gli 
ideali della femminilità . Egli si adoperò 
in ogni mamera per l'avanzamento della 
donna. nel sen o più puro della parola. 
Egh dette alle donne la libertà di espri-
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mersi pienamente come madri, come 
infermiere. come esemp1 dei più alli 
1deali della comunità. come protellric1 
della moralità. 
Cos'altro può volere una donna? 
Cos'altro può volere un uomo per sua 
moglie? Cos'altro possono desiderare gli 
uomini se non di applicare queste stesse 
norme alla propria condotta? 
Il profeta Joseph Smitb ci ha dato 
l'organizzazione della Società di 
Soccorso per meglio realizzare i nobili 
propositi delle donne della Chiesa. 
Questa società oggi è diventata un 
movimento mondiale per il progresso 
della donna. 
Ed inlìne, quando cantiamo quell'inno 
dottrinale. quell'inno di affetto. «Padre 
mio», afferriamo un senso definito di 
modestia materna. di riservata e regale 
eleganza della nostra Madre celeste e. 
sapendo quanto profondamente ci 
abbiano plasmato le nostre madri terre­
ne, supponiamo for e che la sua influen­
za su di noi. come individui. sia minore. 
se viviamo in modo tale da poter 
ritornare lassù? 
Mie1 amatis imi frateiJi e orelle. Dio 

vive ed io ne porto testimonianza, Gesù 
Cristo vive, Egli è l'autore della vera via 
di vita e di salvezza. 
Questo è il messaggio della Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni. È il più importante messaggio 
del mondo di oggi. Gesù Cristo è il 
Figlio di Dio: fu scelto dal Padre quale 
salvatore di questo mondo. La Sua 
venuta fu predetta secoli prima della Sua 
nascita su questa terra ; apparve in 
v1s1one ad Adamo, Mosè, Isaia, 
Geremia, Ezechiele, Lehi, Nelì. re 
Beniamino, AJma, Samuele, ed a molte 
altre persone, inclusa Maria, Sua madre 
eterna. 
Un profeta moderno, l'anziano James 
E. Talmage, membro del Consiglio dei 
Dodici Apostoli, dichiarò chi era ed è 
tuttora Gesù: 
«Le solenni testimonianze di milioni di 
morti e di milioni di vivi si uniscono nel 
ptoclamarLo divino, il Figliuolo 
delrlddio vivente. il Redentore e 
Salvatore dell' umanità, il Giudice 
Eterno delle anime umane, Colui che fu 
scelto e Unto dal Padre, in breve, il 
Cristo. 
Gesù Cristo fu ed è Geova. il Dio di 
Adamo e di Noé. il Dio di Abrahamo. 
d'fsacco e di Giacobbe, il Dio di tulle le 
nazioni, Colui che dovrà ancora regnare 
sulla terra come Re dei re c Signore dei 
signori» (Gesù il Cristo, pagg. t , 3). 
Qual era lo scopo della missione di 
Cristo in questa vita? 
<<E Dio creò l'uomo a sua immagine: lo 
creò a immagine di Dio; li creò maschio 
e femmina>) (Genesi l :27). 
L' uomo creato ad immagine di Dio fu 
posto sulla terra perché vivesse come un 
mortale, cioè in uno stato intermedio tra 
La vita premortale e l'immortalità. 
1 nostri primi genitori, Adamo ed Eva. 
disobbedirono a Dio. c divennero mor­
tali mangiando il frutto proibito. Di 
conseguenza, essi e tulli i loro di cen-

denti diventarono soggetti sia alla morte 
lìsica che a quella spirituale (morte fisica 
è la separazione del corpo e dello spirito; 
morte spirituale è l'allontanamento del­
lo spirito dalla presenza di Dio e morte 
per quanto riguarda le cose dello 
spirito). 
Perché Ada m o potesse ritornare alla sua 
condizione originaria (ritrovarsi alla 
presenza di Dio), era necessaria 
un'espiazione per il suo auo di disobbe­
dienza. D piano di Dio contemplava un 
redento re che avrebbe spezzato le catene 
della morte e che. mediante la risurrezio­
ne, avrebbe resa possibile la riunione 
dello spirito e del corpo di tutte quelle 
persone che avevano dimorato sulla 
terra. 
Gesù di Nazaretb fu Colui che, prima 
della creazione del mondo, fu scelto per 
venire sulla terra a svolgere quest'opera: 
vincere la morte. Quest'azione volonta­
ria avrebbe espiato il peccato d 'Adamo e 
di Eva ed avrebbe permesso allo spirito 
dell'uomo di riottenere il suo corpo ed 
unirsi ad esso. 
Gesù Cristo ha influenzato l'umanità 
più di qualsiasi altra persona mai vissu­
ta. Nato in una mangiatoia da una 
madre terrena e da un Padre celeste, Egli 
visse sulla terra per rrematré anni e ne 
passò trema a prepararsi per la Sua 
missione, per il Suo ministero. Poi si 
recò al fiume Giordano per essere bat­
tezzato per immersione da suo cugino 
Giovanni, chiamato Battista. 
Sottoponendosi a questa ordinanza sim­
bolica, Egli dimostrò a tutti che il 
battesimo è la porta dalla quale si entra 
in questa Chiesa. Dal cielo, Suo Padre 
riconobbe l'importanza dell'occasione, 
dicendo: «Questo è il mio diletto 
Figliuolo, nel quale mi sono compiaciu­
tm> (Matteo 13:7). 
Durante i tre anni che seguirono. il 
Salvatore servi l'umanità : guarì gli infer­
mi, diede la vista ai ciechi. cacciò gli 
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spiriti maligni, riportò in vita i morti. 
confortò gli oppressi, proclamò la buo­
na novella del Vangelo di amore. portò 
testimonianza del Padre. predjcò 
l'eterno piano di salvezza e pose le 
fondamenta dell'organizzazione che 
avrebbe provveduto alla salvezza 
dell'uomo: la Sua chiesa. Questa chiesa 
non era la chtesa di Giovanni Battista, 
né era la chie a di Pietro, né lo era di 
Paolo né di alcun altro uomo sulla terra. 
Era la chiesa di Cristo: Egli ne era a 
capo. 
Che Cristo abbia istituito una chiesa é 
ben documentato nel Nuovo 
Testamento. Nell'epistola agli Efesini ci 
viene detto che la chiesa di Gesù Cristo è 
edificata sul fondo mento degli apostoli e 
dei profeti, <<essendo Gesù Cristo stesso 
la pietra angolare}> (Efesini 2:20). Il 
Salvatore rivolto a Pietro, disse: «lo ti 
darò le chiavi del regno dei cieli: e tutto 
ciò che avrai legato sulla terra sarà 
legato ne' cieli. e tutto ciò che avrai 
sciolto in terra sarà sciolto ne' cieli>> 
(Matteo 16:19). 
ln questa chiesa Cristo scelse dodici 
apo toh ed un consiglio di settanta, ed 
avendo confertto loro l'autorità oece sa­
na, li mandò per il mondo a predicare 
che ti Padre aveva riconosciuto Suo 
Figlio. Alla moltitudine che i era radu­
nata attorno al tempio, nella terra di 
Abbondanza. Gesù Cristo fu nuova­
mente riconosciuto dal Padre. il quale 
di se: 
«Ecco il mio Beneamato Figliuolo, in cui 
ho prc o diletto. e nel quale ho glorifica­
to il mio nome - a coltatelo» (3 Nefi 
Il :7). 
Ver o la fine del Suo mintstero terreno, 
Egli prese con Sé gli amati apostoli 
Pietro. Gtacomo e Giovanni, e i recò sul 
Monte della Trasfigura7ione. La narra­
ti\a bibhca riferisce co ì tale evento: 

<< ei gtorm dopo. Ge ù pre e seco Pietro. 
Gtacomo e Gtovanni uo fratello. e li 
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condusse sopra un alto monte. in dispar­
te. E fu trasfigurato dinanzi a loro; la sua 
faccia ri plendé come il sole, e i suoi 
vestiti divennero candidi come la luce. 
Ed ecco apparve loro Mo è ed Elia, che 
stavan conversando con lui. E Pietro 
prese a dire a Gesù: Signore, egli e bene 
che stiamo qui; se vuoi farò qui tre 
tende: una per te, una per Mosè ed una 
per Elia. Mentr'egli parlava ancora, 
ecco una nuvola luminosa li coperse 
della sua ombra. ed ecco una voce dalla 
nuvola che diceva : Questo è il mio 
dìletto Figliuolo. nel quale mi sono 
compiaciuto; ascoltatelo. E i discepoli, 
udito ciò, caddero con la faccia a terra, e 
furon presi da gran timore. Ma Gesù, 
accostatosi, li toccò e disse : Levatevi. e 
non temete. Ma essi, alzati gli occhi, non 
videro alcuno, se non Gesù tutto solo» 
(Matteo 17:1-8). 
Nella nostra dispensazione conosciamo 
l'esperienza benedetta del profeta 
Joseph Smith, esperienza di cui egli ci ha 
lasciato una testimonianza. 
Il profeta narra così la sua visione: <<lo 
vidi due personaggi. il cui splendore e la 
cui gloria fida ogni descri7ione. ritti al 
di opra di me, a mezz'aria. Uno di e si 
mi parlò. chiamandomi per nome e 
disse. indtcando l'altro : Que.ftO è il mio 
Benamato Figliuolo. A.\·coltalo.'>> 
{Joseph Smitb 2: 17). 
Que ta è un'altra testimonianza della 
realtà e della mis ione di Gesù Cristo, 
nostro Salvatore. 
Io vi porto ripetuta mente tcstimonionza 
deiJa divinità di questo personaggio, 
Gesù Cristo. che apparve al profeta 
Joseph Smith come apparve ai Nefiti. 
Vi porto te timonianza della divinitit di 
questa causa. della veriuì di que!.ta 
Chiesa. della santità delle sue ordinanze. 
d~ll'imp~rtanza dell'obbedienza alle leg­
gi cele h. e porto questa te timonianzn 
nel nome di Gesu Cristo nostro Signore. 
Amen. 

Non è il momento delle contese 
Anziano Marvin J. Asbton 
Membro del Con iglio det Dodici 

«Oggi che ci dichiariamo fermamente schierati contro i mali 
del giorno ... possiamo esprimere le nostre creden:l' ... 
sen:a dare l'ita a spiacevoli contese? Sen:a mettere mila 
difensiva i nostri asc()/tarori?>> 

M esi or sono. alcuni nostri missiona­
ri. in una remota isola del Pacifico 
meridionale. furono informati di una 
mia breve visita. Quando orrivai, i 
missionari mi stavano aspettando, an­
siosi di mostrarmi alcune pubblicazioni 
anti-Mormoni che venivano fatte circo­
lare nella loro zona: erano turbati da 
tante accu e ed an iosi d t meuere in atto 
un 'appropriata rappresaglia. 
Gli anziani sedevano ull'orlo della 
sedia. mentre io leggevo le calunnie e le 
falsirà pubblicate da un ministro che, 
apparentemente, si sentiva mimtcctato 
dalla loro presenza e dai succe si da loro 
mietuti. Mentre leggevo l'opuscolo che 
conteneva tante dichiarazioni malvagie 
e ridicole. non potei trattenere un sorri­
so. tra lo stupore dei miei giovani 
missionari. Quando ebbi linito, essi mi 
chiesero: «Che cosa facciamo'? Come 
possiamo controbauere tali calunnie'?>) 
Risposi : «Per quanto concerne l'autore 
di queste parole. non faremo assoluta­
mente nulla Non abbiamo tempo da 
sprecare in mutili contese. Abbiamo 
soltanto il tempo di dedicarci agli arrari 
del nostro Padre (\'edere Luca 2:49). 
Non contendete con glt uomm1. 

Comportatevi come gentiluomini. di­
mostrando calma e convinzione. e vi 
prometto il massimo successo». 
Forse la formula che indica il comporta­
mento da tenere, sia per questi mi siona­
n che per tutti noi. si trova nel quinto 
capitolo di Helaman. versetto 30, del 
Libro di Mormon: «E quando ebbero 
udita questa voce, che non era una voce 
di tuono. né voce di gran tumulto. ma 
una voce tranquilla di perfetta dolceua. 
come fosse un sussurro. e li penetrava 
fino al fondo dell'anima>). 
Non c'è mai stato un momento ptù 
importante di oggi. per cui noi membri 
della Chiesa di Gesù Cristo dci Santi 
degli Ultimi Giorni dobbiamo dichiara­
re la nostra posizione, rimanendo ferm1 
nelle nostre convinzioni, e comportarci 
con saggezza in ogni circostanza. Non 
dobbiamo !asciarci manipolare né in· 
durre all'ira da coloro che astutamente 
favoriscono le contese sui problemi del 
giorno. 
Quando le soluzioni proposte dagli uo­
mini a determinati problemi ono in 
contraddizione con le leggi di Dto. la 
Chiesa deve dichiarare la sua posiztone. 
Lo abbiamo fatto nel passato e conti-
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nueremo a farlo nel futuro, ogni qual­
volta vedremo attaccati i principi morali 
fondamentali . Nella nostra società vi 
sono persone cbe vogLiono promuovere 
le cattive abitudini ed i programmi 
immorali. al fine di ottenere profitti e 
popolarità. Quando altre persone non 
concordano con la nostra posizione, non 
dobbiamo discutere, non .dobbiamo 
pensare a rappresaglie, né entrare in 
alcuna conte a. Manterremo rapporti 
appropriati ed eviteremo le frustrazioni 
della dialettica, se a premo usare saggia­
mente il nostro tempo e le nostre 
energie. 
È no tra re pon abilità evitare di essere 
irritanti nelle nostre esposizioni e dichia­
razioni Dobbiamo costantemente tene­
re pre ente che. quando non siamo in 
grado di modifiçare la condotta degLi 
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altri, possiamo sempre tenere sotto con­
~Uo la nostra. 
t Certi individui e organizzazioni stanno 
cercando di provocarci servendosi di 
calunnie. sottintesi e dichiarazioni asso­
lutamente false. È stolto, nella società 
odierna. lasciarsi irritare, scoraggiare o 
offendere dalle parole di coloro che 
sembrano trarre grande piacere 
nell 'interpretare erroneamente la nostra 
posizione o partecipazione. I nostri 
principi e le nostre norme non saranno 
sminuiti dall 'attacco di questi provoca­
tori. Abbiamo la responsabilità di espor­
re la nostra posizione con una ragione­
vole e cordiale persuasione servendoci di 
fatti accurati. Abbiamo la responsabili­
là di rimanere fermi e innessibili in 
difesa della moralità e dei principi eterni 
del Vangelo, senza tuttavia mai conten­
dere con alcun uomo o organizzazione. 
Le contese non fanno che erigere muri ed 
alzare barriere. L'amore apre ogni por­
ta. Abbiamo la responsabilità di farci 
udire e di predicare. Abbiamo la respon­
sabilità non soltanto di evitare ogni 
contesa, ma di accertarci che tali avveni­
menti siano elimi':.ati~ 
«Poiché in verità, tn verità io vi dico che 
colui che ha lo spirito di litigio non è di 
me, ma del diavolo, che è il padre dei 
litigi, ed è lui che incita i cuori degLi 
uomini ad adirarsi gli uni contro gli altri. 
Ecco. questa non è la mia dottrina, di 
aizzare i cuori degli uomini all'ira, gli uni 
contro gli altri; ma la mia dottrina è che 
tali cose scompaiano» (3 Nefi 11 :29-30). 
D obbiamo tenere presente che conten­
dere signilìca lotlare gli uni contro gli 
altri, entrare in controversie o dibattiti, 
dare battaglia, litigare o disputare. La 
contesa non ha mai rappresentato un 
fattore positivo e non sarà mai un 
alleato ?el p~og~esso . La nostra lealt3 
non sara ma1 mtsurata sulla base della 
no tra partecipazione alle controversie. 
Alcuni fraintendono la ponata, lo scopo 

ed i pericoli della contesa. Troppi tra noi 
sono ponati a dichiarare: «Chi. io? Non 
sono affatto Litigioso, e sono pronto a 
combattere chiunque lo affermi». Tra 
noi vi sono ancora persone che preferi­
scono perdere un amico piuttosto di 
discutere. È di grande importanza sape­
re come dissentire senza risultare antipa­
tici. È necessario che tutti noi imparia­
mo a partecipare ad una concreta di­
scussione e a studi significativi, ma mai 
ad amare argomentazioni e contese. 
Non esiste famiglia o cuore che non ~i 
possa atTendere mediante la contesa. E 
triste quando i figli crescono in una casa 
piena di liti. È altrettanto triste quando 
un'organizzazione, esplicitamente o im­
plicitamente, fa della contesa la sua 
piattaforma. Parlando generalmente, le 
persone che provengono da famiglie che 
hanno evitato ogni litigio, trovano anti­
patici coloro che della lite fanno un 
elemento della loro vita quotidiana. 
La famiglia. come istituto, oggj, è asse­
diata da ogni parte. l conflitti interni 
della famiglia sono troppo spesso dan­
nosi. La contesa mina la stabilità, la 
forza, la pace e l'unità della famiglia ; nel 
processo della creazione dell 'unità e 
della forza della famiglia , non v'è posto 
per essa. 
Abbiamo la responsabilità di edilìcare, 
ascoltare e ragionare insieme, evitando 
discussioni e conflitti in seno alla fami­
glia. Ricordo che, durante una discus­
sione ad una riunione al caminetto, una 
ragazza di quindici anni mi sottopose 
per iscritto la seguente domanda: «C'è 
qualcosa che posso fare per migliorare i 
sentimenti che prevalgono tra i membri 
della mia famiglia? Ho quindici anni e 
raramente trovo piacevole il tempo 
trascorso in famiglia. Tutti sembrano in 
attesa che io dica la cosa sbagliata per 
farmi a pezzi». 
Ad un'altra giovane di diciassette anni, 
fu chiesto perché vivesse in città con la 

sorella, lontano dai genitori. Rispose: 
<<È a causa dei Litigi che si verificano 
costantemente in famiglia. Ero arrivata 
alla fine della mia sopportazione. Non 
riesco a ricordare un periodo io cui le 
cose andavano diversamente. Tutti in 
famiglia. ed io particolare mio padre e 
mia madre, sembravano trarre diverti­
mento dalla scortesia reciproca». Alcune 
delle espressioni usate in famiglia, tali da 
ferire il nostro interlocutore o da portare 
alla contesa sono: <<Non sai di che cosa 
stai parlando»: <<Perché ti sei comporta­
to così stupidamente?>>; «Non sai cosa 
sia l'ordine»; «Perché non fai ciò che ti 
dico?>> 
Quasi cinque secoli ci dividono da un 
genio di nome Leonardo da Vinci. 
Mentre oggi lo ricordiamo maggtor­
mente per suo1 dipinti, quali 
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rimmonale Monna Lisa; non dobbia­
mo dimenticare che egli era anche un 
interlocutore affascinante, un oratore 
rafftnato ed un narratore di grande 
immaginazione. Vorrei lcggervi il rias­
sunto di una delle sue favole, intitolata 
semplicemente «Il lupo». 
«Una notte, con molta prudenza e 
cautela. il lupo uscì dalla foresta attirato 
dall'odore di un gregge di pecore. Si 
avvicinò lentamente alla preda, muo­
vendosi in modo tale da non fare 
assolutamente alcun rumore, per non 
svegliare il cane, posto a guardia del 
gregge. 
Ma ad un certo punto la sua zampa 
poggiò su una tavola, la tavola scricchio­
lò ed il rumore destò il cane. Il lupo 
dovette fuggire affamato e spaventato. E 
cosi. per un piede imprudente l'intero 
animale dovette soffrire>). (Storie fanta­
stiche, Bestiario N . 1225}. 
C'è un aspetto della nostra vita, per 
molti forse insignificante. che sembra 
corrodere la spiritualità dei Santi degli 
Ultimi Giorni, la condizione delle due 
ragazze di cui vi ho parlato ne è un 
esempio lampante. Come la zampa del 
lupo poggiata incauta mente suJJa 
tavoln. cosi quc to fattore è causa di 
inenarrabiJj soflèrenze e priva molti 
dello sviluppo spirituale c dell'unità 
familia re. Parlo dei liugi. delle parole 
Imprudenti pronunciate nelrira. nel di -
~gusto e netrintollcranz<l. e spesso per 
semplice sconsideratezza. Che cosa tri­
ste è vedere i membri della famiglia 
allontanarsi a cau a di una lingua 
tagliente. 
Le storie che ascoltiamo mettono spesso 
in risalto l'odio e l'amarezza causati 
dalle contese tra 1 VICini. AJcune famiglie 
sono state co t rette a traslocare a causa 
di amare contro"e~1e. Fare p1ù di 
quanto ci è richiesto. d1menucando o~mi 

~ 

rappresaglia, umiliar 1. inghiottire il 
propno orgoglio e chiedere scusa. spesso 
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rappresentano l'unica maniera in cui si 
può eliminare ogni lite tra vicini. 
Le parole del Salvatore ci hanno indica­
to la fonte delle contese nella casa c nella 
comunit~ì tra i dirigenti o nelle classi. 
«Poiché in veri tà, in verità io vi dico che 
colui che ha lo spirito dj litigio non è di 
me, ma del diavolo, che è il padre dei 
litigi, ed é lui che incita i cuori degli 
uomini ad adirarsi gli uni contro gli 
altrÌ>) (3 Nefi 11 :29). Questo sigmfica 
che Satana esercita su di noi soltanto il 
potere che gli concediamo; possediamo 
il nostro Libero arbitrio : possiamo sce­
gliere il comportamento che vogliamo 
tenere. Il profeta Joseph Smilh una volta 
disse: «Il demonio non ba alcun potere 
su di noi a meno elle noi non gli 
permettiamo di averlo. Nel momento in 
cui ci rivoltiamo contro qualcosa che 
proviene da Dio. il diavolo prende il 
potero) (Teachings of the Prophet 
Joseph Smith. pag. 181). 
Quando medittamo su1 ~cnt1mcnu !.pia­
cevoli e suUa mortificazione, causata 
dalla contesa. sarebbe opportuno chie­
derci: «Perché mi rendo colpevole dj 

queste cose?» Se siamo veramente onesti 
con noi stessi, la nostra risposta potrà 
essere formula ta nel modo seguente: 
«Quando discuto e mi comporto in 
modo piacevole. non è per cambiare me 
stesso, ma per il piacere che mi dà la 
vendettm). «Sono infelice e voglio che 
anche gli altri siano infelici>>. l<Mi fa 
sentire migliore degli altri e con questo 
sollevo il mio morale». «Non voglio che 
gli altri dimentichino le mie capacitù>>. 
A pre c indere dalla causa è importante 
convincerci che siamo noi a scegliere il 
nostro comportamento. Alla radice di 
que to atteggiamento c'è l'eterno pro­
blema dell'orgoglio. <illaU'orgoglio non 
vie n che contesm) (Proverbi 13: 1 0}. 
Se a tana riesce ad avere ~ucces ·o, 
creando 10 noi l'abitudine a d1sputare, 
litigare. contendere. gli è allora piu faclle 

legarci con i peccati piu gravi che 
possono distruggere le nostre possibilità 
di ottenere la vita eterna. Lo spirito della 
polemica può influenzare praticamente 
ogni aspeuo della nostra vi la. Un a 
lettera scrilla in un momento di irrita­
zione può pcrseguitarci a lungo, qualche 
volta per anni. Poche parole imprudenti, 
pronunciate in preda alrodio, possono 
distruggere un matrimonio o 
un'amicizia. o impedire il progre o 
della comunità. 
Quando proclamiamo La nostra opposi­
zione ai mali della nostra epoca, quali 
l'aborto. l'omossessualità. l'immoralità, 
J'alcoolismo, la droga. la disonestà. 
l'intolleranza. ecc .. possiamo esprimere 
le nostre credenze senza stringere i 
pugni. alzare la voce o favorire la 
comesa? Possiamo parlare dei principi 
benefici del Vangelo, quali la Parola di 
Saggezza, r os ervanza della antità del­
la domenica, la purezza personale e le 
altre verita che troviamo neLLe Scritture. 
senza indurre i nostri aScoltatori a 
mettersi sulla difensiva? Non è cosa 
facile, ma è possibile. È nostra responsa­
bilità tracciare un solco, piantare i nostri 
semi, coltivare i prodotti e raccogliere i 
frutti. Non è soltanto usando il volere al 
posto della spada. che si o ttiene ciò; é 
anche uno sforzo appropriato a superare 
la contesa. 
Lasciate che vi indichi alcuni modi per 
eliminare le liti : l . Pregate, perchè 
l'amore di Dio entri nel vostro cuore. 
Qualche volta ciò richiederà una lotta, 
ma lo Spirito del Signore può addolcire i 
sentimenti c intenerire lo spirito. 
2. l m parate a frenare la lingua. C'e una 
vecchia massima che contiene un ugge­
rimento eccellente: «Pen a due volte 
prima di parlare e tre volte prima di 
fa ro). 
3. Non la cinte che siano le emozioni a 
dettare il vo tro comportamento; piut­
tosto. ragionate insieme. 

4. Rifiutate di lasciarv1 coinvolgere nel 
vecchio schema di argomentazione e 
confronto. 
la ciarvi coinvolgere nel vecchio schema 
di argomentazione o confronto. 
5. Fate pratica a parlare con voce calma 
e bassa. Trovano la pace coloro che non 
parlano con «voce di gran tumulto>), ma 
coloro che seguono l'esempio del 
Salvatore e parlano con «una voce 
tranquilla di perfetta dolceZZID> 
(Helaman 5:30}. 
Non c'è tempo per i litigi. Nello svolgi­
mento delle nostre attività quotidiane, 
dobbiamo trovare La volontà e la disci­
plina necessarie per combattere la conte­
sa. Prometto al coraggioso che si sforza 
di vincere questo temibile nemico l'aiuto 
di Dio. Leggiamo insieme gli ammoni­
menti delle Scritture: l<Cessate ogni 
litigio; smettete di parlar male gli uni 
degli altri» (DeA 136:23). Abbiamo 
soltanto il tempo necessario da dedicare 
agli affari del nostro Padre. Vi lascio la 
mia testimonianza di queste verità. nel 
nome di Gesu Cristo. Amen. 
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Le donne di Dio 
Anziano Ncal A. Maxwell 
Membro della Presidenza del Primo Quorum dei Settanta 

In ogni epoca della storia le straordinarie donne di Dio 
hann~ irradiato un'influenza benefica che lza accompagnato 
la gwda del sacerdozio. 

M iei cari fratelli e sorelle, sappiamo 
assai poco in merito ai motivi che hanno 
portato alla di visione dei doveri tra 
l'uomo e la donna, tra la maternità ed il 
sacerdozio. Questi doveri furono stabili­
ti da Dio in un'altra epoca, in un altro 
spazio. Normalmente, siamo più portati 
ad incentrare la nostra attenzione sugli 
uo.mini di Dio, poiché i loro compiti 
comvolgono l'esercizio del sacerdozio e 
della guida. Ma c'è un parallelo a questa 
autorità: l'influenza benefica che emana 
dalle straordinarie donne di Dio che 
ono esistite 10 tutte le epoche ed in tutte 

le dtSpensaziont, inclusa quella presente. 
La grandezza non viene misurata in base 
all'attenzione che un individuo riceve 
nelle colonne dei giornali, e neppure 
nelle Scritture. La storia delle donne di 
Dio, perlaOLo. rimane ancora in gran 
parte da narrare. 
Noi uomini conosciamo le donne di Dio 
quali mogli. madri, sorelle. figue, colle­
ghe ed amiche. Voi donne. sembrate 
sapere come domarci con la vostra 
g~ntilezza. e. os~ dire, 1stru1rci cd ispirar­
Cl. Per VOI prov1amo ammirazione oltre 
che affetto, poiché la rettitudine non è 
questione di ruolo. né la bontà questione 
d1 se o. Nell'operare per il Regno, 
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l'uomo e la dorma non possono fare a 
meno l'uno dell 'altro, non possono invi­
diarsi i rispettivi ruoli. perché 
l'inversione di tali ruoli o la rinuncia ad 
uno di essi può portare ad uno spreco 
completo delle virtù. della virilità e della 
femminilità. 

Proprio come certi uomini furono 
preordinati prima della creazione del 
mondo, così certe donne furono nomi­
nate per lo svolgimento di determinati 
compiti. Il disegno divino, non il caso 
fece di Maria la madre di Gesù. IÌ 
giovane profeta Joscph Smith aveva la 
benedizione non solta nto di un nobile 
padre, ma anche di una meravigliosa 
madre, Lucy Mack. che influenzò 
un'in tera dispensazione. 

Quando vogliamo misurare la lealtà dci 
rapporti umani. non parliamo forse di 
Ruth e di Naomi più che di Davide e di 
Giona~~?. Non dobbiamo pertanto 
me~vtgha~l che Dio, nella Suo perfetta 
cons1de~one per le donne, insista 
tanto su1 nostri obblighi verso le vedove. 
~na vedova, con la sua offerta. ci ha 
Insegnato a pagare la decima. Una 
v~ova povera ed affamata, che diede ad 
Elia La ua farina ed il suo olio, privan-

done se stessa ed il lìglioletto, ci ha 
insegnato a condividere con il prossimo. 
I divini istinti materni di una donna 
egiziana portarono al recupero del neo­
nato dalle acque del lìume, contribuen­
do così a modificare la storia e a 
dimostrare come un fanciullo sia una 
benedizione e non un fardello. 
Non è meraviglioso che il bambino 
atteso da Elisabetta quando udi il sal uto 
di Maria, balzò nel seno materno? (Luca 
1:41). 
Quando nel Vangelo di Matteo leggia­
mo la descrizione della crocifissione. sul 
Calvario, sentiamo parlare di «mohe 
donne che guardavano da lontano» 
(Matteo 27:55). La loro presenza era 
una preghiera. il loro soffermarsi, una 
Utania. 
E chi venne per primo alla vuota tomba 
del Cristo risorto? Due donne. 
Chi fu il primo essere mortale a vedere il 
Salvatore risorto? Maria di Magdala. 
Una particolare sensibilità spirituale 
induce le donne di Dio a sperare anche 
quando gli altri hanno cessato di farlo. 
La carità delle buone donne è tale che il 
loro amore non assume la forma di 
esibizionismo. Es e non sono felici 
quando gli altri sbagliano; sono troppo 
occupate a servire, per sedere oziose ad 
aspettare che qualcuno le offenda. 
Come Maria, esse meditano fiducia a­
mente sulle cose che non comprendono e 
che scoraggiano gli altri. Dio confida 
talmente nelle donne che le lascia gene­
rare ed allevare i Suoi figli di spirito. 
Nel nostro regno moderno. non è un 
caso che aJle donne, sia no stati assegnati 
i servizi di carita, mediante la Società di 
Soccorso. Molto spesso, il ervizio delle 
donne embra essere istintivo, mentre 
quello degli uomini appare come il 
risultato di una pianificazione. Ed è 
proprio perché le lìglie di Sion sono così 
straordinarie che il maligno non vuole 
dar loro pace. 

Noi vi salutiamo sorelle, per la gjoia che 
provate quando vedete il primo sorriso 
di un vostro figlio. quando porgete 
l'orecchio attento alle parole di un 
vostro figlio che vi descrive il primo 
giorno di scuola. Le donne. più rapida­
mente degli altri esseri umani, compren­
dono i pericoli dell'anteporre la soddi­
sfazione delle proprie esigenze allo svol­
gimento delle responsabilità familiari. 
La donna culla un bambino piangente 
senza preoccuparsi delle opportunità 
alle quali rinuncia oggi: sa di tenere 
stretto tra le braccia il domani. 
Spesso le nostre sorelle sono pronte a 
confortare gli altri quando le loro neces­
sità sono maggiori di quelle di coloro che 
confortano. Questa qualità è come la 
generosità di Gesù sulla croce. La sim­
patia durante l'agonia, è un elemento 
della divinità. 
Ringrazio il Padre per il Suo Figlio 
Unigenito che non esclamò. in orgoglio­
sa protesta sul Calvario: «U mio corpo è 
solo mio!» Ammiro le donne di oggi che 
si oppongono all'aborto. rifiutandosi di 
fare del loro sacro seno una tomba. 
Quando la vera storia deiJ'umanità si 
dispiegherà agli occhi del mondo, avrà il 
primo piano il suono dei cannoni o il 
canto delle ninne nanne? l grandi armi­
stizi stipulati dai militari o la dolce voce 
delle donne, nelle case e nel vicinato? Ciò 
che ha avuto luogo nella culla e nella 
cucina avrà maggiore effetto di ciò che è 
avvenuto nelle aule del parlamento? 
Quando lo scorrere dei secoli avrà fatto 
delle piramidi mucchi di sabbia, la 
famiglia eterna continuerà a sussistere, 
perché è un istituto celeste formato al di 
fuori del tempo teleste. Le donne di Dio 
sanno queste cose. 
Non dobbia mo stupirei che Dio appoggi 
e sostenga le sorelle, nel loro ruolo 
esemplare. poiché l'atto stesso di abban­
donare la casa. al fine di poter pia mare 
la società. è come voler insegnare a 
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nuotare, togliendo, imprudentemente, il 
dito dal foro della diga che crollerà sotto 
la pressione delracqua. 
Noi uomini vi amiamo per la considera­
zione che dimostrate per coloro cbe 
considerazione non hanno e per 
l'altruismo che contrapponete 
all'egoismo altrui. Siamo profondamen­
te commossi dall'eloquenza del voslro 
esempio; siamo profondamente grati 
per la tolleranza che ci dimostrate quan­
do non siamo all'altezza di ciò che ci si 
aspetta da noi, poiché, come Dio. voi ci 
amate non sollanto per ciò che siamo, 
ma per ciò che possiamo diventare. 
Sentiamo una particolare ammirazione 
per le nostre pure sorelle nubili, annove­
rate tra le più nobili figlie di Dio. Queste 
sorelle sanno che Dio le ama, individual­
mente e distintamente. Esse compiono 
sagge scelte di carriera sebbene non 
possano attualmente aspirare alla car­
riera più nobile. Sebbene nel loro secon­
do stato es e non vedano il realizzarsi del 
loro primo desiderio, riusciranno lo 
stesso a vincere il mondo. Queste sorelle 
che non possono attuaJmente arricchire 
l'istituto del loro matrimonio, arricchi­
scono molto spes o, gli altri istituù della 
octetà. Non dovranno rinunciare aUe 

loro benediztont emplicemente perché, 
auualmente, alcune benedizioni vengo­
no negate loro. La loro fiducia in Dio é 
come quella delle mogli che non posso­
no avere lìgli, poiché nella giustizia di 
Dio, un giorno, esse riceveranno benedi­
zioni speciali. 
Insieme con i miei fratelli del sacerdozio 
esprimo un' immortale gratitudine aUe 
nostre compagne eterne: sappiamo di 
non poter andare in alcun luogo impor-
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tante senza di voi , né vorremmo che 
fosse altrimenti. Quando ci inginocchia­
mo a pregare, lo facciamo insieme. 
Quando ci inginocchia mo davanti 
atraltare del sacro tempio, lo facciamo 
msteme. Quando ci avvtcmeremo 
all'ultima porta, custodita da Ge ù stes­
so, obiettivo reso possibile dalla nostra 
fedeltà , passeremo insieme a ttraverso 
quella soglia. 
fl Profeta che siede qui con noi oggi è in 
grado di illustrare meglio questa unità, 
poiché egli ricorda che, quando ricevette 
La sua chiamata a ll 'apostolato, fu conso­
lato e rafforzato dall 'appoggio di sua 
moglie, Camilla che, davanti a l suo 
scoraggiamento, dettato dal rimore di 
oon essere a ll 'altezza di tanta chiamata, 
continuava a ripetergli: «Sei io grado di 
farlo! Sei in grado di farlo!» Egli è stato 
all'altezza del suo compito, ma con lei al 
suo fianco. 
Vi prego di notare, fratelli, il modo io cui 
i profeti trattano le loro consorti ed 
onorano tutte le donne; comportiamoci 
come loro! 
Ed infine, ricordiamo le parole di un 
nostro famoso inno (Padre mio. Inno N. 
86), che ci parlano del rendiconto che 
saremo chiamati a fare ad un Padre ed 
una Madre celeste. La gioia che accom­
pagnerà un simile ritorno alla nostra 
eterna dimora sarebbe possibile senza la 
presenza di una Madre celeste? 
Non vi ono vie diverse che conducono a 
questo regno: c'è soltanto una via stretta 
ed angusta alla fine della quale, anche se 
arriveremo con gli occhi pieni di !acri me, 
tutt'ad un tratto troveremo una gioia 
immensa. Questa è la mia testimonian­
za, nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

• 

«Le ombre fuggo n, sorge il sol» 
Anziano Bruce R. McConkie 
Membro del Consiglio dei Dod ici 

«Il vessillo di Si o n appor! Di gloria pien risplende il ciel. 
Ombre Juggon, sorge il sol. Ed il vessil di Sion appor! ... 
d'un grande dì è falbeggian> ( Inni n. 135). 

Q l?ando il s_ole tramonta ed il 
crepuscolo · lascta posto alla notte, 
scorgiamo l' inizio del regno delle 
tenebre. Durante la notte le tenebre 
avvolgono ogni cosa e la vita di t11tti è 
offuscata: nessuno è in grado di vedere 
molto lontano. Sebbene i cieli siano 
pieni di stelle - innumerevoli nel loro 
splendore -e sebbene la luna -colei che 
domina la notte - rispecchi i raggi del 
sole, le tenebre non vengono fugate ed il 
buio della notte continua. 
L'ombra nasconde le bestie della foresta e 
del ca mpo. Gatti selvatici inseguono in 
silenzio la loro preda. Branchi di lupi 
affa mati spargono il terrore nelle loro 
vittime che sentono l'ululato farsi 
sempre più vicino. l coyote Latrano 
lontani, un puma ruggisce vicino e, nelle 
tenebre più profonde, si nasconde lo 
sciacallo, in attesa di carpire la preda 
colpita da un altro. T terrori deiJa notte 
sono reali. 
Ma fmalmente l'alba lontana viene 
annunciata, le stelle del mattino 
risplendono più delle loro sorelle. Alcuni 
raggi di luce fendono le tenebre del cielo 
d 'Oriente, di un cielo ancora macchiato 
di nubi. Al di là delle montagne, a non 

molte leghe di distanza, un nuovo 
giorno esce dal grembo della natura. A 
mano a mano che la terra gira 
lentamente sul suo corso prefissato, 
l'alba si illumina, la luce del mattino 
cresce, le tenebre fuggono. La luna 
nasconde il suo volto, le steiJe non 
splendono più in cielo: il loro tremolio 
non penetra più le tenebre della notte. Si 
leva il sole. La splendente luce del cielo 
ricopre la terra. 
Quando arriva l'alba e splende il sole, le 
tristi creature della notte cominciano a 
ritirarsi : i leoni e le volpi ritornano alle 
loro tane; tace il latrato dei coyote; si 
acquieta l'ululato dei lupi. l terrori che i 
nascondevano nelle tenebre. trovano 
ora rifugio tra le roccie e neiJe grotte. 
Con la nuova aurora i fiori del ca mpo e 
gli alberi della foresta assumono una 
nuova vita. l buoi nelle loro stalle e le 
pecore nei loro ovili si destano dal 
sonno, mentre gli uccelli del cielo 
cantano lode al Signore del sabato, al 
C reatore del primo giorno. Le 
benedizioni della vita e della luce si 
riversano in ogni dove. ~ un nuovo 
giorno, un giorno di gioia. di godimento 
e di luce. 
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Quando il sole del Vangelo tramontò, 
quasi duemila anni or sono. quando il 
sacerdozio fu tolto dalla terra ed un 
triste crepuscolo discese sulle 
congregazioni che una volta avevano 
conosciuto la luce, quando la luce e la 
verità non irradiarono più dal cielo. e 
quando gli uomini della terra non 
furono più istruiti e diretti dagli apostoli 
e dai profeti, allora cominciò il regno 
delle tenebre spirituali. Le tenebre 
coprirono la terra e l'oscurità più fitta 
regnò nella mente degli uomini (Vedere 
Isaia 60:20). l secoli bui ebbero il loro 
inizio e la luce del cielo non dimorò più 
nel cuore di coloro che professavano di 
adorare Colui a cui apparteniamo. 
La visione di ogni cosa diventò come le 
parole di un libro suggellato (vedere 
Isaia 29: Il). r profeti e i veggenti furono 
messi a tacere, le Sacre Scritture non 
furono più rese disponibili alle masse 
degli uomini. Nessuno poteva più 
scorgere la via che porta alla perfezione. 
Nessuno conosceva più il sentiero che 
riporta alla Presenza Eterna. l pellegrini 
della terra, camminando Lungo sentieri 
proibiti. si marrirono nelle tenebre 
della notte. 
È vero che i cieli continuavano ad essere 
pieni di stelle innumerevoli, poiché vi 
erano ancora persone sagge e buone che 
spandevano sugli altri la luce, la verità e 
la bontà. Mese dopo mese una nuova 
luna si alzava per far risplendere sugli 
uomini quelle venta celesti che 
scaturiscono dall'istinto e dalla ragione. 
Ci fu un Santo Agostino. un 
Maimonidcs, una Giovanna d'Arco, un 
Tommaso Moro, un Michelangelo, un 
Galileo cd un esercito di altri esseri, 
ognuno per 11 mese in cui la sua luna 
splendette, che nspecchiarono quella 
luce che era in loro potere ricevere. Ma la 
luce dei cieli non spandeva più i suoi 
ragg1 ulla \ia trella ed angusta che 
conduce alla vita eterna. 
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E c'erano le tenebre. nelle quali si 
nascondevano le fiere dell'inferno; 
Lucifero non dormiva. A Nicea, ed in 
seguito, servendosi della penna di 
Attanasio, egli collaborò alla stesura dj 
credi che mortificavano i veri déi del 
cielo e che li definivano una 
incomprensibile essenza di spirito che 
riempiva l'immensità dello spazio. 
Grazie alla parola di Costantino egli 
pose i sudditi di un impero pagano in 
quella che gli uomini hanno da allora 
chiamato la chiesa universale. Con la 
spada di Cortez egli mise una croce nelle 
mani di un popolo pagano e lo chia mò 
cristiano. Con la bocca di Tetzel, eglj 
vendette indulgenze affinché i peccati 
degli uomini potessero essere perdonati, 
o almeno cosi si credeva, mediante 
l'esborso di denaro. 
In Spagna. in Messico ed in Perù egli 
fece fiorire i mali delrt nquisizione e 
decine di migliaia di abitanti della terra 
furono massacrati per controllare quei 
movimenti chiamati eresie. Gli 
Ugonotti e gli altri dissenzienti, furono 
assassinati a decine di migliaia. La 
religione del giorno era basata sul 
timore. sull'ignoranza e sulla 
superstizione: era una religione imposta 
dalla spada che rinnegava l'arbitrio 
dell'uomo. 
Fu una notte lunga ed oscura. Nelle 
tenebre si nascondevano gli sciacalli. nei 
boschi, i lupi. ed i coyote, in ogni dove. I 
leoni ruggivano e i denti dei serpenti 
affondarono ripetutamente nella carne 
umana. La peste nera spazzò l'Europa. 
Le guerre proliferavano, la moralità e la 
decenza trovavano ben pochi seguaci. li 
terrore della notte era reale e la notte era 
lunga, o cura e tenebrosa. 
Ma finalmente. si udirono gli araldi di 
un'alba lontana. Vi fu un Calvino. uno 
Zwingli, un Lutero, un We ley; vi 
furono uomini buoni e aggi • stelle del 
mattino che splendettero più delle loro 

sorelle che sorsero in ogni na1ione. Vi 
furono uomini di visione e di coraggio, 
addolorati dai peccati c dei mali della 
notte. Quelle grandi anime si dedicarono 
a tagliare le catene che legavano le 
masse; cercarono di fare il bene e di 
aiutare i loro simili, servendosi della 
migliore luce e conoscenza che 
possedevano. 
In Germania, in Francia, in Inghilterra, 
in Svizzera ed altrove. numerosi gruppi 
di fedeli cominciarono ad allontanarsi 
dalla religione dei secoli passati. Alcuni 
raggi di luce cominciarono a fendere le 
tenebre del cielo d'Oriente. 
Molti che volevano la libertà di adorare 
Iddio secondo i dettami della loro 
coscienza. emigrarono in America. E. al 
tempo debito. grazie al potere del Padre, 
fu creata una nuova nazione «concepita 
nella libertà e basata sulla convinzione 
che tuni gli uomini sono creati uguali>> 
(Abramo Lincoln. discor o di 
Gettysburg). Gli Stati Uniti d'America 
divennero una realtà. Al di là delle 
montagne. ora non molto lontane. un 
nuovo giorno nasceva dal eno della 
natura. 
Mentre la terra continuava a girare 
lentamente e costantemente, nel suo 
corso stabilito. mentre l'alba diventava 
sempre più chiara e la luce del mattino 
più forte. mentre la Costituzione degli 
Stati Uniti garantiva la libertà religiosa. 
mentre gli uomini provavano sentimenti 
più temperati e cominciavano a 
considerarsi reciprocamente con 
maggior equità e giustizia. mentre la 
Bibbia veniva pubblicata e letta da un 
numero crescente di persone. mentre le 
tenebre fuggivano e la luce aumentava. 
si arrivò al tempo del orgere del sole del 
Vangelo. 
Quando arrivò il tempo stabilito. 
quando sorse il giorno della prome sa 
restaurazione di tulte le co e, il Signore 
dei cieli, nella Sua infinita mi ericordia. 

saggezza e bontà. mandò dalle Sue corti 
di gloria quello spirito eterno. 
preordinato a svolgere la missione d1 
introdurre la dispensazione della 
pienezza dei tempi (vedere DeA 112:30}. 
Joseph Smith cominciò la sua v1ta 
terrena. Era il 23 dicembre 1805. Il sole 
era appena nascosto dalle vette delle 
montagne. 
Poi. un glorioso giorno della prima,era 
del t 820 - la nostra tradizione dice che 
era il 6 aprile- il sole spuntò alla vista di 
tutti. 11 grande Dio, con il Signore Gesù 
alla Sua destra. scese dal cielo ed 
apparve personalmente in un bosco 
nella parte occidentale dello Stato di 
New York. Egli chiamò il giovane 
Joseph per nome. gli comandò di non 
unirsi ad alcuna delle chiese del suoi 
giorni. poiché erano tutte nell'errore; 
dis e al giovane che tutti i loro credi 
erano un'abominazione al co petto del 
cielo, che i professori di religione erano 
tutti corrotti. che essi si a v\ icinaYano al 
Signore con le labbra mentre i loro cuori 
erano lontani da Lui. che in egnavano 
per comandamento le dottrine degh 
uomini. avevano una forma d1 
religiosità, ma ne rinnegavano la 
potenza (vedere Joseph Smith 2: 19). 
Da quel momento la luna n a cose il uo 
volto, le stelle non brillarono più nel 
cielo; la loro debole luce riOes a non era 
più necessaria per trapassare le tenebre 
della notte. La dispen azione della 
pienezza dei tempi stava per essere data 
dal Dio dei cieli alruomo della terra. 
Quasi immediatamente. vennero angeli 
che sono vicini alla Divina Pre enza per 
insegnare la dottrina. per conferire 
potere ed autorità al sacerdo1io e per 
consegnare nuovamente le chJa\1 del 
regno, cbe fanno parte del sunto 
apo tolato. affinché gli uomini mortah 
pote sera legare sulla terra c \edere le 
loro azioni suggellate eternamente ne1 

~~ 

cieli (vedere DeA. t 32:46). 
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Nel giro di soli dieci anni venne alla luce 
il Libro di Mormon; la Chiesa. il regno 
di Dio sulla terra, fu ristabilita; 
rivelazioni e profezie furono all 'ordine 
del giorno e i doni dello Spirito - tutti 
quegli antichi segni e meraviglie e 
miracoli ·si rivcr arono sui fedeli . Una 
volta ancora vi furono visioni, lingue e 
profezie: gli infermi furono guariti. gli 
storpi camminarono. i ciechi videro ed i 
moni furono resuscitati. Per i Santi degli 
Ultimi Giorni vi fu tutto quello che 
aveva illuminato la vita dei Santi del 
passato. 
Riga su riga furono restaurate le antiche 
verità: uno dopo l'altro furono rivelati 
nuovamente gli antichi riti e le antiche 
ordinanze. Ben presto il Vangelo, la 
pienezza del Vangelo eterno- il potere di 
Dio che alva ed e alta gli uomini -
splendette nuovamente in tutta la sua 
gloria, bellezza c perfezione. U sole del 
Vangelo che aveva visto il tramonto il 
giorno in cui le tenebre avevano 
ricoperto la terra -quello stesso sole del 
Vangelo· vide il suo sorgere nel nuovo 
giorno della re taurazione. 
E con il orgere del Vangelo e la 
proclamaz:tone della verità su tutta la 
terra, i terrori della notte furono 
confitti. Ove c'erano timore. ignoranza 
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e superstizione si insediò l'amore e la 
luce c la pura religione. Il timore si 
trasformò in coraggio, l'ignoranza in 
saggezza: la superstizione e la tradizione 
furono sostituite dalla luce e dalla verità 
dei cieli. 
Presto i lupi della malvagità non 
ululeranno più c lo sciacallo del peccato 
non muoverà più i uoi timidi attacchi al 
progresso del regno: il grande giorno 
millenario sarà tra noi. 
ques to ~ il ~uo. giorno, o Sion! <(Sorgi, 
nspl_endt, potche la tua luce e giunta, e la 
giona delrEterno s'è levata su te! ... La 
sua gloria appare u te. Le nazioni 
cammineranno alla tua luce, e i re allo 
splendore del tuo levare ... Non s'udrà 
più parlar di violenza nel tuo paese, di 
devastazione e di ruina enlro i tuoi 
confini; ma chiamerai le tue mura : 
<Salvezza>, e le tue porte: (Lode>. 
L'Ete~o sarà la tua luce perpetua, e il 
tuo Dto sarà la tua gloria» (Isaia 60:1-3 
18-19). l , 

«TI vessillo di Sion appar! Di gloria 
risplende iJ ciel ... 
Le ombre fuggon , sorge il sol. 
Ed il vessil di Sion appari ... 
d"un grande di è l'albeggia m (l oni N . 
135). 
Nel nome di Gesù Cri to. Amen. 

«Conoscerete la verità » 
Presidente N. Eldon Tanner 
Primo consigliere della Prima Presidenza 

«E nessun uomo ricel'e una pienez=a. a meno che non 
osserl'i i Suoi comandamenti. Colui che osserva i Suoi 
comandamenti rice~e ''erità e luce e conosce ogni cosa» 
( DeA 93:27-28). 

S tamane abbiamo ascoltato musica 
stupenda. l'esposizione di molte verità, e 
le parole che Gesù rivolse <ca que' Giudei 
che aveano creduto in lui : Se persevere­
rete nella mia parola, siete veramente 
miei discepoli; e conoscerete la verità, e 
la verità vi farà liberi)) (Giovanni 8:31-
32). 
Abbiamo avuto anche la grande benedi­
zione di poter ascoltare un me aggio del 
profeta del Signore, il presidente Spen­
cer W. Kimball. le cui parole di verità 
abbiamo tutti udito. 
Poco prima del suo tradimento, con e­
guentemente alla sua futura morte e 
risurrezione. il nostro Sah·atore pa sò 
alcuni momenti acri e olenni con i Suoi 
discepoli, per confortarli e rivelare loro 
alcuni degli eventi che avrebbero avuto 
luogo, sebbene essi non comprendessero 
pienamente il significato delle Sue paro­
le. Dopo aver al1'ermato che essi presto 
sarebbero rimasti soli. privi di Lui. Egli 
parlò della tribolazione del mondo, e li 
ammonì a non temere poiché Egli aveva 
vinto il mondo (vedere Giovanni 16:33). 
Poi, alzati gli occhi al cielo, pregò: 
«Padre, l'ora è venuta: glorifica il tuo 
Figliuolo, affinché il Figliuolo glori[jchi 
te, poiché gli hai data podestà sopra ognj 
carne, onde egli dia vita eterna a tulli 

quelli che tu gli hai dato. E questa è la 
vita eterna: che conoscano te, il solo l'ero 
Dio, e colui che tu hai mandato, Ges1ì 
Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, 
avendo compiuto l'opera che tu m"hai 
data a fare. Ed ora, o Padre, glorificami 
tu presso te stesso della gloria che avevo 
presso di te avanti che il mondo fosse. lo 
ho manifestato il tuo nome agli uomini 
che tu m 'hai dati dal mondo; erano tuoi. 
e tu me li hai dati: ed essi hanno 
osservato la tua parola . . . poiché le 
parole che tu mi hai date. le ho date a 
loro: ed essi le hanno ricevute, e hanno 
\eramente conosciuto ch"io on proce­
duto da te. e hanno creduto che tu m'hai 
mandato ... Padre santo. conservali nel 
tuo nome, essi che tu m'hai dati, affinché 
siano uno. come noi» (Giovanni 17:1-6, 
8. Il: corsivo delrautore). 
In queste parole troviamo alcune delle 
più grandi verità che siano mai state re e 
note per il beneficio e la benedizione 
dell"umanità. Da que te parole appren­
diamo che Gesù visse con il Padre prima 
della creazione del mondo: che gli fu 
affidata una particolare missione per il 
compimento della quale il Padre lo 
mandò sulla terra: che gli erano stati 
rivelati gli eventi che avrebbero avuto 
luogo. ossia la Sua crocifissione, morte e 
risurrezione; che i Suoi apostoli erano 
stati divinamente chiamati per a i terlo 
nel compimento della Sua opera; che 
essi avevano ascoltato e creduto le 
parole che il Padre aveva rivolto loro 
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tramite Suo Figlio; che era stato chiari­
to, senza ombra di dubbio, che il Padre 
ed il Figlio. sebbene siano esseri distinti. 
sono uniti nel proposito. come Egli 
pregava che i Suoi apostoli potessero 
essere. 
Jn questa supplica al Padre. Gesu dette 
una definizione della vita eterna, quan­
do disse: «E questa è la vita eterna: che 
conoscano te, il solo vero Dio, e coJuj 
che tu hai mandato, Gesù Cristo» (Gio­
vanni 17:3). In un'altra occasjone Egli 
disse: «Questa è La mia opera e la mia 
gloria- fare avverare l'immortalità e la 
vita eterna dell'uomo» (M osè l :39). 
Perché è cost' importame che noi com­
prendiamo ed accetriamo queste t•erittì? 
Poichc senza di esse non possiamo 
sperare di ottenere l'esaltazione o vita 
eterna . Nella nostra vita, dobbiamo 
mettere al primo posto gli aspetti spiri­
tuali della nostra esistenza. 
Questo è quanto Gesù intendeva dire 
quando dichiarò di aver vinto il mondo 
di aver tenuto la fede. di aver glorificat~ 
Suo Padre. di aver compiuLO tutto 
quanto gli era Lato richiesto. Così Egli si 
era liberato dalle catene della morre e si 
era preparato a partecipare. con Suo 
Padre, all'immortalità e alla vita eterna. 
Questa prome a è stata fatta a tutti noi. 
Infatti nel vangelo di Giovanni, 
leggiamo: 
~<Gesù allora prc e a dire. a que' Giudei 
che aveano creduto in lui : Se perse1·erate 
nella mia parola. siere 1•eramente miei 
discepoli: c cono cerete la verità. e la 
verità vi farà liberi» (Giovanni 8:31-32; 
corsivo dell'autore). 
La libertà è basata sulla verità e nessun 
uomo è completamente libero se una 
qualsiasi pane della sua fede è basata 
sull'errore, poiché le catene dell'errore 
opprimono la ·ua mente. Per questo è 
tanto importante cono cere tutta la 
verità pos ibile da ognj fonte possibile. 
Dobbiamo particolarmente studiare le 
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Scritture. poiché in esse si trovano le 
parole che, se accettate e messe in 
pratica. ci porteranno alla vita eterna. 
Le Scritture ci danno una prova della 
realtà e della personalità di Dio e di Suo 
Figlio Gesù Cristo. Per poter credere in 
Dio è necessario comprendere la Sua 
natura ed i Suoi attributi. La nostra fede 
io Lui deve essere basata su veri principi. 
La fede non serve a nulla se è basata su 
false promesse. Per esempio, alcuni dei 
primi coloni americani, trattando con 
gli Indiani, consegnarono a questi ultimi 
polvere da sparo da seminare, con la 
promessa cbe essi avrebbero potuto 
mietere una ricca messe di tale prodotto. 
Per la loro fede nei pionieri, gli Indiani 
seminarono la polvere da sparo, ma. 
naturalmente, non raccolsero nulla per i 
loro sforzi, poiché la loro fede era basata 
sulla falsità . 
Siamo invitati a s tudiare, a pregare a 
cercare la cono cenza e ad istruirei gli 
uni gJi altri. In Dottrina e Alleanze 
leggiamo: 
«E vi ordino di istruirvi l'un l'altro nelle 
dourine del regno. 
Istruitevi diligentemente e la mia grazia 
vi accompagnerà. affinché possiate esse­
re istruiti più perfettamente nella teoria, 
nei principi, nella dottrina e nella legge 
del Vangelo. e in wtte le cose cbe 
concernono il regno di Dio c che è utile 
che voi comprendiate ... 
Aflinché po siate essere preparati in 
t-ulte le cose, quando vi manderò di 
nuovo per adempiere onorevolmente la 
vocazione alla quale vi ho chiamati e la 
missione dì cui vi ho incaricati. 
Ecco, lo vi mandai per attestare e per 
ammonire il popolo, e conviene ad ogni 
uomo che è stato avvertito. di a vvcrtire il 
suo pros imo. 
Allora non hanno nessuna scusa, cd i 
loro peccati ricadono sulle loro te te. 
Colui che mi cerca di buon'ora. mi 
troverà c non <;ad .tbbundonato ... 

Rimanete fermi nella libertà con la quale 
siete resi liberi: non vi implicate nel 
peccato. ma che le vostre mani siano 
pure. fino a che venga il Signore» (DeA 
88:77-78. 80-83. 86: cor ivo dell'autore). 
Dobbiamo cono cere e comprendere le 
dottrine al fine di poter obbedire e 
dobbiamo obbedire per es ere liberi. 
Questo si applica alle leggi di Dio cd alle 
leggi del Paese. Troppo spesso pensiamo 
alla libertà soltanto come quaJjlà, o 
situazione di libertà da ogni limitazione 
o coercizione esterna. ossia come uno 
stato di non soggezione alla volontà di 
un altro, situa7ione in base alla quale 
abbiamo il potere di scegliere di fare ciò 
che vogliamo, a pre cindere dai suoi 
e!Tetti su noi stessi e sugli altri. 
Brigbam Young ci ha lasciata questa 
dichiarazione : 
<<Non c·è nessuno tra noi che non sia 
dispo lo a riconoscere immediatamente 
che Dio ricruedc la più fedele obbedienza 
ai Suoi dettami . Ma. nel prestare tale e 

fedele obbedienza, siamo fatti schiavi? 
No. è L'unica via disporubile al mondo 
per la quale possiamo diventare liberi. 
Diventeremo schiavi delle nostre pas io­
ni e schiavi del malvagio. servi del 
diavolo, se sceglieremo qualsiasi altra 
via» (JournaJ of Di courses. 18:246). 
Gli insegnamenti di Gesù Cristo che ci 
sono stati dati per la nostra gutda e 
benedizione. includono i Dieci Coman­
damenti, il Sermone sul Monte e le 
Beatitudini. È interessante notare che la 
maggior parte delle leggi civili derivano 
da questo stes o codice di comporta­
mento. Le leggi di Dio sono basate sulla 
verilà e sono immutabili. l'uomo non 
può. in alcun modo, migliorarle. Siamo 
benedetti e puniti econdo la nostra 
obbedienza. 
Vi ono certe leggi di natura immutabili 
che e vengono violate ci porteranno 
all'infermità o alla morte prematura. 
Per lo stesso motivo possiamo applicare 
le verità delle leggi scientiliche e racco-
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gliere i bcnefièi delle macchine pJU 
sofisticate, dei metodi più rapidi e più 
comodi di trasporto. dei cibi meglio 
preparati, delle stoffe sintetiche per i 
no tri indumenti e degU elettrodomestici 
più perfezionati. Questo progresso ci fa 
risparmiare tempo ed energia che do­
vremmo usare per adempiere l'opera del 
Signore, dimostrandogli così la nostra 
gratitudine per la bontà che Egli ci ha 
dimostrato. 
Nelle Scritture leggiamo che tutta la 
verità è rivelata mediante la luce di 
Cristo: 
«Luce, che emana dalla presenza di Dio 
per riempire l'immensità dello spazio. 
La luce che è in tutte le cose e che dà la 
vita a tutte le cose. che è la legge dalla 
quale tutte le cose sono governate, 
perfino il potere di Dio che è assiso sul 
Suo trono. che è nel seno dell'eternitli, e 
nel mezzo di tutte le cose>> (DeA 88:12-
13). 
Così Il! l't!rità scoperte da uomini quali 
lsacco Newton, Thomas Edisoo ed AJ­
bert Ein tein sono il risultato di rivela­
zioni date loro mediante la luce di 
Cristo. Queste verità rivelate hanno 
aiutato a liberare l'umanità dalla schia­
vitù dell'ignoranza ed hanno allargato lo 
scopo della no tra comprensione 
dell'univer o. lo maniera simile, me­
diante il potere dello Spirito Santo. le 
verità riguardanti il rapporto tra uomo e 
Dio e la mis ione di Gesù Cristo, sono 
stati resi comprensibili. 
La conoscenza che Dio Padre è un 
Es ere personale dotato di forma preci­
sa, di arti c di passioni spirituali. e che 
Ge ù Cristo è il Suo Figlio Unigenito 
nella carne che vis e tra gli uomini. con 
le caraueristiche fisiche di un essere 
umano, è una verità che dà scopo alla 
vita c libera tutti coloro che credono nei 
mi teri che circondano l'origine 
dell'uomo. 
Coloro che comprendono la verità 
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dell'espiazione e della resurrezione del 
Salvatore sono liberi da misteri e dubbi 
io merito al destino finale dell'uomo, e 
sanno che mediante l'obbedienza alla 
verità diventano liberi di progredire 
eternamente e di godere le gloriose 
benedizioni della vita eterna. 
Il Dr. Henry Eyring. uno dei nostri 
scienziati più famosi, ha osservato: 
<<Più cerco di spiegare il mistero del 
mondo in cui viviamo e più mi avvicino 
al con.ceuo di un solo potere supremo: 
Dio. E possibile arrivare a questa con­
clusione mediante la preghiera e la 
testimonianza dello Spirito Santo, per­
ché sembra non esserci altra spiegazione 
per l'unità e la m era vi glia dell'universo. 
o mediante il metodo pragmatico della 
scienza che il Salvatore suggerì molto 
tempo fa: metletelo alla prova e saprete. 
Mi hanno spesso posto la eguente 
domanda: <Dr. Eyring. lei è uno scien­
ziato: come può accettare la religione 
rivelata?> La risposta è ernplicc. Il 
Vangelo ci impegna oltamo alle verità. 
Le ste e prove pragmatiche che si 
applicano alla scienza i applicano an­
che alla religione. Mettetele alla prova! 
Funzionano? Per me è impossibile accet­
tare il concetto di un Dio che governa 
l'universo e si preoccupa del modo in cui 
funziona senza interessarsi alruomo. il 
più straordinario fenomeno del mondo. 
Ed essendo interessato all'uomo. è natu­
rale che Egli voglia provvedere ad un 
piano per il suo sviluppo e benessere. 
Questo piano è il Vangelo di Gesù Cristo 
La co a più ignilicativa di uno scienzia­
to è questa: egli si aspetta emplicemente 
che la verità prevalga, poiché È la veri­
tà . .. Nella cienza. la co a È ed il suo 
e sere è qualcosa che non può infastidir­
ci. Se una co a è errata , ne uno può 
alvarla: e è giusta, nes uno può impe­

dirne il succes o. 
Questo è appunto il ca o del Vangelo» 
(Henry Eyring. The Faith of a Scientist. 

Salt Lake City: Bookcraft. 1967. pagg. 
l 03-105). 
La conoscenza che Dio. Padre éterno. 
conosce tutta la verità ed agtsce di 
conseguenza, spiega il motivo per cui 
Egli è lo stesso ieri. oggi ed io eterno. 
Tutto ciò che Egli fa rispetta le immuta­
bili verità dell'universo. Gli stessi allri­
buti si trovano in Suo Figlio Gesù Cristo 
che è pieno di grazta e di verità (vedere 
Giovanni l :14). 
Una delle grandi differenze tra Dio e 
l'uomo, è la maggiore conoscenza della 
verità che Dio possiede. è ciò che Lo 
rende libero di creare mondi e di control­
lare l'universo. 
Noi crediamo anche che ciò che l'uomo è 
oggi, Dio è stato. c ciò che Dio è, l'uomo 
può diventare ( Lorenzo Snow). Pertan­
to, l'uomo deve sforzarsi, tutti i giorni 
della sua vita. ad accrescere la sua 
intelligenza ed imparare tutte le verità 
possibili. Deve comprendere che il Van­
gelo di Ge ù Cri to abbraccia tutta la 
verità, ovunque i trovi : ed a mano a 
mano che egli acqui isce conoscenza 
della veri tà. deve insegnarla ai suoi 
simili. 
In particolare. i genitori hanno la re­
sponsabilità di i truire i tigli. Ad un 
bambino si deve in egnare la differenza 
tra il bene ed il male. Lasciato a se stesso 
il bambino può imparare soltanto il 
male. Egli ha nece sità di guida c di 
istruzioni in merito alle conseguenze 
delle sue scelte: gli deve essere insegnato 
perché riceverà benedizioni per alcune e 
castighi per altre. 
Non dimentichiamo mai che iamo gli 
architetti del no tro fato. Dio non è 
responsabile delle conseguenze dci no­
stri atti. Egli ci dà la parola, la verità. le 
regole da seguire e l'opportunità di 
imparare. di agire e di progredire. M i 
piace ciò che il pre idente David O . 
McKay disse su questo argomento: 
«Ritengo che Dio è amore. che Egli è il 

Padre e desidera la felicità e la vita eterna 
dei Suoi figli. Egli ha posto l'uomo ulla 
terra e gli ha dato di <essere un agente per 
se stesso> (vedere DeA 29:35). Gli uomi­
ni possono scegliere il bene o po sono 
scegliere il male, pos ono camminare 
nelle tenebre o possono camminare nella 
luce: ma ricordate che Dio non ha 
lasciato i Suoi figli senza luce. Egli ha 
dato loro, nelle varie dispensazioni del 
mondo, la luce del Vangelo. grazie alle 
quali essi possono camminare e non 
vacillare: grazie alle quali essi possono 
trovare la pace e la felicità che Egli, 
Padre affettuoso, desidera per i Suoi 
figli ; ma il Signore non priva l'uomo del 
suo libero arbitrio. 
Dio sta auualmente deplorando gli 
inevitabili risultati delle follie, delle tra­
sgressioni e dei peccati dei Suoi figli 
corrotti. Non possiamo incolparlo di 
queste conseguenze, più di quanto non 
possiamo incolpare il padre che dice al 
figlio: <Figlio mio, qui ci sono due 
strade: una porta a destra. l'altra a 
sinistra. Se prendi la strada a ini tra 
non avrai che infelicità, delusioni e forse 
anche la morte. Se prendi la trada di 
destra. avrai successo e felicità: ma tu 
puoi scegliere da te stesso; non 11 obbli­
gherò a compiere alcuna scelta>. 
Il giovane inizia il suo cammino e. 
allettato dalle attrazioni della strada di 
sinistra, ritenendo che si tratti di una 
scorciatoia per la sua felicità, decide di 
prenderla. Il padre sa ciò che gli accadrà. 
sa che poco dopo il liglio incontrcnì le 
sabbie mobili nelle quali sprofonderà : sa 
che dopo essere riuscito a districarsi 
dalle sabbie mobili, il giovane arriverà 
ad una corrente impetuosa, nella quale 
rischierà di affogare .. . Egli conosce sin 
dall' inizio ciò che accadrà al figlio ed è 10 

grado di predirlo. Continua ad amarlo. 
ad ammonirlo e ad implorarlo di ritor­
nare suJJa reua 'ia. 
Anche Dio ba mostrato al mondo. 
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tramite i Suoi profeti del passato che 
molli dei Suoi figli, individualmente e 
collettivamente, avrebbero scelto la via 
che porta all'infelicità, alla delusione ed 
alla morte. L'ha predetto; ma la respon­
sabilità ricade su coloro che non voglio­
no ascoltare il messaggio divino. non su 
Dio» (Liewellyn McKay, Tnte to the 
Faith, Salt Lake City: Bookcraft,1966, 
pagg. 86-87). 
Per coloro che non fanno Le giuste scelte, 
che possono allontanarsi dalla verità, 
Dio, nel Suo amore e misericordia 
infiniti, ba preso le misure necessarie per 
la loro salvezza con il glorioso principio 
del pentimento. Il pentimento compren­
de il riconoscimento della trasgressione, 
il rimorso e la decisione di vincere il 
male. Il Signore disse: 
«Ed a questo voi potrete sapere se un 
uomo si pente dei suoi peccati- ecco, egli 
li confesserà e li abbandonerà (DeA 
58:43). 
L'interes e e l'amore per i Suoi figli , ha 
spinto Dio, fin dal principio, ad ammo­
nire gli uomini contro Le tentazioni del 
nemico della verità e della luce: di 
Satana che si è impegnato. insieme ai 
suoi seguaci, a distruggere rumanità e 
ad impedire la realizzazione del piano dj 
Dio per la salvezza dei Suoi figli Possia­
mo applicare ai nostri giorni le parole 
pronunciate. per ispirazione dello Spiri­
to del Signore, da un profeta del Libro di 
Mormon al suo popolo: 
<<Si. guai a questo popolo, perché è 
giunto il tempo in cui rigettate i profeti, 
ve ne fate beffa e li Lapidate, li uccidete, li 
perseguitate di ogni sorta di mali, pro­
prio come facevano altre volte ... 
Oh voi, generazione perversa e corrotta. 
Popolo indurito e duro di collo. quanto 
tempo credete che iJ Signore vi sopporte­
rà? Si. fino a quando vi lascerete condur­
re da guide folli e cieche? Per quanto 
preferirete le tenebre alla luce?» (Hela­
man 13:24, 29). 
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Ma Egli anche rassicurò: 
«M a se vi pentirete e tornerete al Signore 
vostro Dio, io distoglierò la mia ira, dice 
il Signore; si, così dice il Signore, 
benedetti sono quelli che si pentono o si 
rivolgono a me, ma guai a colui che non 
si ravvede» (Helaman 13:11). 
Noi possiamo bramare la saggezza e la 
verità, necessarie per eredi tare il regno di 
D io e per godere delle benedizioni 
pro messe, perché Egli ba detto: 
«Lo Spirito di verità è di Dio. Io sono lo 
Spirito di verità, e Giovanni portò 
testimonianza di me, dicendo: Egli rice­
vetle una pienezza di verità. sì, anzi di 
tuua la verità. 
E nessun uomo riceve una pienezza. a 
meno che non o servi i Suoi comanda­
menti . Colui che osserva i Suoi coman­
damenti riceve verità e luce. fino a che 
sia glorificato nella verità e conosca ogni 
cosa» (DeA 93:26-28). 
Noi tutti pos iamo accettare Dio come 
no tro Padre e Suo Figlio Gesù Cristo 
come no lro Salvatore, o servare i Suoi 
comandamenti e co ntinuare nella nostra 
ricerca della verità che ci farà liberi e ci 
por~erà alla vita eterna. Così prego 
umJimente, nel nome di Gesù C risto. 
Amen. 

Sessione pomeridiana di sabato, l aprile 1978 

Rapporto statistico per il 1977 
Relatore: Francis M. Gibbons 
Segretario della Prima Presidenza 

P er l'informazione di tutti i fedeli, la 
Prima Presidenza ha preparato il se­
guente rapporto statistico riguardante i 
membri della Chiesa al 31 dicembre 
1977: 

Unità deUa Chiesa 
Numero dei pali di Sion 
Numero delle missioni a 
tempo pieno 
Numero dei rioni 
Numero dei rami indipendenti 

885 

157 
5.917 

nei pali 1.549 
Numero dei rami nelle mis ioni 1.694 
Questi dati rineuono un aumento di 541 
rioni e rami durante il 1977. 
Numero dei Paesi in cui vi sono 
rioni o rami organizzati 54 

Membri deUa C hiesa 
Numero totale dei membri secondo i 
rapporti dei pali, missioni ed uffici della 
Chiesa alla fine del J 977 3.966.000 
Tn base all'attuale ritmo di sviluppo si 
può ritenere che, alla data attuale, il 
numero dei membri della C hiesa superi i 
quattro milioni . 

Progresso della Chiesa durante il 1977 
Bambini benedetti 95.000 
Bambini registrati battezzati 62.000 
Convertiti battezzati 167.939 

Statistiche anagrafiche 
Nascite per mille 
Matrimoni per mille 
Morti per mille 

Detentori del Sacerdozio 

31.66 
13.25 
4.14 

Diaconi 142.000 
Insegnanti 112.000 
Sacerdoti 201.000 
Anziani 338.000 
Settanta 28.000 
Sommi sacerdoti 129.000 
Questi dati rappresentano un aumento 
di 45.000 detentori del sacerdozio du­
rante il 1977. 
Missionari a tempo pieno 25.300 

Senizi di benessere 
Persone assistite finanziaria mente 
o con beni di consumo 99.600 
Persone assistite dai Servizi 
Sociali SUG 15.000 
Persone avviate al lavoro 
retribuito 16.000 
Giornate di lavoro offerte 
ai servizi di benessere 427.000 
Beni di consumo distribuiti dai 
magazzini (in libbre) 17.750.000 

Società Genealogica 
Nomi approvati per le ordinanze del 
tempio durante il 1977 374.000 
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Il Dipartimento Genealogico sta racco­
gliendo documenti in 36 P~aesi e possiede 
un totale di 949.000 bobine di microftJm 
da 30 metri, equivalenti a 4.517.000 
volumi di 300 pagine ciascuno. 

Tempi i 
Numero delle dotazioni celebrate du­
rante il l 977: 
Per i vivi 47.037 
Per i morti 3.555. 1 J 8 
Templi funzionanti 14 
Templi in progetto o in costruzione 6 
Templi in corso di modifica 2 
Nel 1977 sono state celebrate 180.362 
ordinanze più del 1976, sebbene due 
lempli siano rimasti chiusi. 

istema colas tico della Chiesa 
Iscrizione totale durante l'anno scolasti­
co 1976-77: 
Seminari e Istituti (inclusi i programmi 
speciali) 288.000 
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Scuole e istituti della Chie!:>a e 
corsi per adulti 74.000 

Membri eminenti deceduti durante l'anno 
Anziano Alma Sonne. membro del 
Primo Quorum dei Settanta; Sorella Ina 
J. Ashton Richards, moglie dell'anziano 
LeGrand Richards, membro del 
Consiglio dei Dodici; sorella Jeanne N. 
Smith, moglie dell'anziano Eldred G. 
Smith, Patriarca della C hiesa; presiden­
te John Harold M ulten del Palo di El 
Paso, Texas; presidente Ollie Richard 
Crichton del Palo di Apia. Samoa; Dr. 
Sidney B. Sperry, scrittore e pedagogo; 
Edward Oliver Anderson, architetto dei 
templi di Los Angeles. Londra, Berna e 
Nuova Zelanda; Marriner S. Eccles. ex 
presidente del con iglio federale del te­
soro e la douoressa Florence J. Madsen, 
musicista, pedagoga e direllrice di tuue 
le attività delle madri canore della 
Chiesa. 

Relazione del Comitato Finanziario 
della Chiesa 
Alla Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 

Relatore: Wilford G. Edling 
Presidente del Comitato Finanziario della Chiesa 

A bbiamo esaminato il rapporto 
rtnanziario annuale della Chiesa per 
l'anno solare 1977 e le operazioni per il 
1978. La documentazione rtnanziaria e 
operativa, esaminata dal Comitato. 
abbraccia i fondi generali della Chiesa e 
delle altre organizzazioni controllate dal 
Dipartimento Finanziario della Chiesa. 
Abbiamo inoltre esaminato le 
procedure di bilancio, contabiljtà e 
revisione adottate e il modo in cui 
vengono controllate le entrate e le uscite. 
Abbiamo determinato che gli sborsi dei 
fondi generali della Chic a sono stati 
autorizzati dalla Prima Presidenza e 
dalle procedure di bilancio. Il bilancio è 
stato approvato dal Consiglio per la 
Dispo izione delle Decime che è 
formato dalla Prima Presidenza, dal 
Consiglio dei Dodici e dal Vescovato 
Presiedente. Il Comitato per le Spese. 
nelle sue riunioni settimanali, dirige la 
spesa dei fondi in base al bilancio. 
n Dipartimento Finanziario e gli altri 
dipartimenti della Chiesa usano le 
tecniche e i mezzi più complessi per 
tenersi aggiornati con la rapida 
espansione della Chiesa e delle più 
recenti modifiche dei procedimenti di 
contabilità mediante l'uso di elaboratori 
elettronici. Il Comitato Finanziario e il 
Dipartimento Legale della Chiesa 
seguono congiuntamente. con la 
massima cura, l'evoh ersi deiJa 

situazione relativa al pagamento delle 
tasse, imposte alle chiese dal Governo 
Federale, dagli Stati e dai Governi 
stranieri. 
Il Dipartimento delle Revisioni che è 
indipendente da ogni altro, svolge una 
continua revisione dei fondi e delle 
operazioni di tutti i dipartimenti della 
Chiesa e delle organizzazioni da essa 
controllate per mezzo del Dipartimento 
Finanziario. Questi servizi includono 
anche le missioni, i centri finanziari e le 
attività dipartimentali svolte in Paesi 
stranieri. 11 Dipartimento delle 
Revisioni è inoltre responsabile delle 
revisioni dei sistemi meccanogralici 
adottati dalla Cbjesa. La vastità e lo 
scopo delle sue operazioni di 
salvaguardia delle risorse è in continuo 
crescendo in proporzione allo sviluppo e 
all 'ampliamento delle attività della 
Chiesa. La revisione dei fondi locali dei 
rioni e dei pali è un compito affidato ai 
revisori di palo. Le imprese commerciali 
di proprietà o controllate dalla Chiesa. 
la cui amministrazione non è effettuata 
direttamente dal Dipartimento 
Finanziario, sono soggette a re,'isione 
da parte di ditte specializzate o dagli ent1 
governativi appropriati. 
Sulla base del nostro esame del rapporto 
annuale rtnanziario e del no tro studio 
dei metodi di contabilità e di re,·is•onc, 
per il controllo delle operaz1001 
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finanziarie. sostenuti dai continui 
contatti con il personale del 
Dipartimento Finanziario, di quello di 
Revisione e di quello Legale, siamo 
dell'opinione che i fondi generali della 
Chiesa, ricevuti e spesi durante il 1977, 
sono stati debitamente amministrati 
secondo le procedure succitate. 
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Con distinta stima. 
IL COMITATO FINANZIARlO 
DELLA CHIESA 
Wilford G . Edling 
Harold H. Bennett 
Weston E. Hamilton 
David M. Kennedy 
Warren E. Pugh 

Sostegno dei dirigenti della Chiesa 
Presidente N. Eldon Tanner 
Primo consigliere della Prima Presidenza 

D urante !"ultima conferenza abbiamo 
avuto un voto di dissenso che ha causato 
qualche malinte o. Qualcuno ha detto 
che bo trattato molto bruscamente 
l'interessato. Vorrei pertanto spiegare 
ciò che avviene esattamente se una o più 
persone danno un voto contrario. 
Preghiamo gli interessa ti di rivolgersi ad 
una delle Autorità Generali per spiegare 
perché essi ritengono che la persona 
nominata non sia qualificata e, se ciò 
risulta corrispondente al vero. agiamo di 
conseguenza. 
Si propone che noi sosteniamo il presi­
dente Spencer W. Kimball quale profe­
ta. veggente e rivelatore e Presidente 
della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. Quelli in favore lo 
manifestino alzando la mano destra. 
Quelli contrari. se ve ne sono, lo manife­
stino nella stessa maniera . 
Nathan Eldon Tanner. quale primo 
consigliere della Prima Pre idenza e 
Marion G. Rornne} quale econdo con­
sigliere della Prima Presidenza. Tu ai 
quelli in favore vogliano manife tarlo. 
Quelli contrari. se ve ne sono, lo manife­
stino nella stessa maniera . 
Si propone che noi sosteniamo quale 
presidente del Consiglio dci Dodici 
Apostoli, l'anziano Ezra Taft Benson. 
Tutti quelli in favore vogliano manife­
starlo. Quelli contrari. se ve ne sono. lo 
manifestino nella stessa maniera. 
Come quorum dei Dodici Apostoli: 
Ezra Taft Ben!>on. Mark E. Petersen. 
Delbert L. Stapley. LeGrand Richards, 
Howard W. llunter, Gordon B. 
Hinckley, Thoma S. Mon on, Boyd K. 
Packer. Marvin J. A hton. Brucc R. 

McConkie. L. Tom Perry, David B. 
HaighL. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo. Quelli contrari. se ve ne 
sono. lo manifestino nella stessa 
m antera. 
Quale Patriarca della Chiesa, Eldred G. 
Smith. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo. Quelli contrari, lo faccia­
no nella stessa maniera. 
l consiglieri deUa Prima Presidenza, i 
Dodici Apostoli ed il Patriarca della 
Chiesa. quali veggenli, profeti e rivelato­
ri. Tutù quelli in favore vogliano mani­
festarlo. Quelli contrari. se ve ne sono, lo 
manifestino nella stessa maniera . 
Spencer W. Kimball, quale fiduciario 
della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. Tutti quelli in 
favore vogliano manife tarlo. Quelli 
contrari, se ve ne sono. lo manifestino 
nella stessa maniera. 
Quale Presidenza del Primo Quorum dei 
Settanta e quali membri del Primo 
Quorum dei Settanta: Franklin D. 
Richards. James E. Fau t. J . Thomas 
Fyans, A. Theodore Tuttle. Neal A. 
Maxwell, Marion D. Hank e Paul H . 
Dunn. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo. Quelli contrari, se ve ne 
sono. lo manifestino nella stes a manie­
ra. Quali ulteriori membri del Primo 
Consiglio dei Settanta: Sterling W. Sill. 
Henry D. Taylor. Thcodore M. Burton, 
Bernard P. Brockbank. Jnmcs A. 
Cullimore. Joseph Anderson, William 
H. Bennett, John H. Vandenbcrg, 
Robert L Simp on. O. Leslic Stone, 
William Grant Bangerter. Robert D. 
Hales. Adney Y. Komatsu. Jo.eph B. 
Wirthlin. S. Dilworth Youog, Hartman 
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Rcctor, Jr., Loren C. Dunn. Rex D. 
Pinegar, Gene R. Cook, Charles A. 
Didier, William R. Bradford. George P. 
Lee, Carlos E. Asay. M. Russell BaJlard, 
J r., John H. Groberg, Jacob de Jager, 
Vaughn J. Featherstone. Dean L 
Larsen, Royden D . Derrick, Robert E. 
Wells, G. Homer Durham. James M. 
Paramore, Richard G . Scott. Hugh W. 
Pinnock, F. Enzio Busche, Yoshihiko 
Kikuchi, Ronald E. Poelman, Derek A. 
Cuthbert, Roberl L. Backman, Rex C. 
Reeve. Tutti quelli in favore vogliano 
manifestarlo. Quelli contrari, se ve ne 
sono, lo manifestino nella stessa 
maniera. 
Quale Vescovato Presiedente: Victor L. 
Brown, Vescovo Presiedente; H. Burke 
Peterson, primo consigliere. J . Richard 
Clarke secondo consigliere. Tutti quelli 
in favore vogliano manifestarlo. Tutti 
quelli contrari, se ve ne sono. lo manife­
stino nella stessa maniera . 
Quali Rappresentanti RegionaU: Tutti i 
Rappresentanti RegionaJj del Quorum 
dei Dodici Apostoli come auualmente 
co tituiti. 
Soc1eta di Soccorso: Barbara Bradsha\\ 
Smith. presidentessa: Janelh Russell 
Cannon, prima consigliera e Marian 
Richardlo Boyer, seconda consigliera; 
con tutti i membri del con iglio come 
attualmente co tiLUito. 
Scuola Domenicale: Russell M. Nelson. 
presidente; Joe J. Christensen, primo 
consigliere; William D. Oswald. secon­
do consigliere; con tutti i membri del 
consiglio come attualmente costituito. 
Giovani Uomini : Neil D . Schaerrer, 
presidente; Graham W. Doxey. primo 
consigliere; Quinn G. McKay. secondo 
consigliere; con tutti i membri del consi-
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glio come attualmente costituito. 
Giovani Donne: R uth Hardy Funk, 
presidente sa; Hortense H. Child, prima 
consigliera; Ardeth G. Kapp. seconda 
consigliera ; con tutti i membri del consi­
glio come attualmente costituilo. 
Associazione Primaria : Naomi 
Maxfield Shumway, presidentessa: 
Colleen Bushman Lemmon. prima con­
sigliera; Dorthea Lou Christiansen 
Murdock. seconda consigliera: con tutti 
i membri del consiglio CQme attualmen­
te costituito. 
Consiglio della Chiesa per l'Educazione: 
Spencer W. Kimball, N. Eldon Tanner, 
Marion G . Romney, Ez.ra T aft Benson, 
Gordon B. Hinckley, Thomas S. 
Mon on, Boyd K. Packer, Marvin J. 
Ashton, Neal A. Maxwell, Marion D. 
H anks, Victor L. Brown, Barbara B. 
Smith. 
Tutti quelli in favore vogliano manife­
starlo. Quelli contrari, se ve ne sono, lo 
manifestino nella lessa maniera. 
Comitato Finanziario della Chiesa: 
Wilford G. Edling, l larold B. Bennett. 
Wc ton E. Hamilton, David M . 
Kenned} . Warren E. Pugh. 
Coro del Tabernacolo: Oakley S. Evans. 
pre idente: Jerold D. Ottle}, direttore: 
Donald H. Ripplinger, direttore asso­
ciato; Robert C undick. Roy M. Darley e 
John Longhur t. organisti del 
tabernacolo. 
Tutti quelli in favore vogliano manife­
starlo. Quelli contrari, se ve ne sono. lo 
manifestino nella !>le!>~a mantcra. 

Presidente Kimball, mi ri!>ulla che la 
vota.? ione è stata unanime ed in favore di 
que ti dirigenti cd Autorità Generali 
della Chiesa. 

La preghiera della fede 
Anziano Thomas S. Monson 
Membro del Consiglio dei Dod1ci 

Il miracolo della preghiera persisteme ha conrertito chi non 
crec/e\'0, ha protelto chi era in pericolo ed ha tra:.formaw 
chi esitara 

l 1 canto di questi bambini della 
Primaria ci ha commosso profonda­
mente. Tutti questi piccoli esseri, qui 
presenti oggi pomeriggio, ogni setlima­
na hanno il privilegio di unir i ad altri 
bambini della loro età per partecipare 
alla Primaria. Vi sono, tuttavia, altri 
bambini altrettanto dolc1 e preziosi che 
non sono co 1 fortunati. 
Anni fa , mentre mi trovavo in vistta alla 
missione australtàna. ho accompagnato 
il Presidente della m1ssione io un \iaggio 
aereo a Darwin. per la cerimonia del 
primo colpo di piccone per la costruzio­
ne della prima cappella SUG di quella 
città. Ci fermammo per rifornirei di 
benzina nella piccola comunità minera­
ria di Mt. lsa. Al terminale trovammo 
ad accoglierci una madre accompagnata 
dai suoi due figli in età della Primaria . 
EIJa si presentò come Judith Loudcn e 
affermò di essere con i suoi due bambini. 
gli unici membri della Chiesa in quella 
città. Suo marito. Richard, non era 
membro. Tenemmo una breve riunione 
nel corso della quale di cussi 
l'imporwnza di tenere una Primaria di 
ca a ogni ettimann. Le promisi di 
in,·iarle, dalla ed e centra le della Chiesa, 
il materiale didattico necessario per 

tenere la Primaria di casa. Ci fu un 
impegno a pregare, a lavorare, a perse­
verare nella fede. 
Al mio ritorno a Salt Lake City. chiesi 
faiuto di sorella La Vern Parmley. allora 
presidentessa della Primaria: a sorella 
Louden furono inv1a11 testi della 
Primaria insieme ad un abbonamento 
alla rivista Children's Friend. 
Anni dopo, quando mi trovai a parteci­
pare ad una conferenza del palo d1 
Brisbane. durante la se sione del sacer­
dozio ebbi occasione di illw.trare la 
difficile situazione di quella donna fedele 
e dei suoi figli. Conclu!>i dicendo : «Spero 
che un giorno potrò sapere che quella 
Primaria di casa ha avuto succes o e di 
fare la conoscenza del ma rHo non mem­
bro di questa nostra bra\ a sorella». Uno 
dei fratelli, presenti alla riunione. 1 alzo 
e disse: <<Fratello Monson, ono Richard 
Louden. marito di quella brava donna a 
cui ha fatto riferimento e padre d1 quei 
bambini. La preghiera e la Primaria mi 
hanno portato neLLa Chiesa>). 
Il potere della preghiera è balzato di 
nuovo al primo posto nella mia mente 
l'inverno scorso. li mio incuneo m1 
aveva portato a molli chilometri di 
distanza da Salt Lake City, nella bellissi­
ma cillà di Buenos Aires. Mi conce· 1 
qualche minuto di riposo nel magnifico 
parco PaJermo che rallegra il centro. e 
mi resi conto che i tratta\ a di terreno 
sacro, poiché io quel luogo, il g10rno d1 
N alale del !925. l'anziano Mel\ 10 J 
Ballard. apo tolo del Signore. 3\C\a 
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dedicato tutto il Sud America alla predi­
cazione del Vangelo. Il progresso della 
Chie a in quel Paese, così superiore ad 
ogni aspettativa, è certamente 
resaudimento di una preghiera ispirata. 
In questo stesso parco vi è una grossa 
statua di George Washington, padie 
degli Stati Uniti d'America e suo primo 
presidente. O servando la statua, i miei 
pensieri volarono ad un altro luogo 
storico, dove la preghiera svolse un 
ruolo vitale; sto parlando di Valley 
Forge, dove quello stesso Washingtoo 
fece accampare per l'inverno le sue 
truppe sconlitte, malnutrite e mal 
equipaggiate. 
Oggi, io un piccolo bosco di VaUey 
Forge c'è un grande monumento a 
Washington. Egli non è raffigurato su 
un cavallo impetuoso, oppure intento ad 
osservare un campo di battaglia su cui si 
è ricoperto di gloria. il monumento lo 
vede inginocchiato io umile preghiera, 
intento ad invocare l'aiuto di Dio dei 
creli. Osservando que ta statua risuona 
nella nostra mente J'espres ione spesso 
ripetuta: «Un uomo non è mai più alto 
di quando è in ginocchio». 
Uomini e donne dotati di chiari proposi­
ti. grande imegrita e forza di carattere, 
hanno sempre riconosciuto un potere 
più alto del loro ed banno cercato con la 
preghiera la guida di questo potere. Cosi 
è stato, e cosi arà per sempre. 
Nel principio a padre Adamo fu coman­
dato: «invocherai Iddio nel nome del 
Figliuolo in eterno» (Mosè 5:8). Adamo 
pregò, Abrahamo pregò; 1sacco pregò. 
Mosè pregò e così fece ogni profeta per 
onorare quel Dio da cui proveniva la sua 
forza. Come lo scorrere della sabbia 
nella cle sidra, generazioni di uomini 
nacquero, vi sero e morirono. Alla fine , 
venne l'evento glorioso per il quale i 
profeti avevano pregato, i saJmisti can­
tato. i martiri offerto e l'umanita 
sperato. 
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La nascita del bambino di Betlemme fu 
trascendente per bellezza e siogolarita di 
significato. Gesù di Nazareth fu 
l'adempimento d<;lle profezie. Egli guarì 
i lebbrosi, ridetLe la vista, apri le orec­
chie, rinnovò la vita. l n segnò la verita; 
salvò ogni cosa e, nel farlo, onorò Suo 
Padre. fornendo a noi tutti un esempio 
da emulare. 
Più di qualsiasi altro profeta o dirigente, 
Egli ci ha indicato come pregare. Chi 
può dimenticare la Sua agonia nel 
Getsemani e quella fervente preghiera: 
«Padre mio, se è possibile, passi oltre da 
me questo calice! Ma pure, non come 
voglio io, ma come tu vuoi» (Matteo 
26:29); alla quale segue l'ingiunzione: 
«Vegliate cd orale, affinché non cadiate 
in tentazione» (Matteo 26:4J). 
Ricordiamo i Suoi consigli: «E quando 
pregate, non siate come gl'ipocriti; poi­
ché essi amano di faie orazione stando 
in pié nelle sinagoghe e ai canti delle 
piazze per esser veduti dagli uomini. .. 
Ma tu, quando preghi, ... fa' orazione 
al Padre tuo che è nel segreto; e il Padre 
tuo che vede nel egreto te ne darà la 
ricompensa» (Mattco 6:5-6). 
Queste istruzioni hanno aiutato le anime 
turbate a trovare la pace che bramavano 
e che sinceramente speravano di 
ottenere. 
Sfortunatamente, la prosperita, 
l'abbondanza. gli onori e le lodi, induco­
no alcuni uomini a sentirsi sicuri di se 
stessi ad abbandonare l'i nclinazione a 
pregare. Al contrario, le prove, le tribo­
lazioni, le malattie c la morte, fanno 
crollare i castelli edificati sulle nuvole 
dagli uomini e li spingono ad inginoc· 
chiarsi per implorare il potere dall'alto. 
Suppongo che durante l'olocausto della 
econda guerra mondiale. un numero di 

persone maggiore di qualsiasi altro pe­
riodo della nostra storia , si inginocchiò a 
pregare. C hi può calcolare la preoccupa­
zione delle madri, delle mogli e dei figli 

che imploravano il Dio Onnipotente di 
proteggere i figli, mariti e padri in 
battaglia? Le preghiere sono udite. Le 
preghiere sono esaudite. 
Commovente è l'esempio della madre, 
in America , che pregava per il benessere 
del figlio mentre la nave. sulla quale egli 
era imbarcato, navigava nel boiJente 
calderone noto come teatro di guerra del 
Pacifico. Ogni mattina ella si alzava, 
dopo aver offerto una preghiera in 
ginocchio, per servire volontariamente 
nelle fabbriche dalle quali uscivano i 
prodotti richiesti dal fronte. Gli articoli 
preparati dalla madre possono in qual­
che modo innuenzare direttamente la 
vita di una persona cara? Molte persone 
conoscono la storia di suo figlio, Elgin 
Staples, la cui nave affondò nelle vici· 
nanze di Guadalcanal. Staples soprav­
visse al naufragio grazie ad un salvagen­
te ispezionato, imballato e stampigliato 
ad Akron, Obio, da sua madre! 

Non so grazie o quale me rodo ciò av1•engo 
Ma so che Dio esaudisce la preghiera. 
So che Egli ha doro la Sua parola 
Che mi dice che lo preghiera è sempre 
asco/raro 
E verrà esaudita primo o poi. 
E così io prego, ed orrendo con calma. 

(Eliza M. Hickock, «Prayer«, The Bcst 
Loved Religious Poems, pag. 160). 
Le giovani generazioni possono porre la 
domanda: «Che cosa sta accadendo 
oggi? Egli ascolta ancora le nostre 
preghiere? Continua ad esaudirle?» A 
questa domanda io rispondo: «Non c'è 
alcuna data di scadenza all'ingiunzione 
del Signore di pregare. Quando ci ricor­
diamo di Lui, Egli si ricordera di noi». 
Solitamente, quando una preghiera vie­
ne esaudita, non garriscono sventolanti 
bandiere, né suonano bande. l Suoi 
miracoli, frequentemente, sono compiu· 
ti in maniera quieta e naturale. 
Alcuni anni or sono, mentre partecipavo 

alla conferenza del palo di Grand 
J unction nel Colorado, il presidente del 
palo mi pregò di parlare ad una madre e 
ad un padre addolorati dalla decisione 
del figlio di abbandonare il campo di 
missione subito dopo il suo arrivo sul 
posto. Dopo la cortferenza mi trattenni 
con quelle due persone. Ci inginoc­
chiammo quietamente, in un luogo 
riservato. Mentre pregavo potevo udire i 
singhiozzi soffocati di una madre adda· 
lorata e di un padre deluso. 
Quando ci alzammo il padre mi disse: 
«Fratello Monson, ritiene veramente 
che il Padre celeste possa modificare la 
decisione di nostro figlio? Perché, ora 
che mi sforzo di compiere ciò che è 
giusto, le mie preghiere non vengono 
ascoltate?» 
Chiesi: «Dove sta servendo vostro 
figlio?>> 
Rispose: «A Duesseldorf. in Germania». 
Appoggiai le mani sulle spalle di 
quell'uomo e di quella donna e dissi: «Le 
vostre preghiere sono state udite e 
proprio ora vengono esaudite. Tra le più 
di ventotto conferenze di palo che ven­
gono tenute oggi. alle quali partecipano 
le Autorita Generali, io sono stato 
assegnato al vostro palo. Frc1 tutti i 
fratelli io sono colui che ha ricevuto 
l'incarico di incontrarsi. giovedì pros i­
mo, con i missionari della missione di 
Duesseldorf in Germania». 
La loro richiesta era stata onorata dal 
Signore. Potei così incontrarmi con il 
loro figlio. Egli rispose alle invocazioni 
dei genitori, rimase in Germaniu e portò 
a compimento una missione durante lu 
quale raccolse innumerevoli successi. 
Alcuni anni dopo feci nuovamente vi ita 
al palo di Grand Junction nel Colorado 
e incontrai nuovamente quegli tessi 
genitori. n padre non si era ancora 
qualificato per il suggellamento della 
sua famiglia nel tempio per farla diven­
tare un'unità eterna. Suggerii che. se i 
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membri della famiglia avessero pregato 
incera mente, sarebbero stati in grado di 

qualilicarsi. Indicai che sarei stato felice 
di officiare. in tale sacra occasione. nel 
tempio di Dio. 
La madre implorò. il padre si sforzò. i 
figli si adoperarono, tutti pregarono; 
quale fu il risultato? Lasciate che vi legga 
una lettera molto preziosa che il loro 
giovane ligi io Todd mise sotto il cuscino 
del padre. la manina del «Giorno del 
Papà». 
«Papà, 
Ti amo per ciò che ei e non per ciò che 
non sei. Perché non smetti di fumare? 
M i lioni di persone lo hanno fatto. 
Perché non puoi fare altrettanto? È 
dannoso alla tua salute, ai tuoi polmoni, 
al tuo cuore. Se non puoi osservare la 
Parola di Saggezza non potrai andare in 
cielo con me, Skip, Brad, Mare. JeiT, 
Jeannie, Pam e le loro famiglie. Noi, tuoi 
ligli. osserviamo la Parola di Saggezza. 
Perché non puoi fare altrettanto? Tu sei 
forte e ei un uomo. Papà voglio vederti 
10 cielo. Tutti lo \ogliamo. Vogliamo 
c ere una famiglia completa neJ regno 
celeste. non una famiglia incompleta. 
Papà. tu e mamma doneste tirare fuori 
quelle vecch1e biciclette e cominciare a 
fare un giro del parco ogni sera. 
Probabilmente le mie parole ti faranno 
ridere. ma non dovrebbe e ere cosi. Tu 
ridi di quei vecchi che trotlano attorno al 
parco e vanno in bicicletta. ma e si 
vivranno più a lungo di te. poiché 
e ercitano i loro polmoni, i loro cuori, i 
loro mu coli. Saranno loro a ridere per 
ullim1. 
Per ravorc papà. sii bravo. Smetti di 
fumare c di bere e di fare qualsiasi altra 
cosa con trana a Ila nostra religione. 
Vogliamo che tu \Il\ presente il giorno 
della consegna ùcl nostro diplo~a. Se 
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smetti di fumare c fai quanto u e 
richiesto tu e mamma potrete andare da 
fratello Monson per e sere sposati e 
uggellati nel tempio. 

Per favore. papà, la mamma e noi 
tiarno aspettandoti. vogliamo vivere 

per sempre con te. Ti vogliamo tanto 
bene. Sei la per ona più brava del 
mondo. 
Con amore, 
Todd 
P.S. Se gli altri scnve sero ripeterebbero 
le stesse cose. 
P.P.S. Il signor Newton ha smesso di 
fumare c tu puoi fare altrellanto. Tu sei 
più vicino a Dio del signor Newton!» 
Questa invocazione. questa preghiera di 
fede. fu ascoltata cd esaudita. Una sera 
che ricorderò per lungo tempo. vidi 
rintera famiglia riunita in una sacra 
stanza del bellissimo tempio che adorna 
questa piazza: erano tulli presenti. 
Vennero celebrate le o rdinanze eterne 
che li univano per sempre. Un'umile 
preghiera di gratitudine chiuse una sera 
atte a da lungo tempo. 
Fratelli e sorelle. ricordiamoci sempre 
che: 

Desio delr alma è il pregar 
in gioia o nel do/or: 
qual f uoco il seno può scaldar 
e in calma 1·ihra il cuor. 

È del cristiano necessità 
è jor:a del fede/. 
la prece volta in umiltà 
al Padre l't!rso il ciel. 
( Inno numero 115 ) 

Egli ci ha insegnato a pregare. C he 
ognuno di noi impari c metta in pratica 
questa lezione. Tale è la mia sincera 
preghiera. nel nome di Gesù C risto. 
Amen. 

La Primaria arricchisce la vita dei 
bambini 
Anziano David B. Haight 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Gli umili ini=i di un piccolo cellfro M ormone si sono 
trasformati in tma benedi:ione per i bambini 

l 1 Salvatore servendosi di ogni opportu­
nità per istruire i Suoi seguaci. si vide 
porre una domanda provocatoria. l 
discepoli si preoccupavano della loro 
posizione nella gerarchia ecclesia tica: 
«Chj è dunque il maggiore nel regno dei 
cieli?>> ( Matteo l 8: 1). Il Signore proba­
bilmente allungò la mano verso uno dci 
bambini della folla. che Lo circondava. e 
attiratolo a Sé. rispo e: <<Se non mutate e 
non diventate come i piccoli fanciulli . 
non entrerete punto nel regno de· cieli». 
Aggiun e: «Chi pertanto si abbasserà 
come questo piccolo fanciullo. è lui iJ 
maggiore nel regno dc' cieli» (Mauco 
18:3-4). 
Con queste parole il Signore rivolge agli 
adulti l'invito a ritrovare la loro fanciul­
lezza, ad abbandonare la malvagità ed il 
male? Dobbiamo assolutamente ritro­
vare la fede di un fanciullo. 
«E chiunque riceve un cotal piccolo 
fanciuiJo nel nome mio. riceve me» 
(Matteo 18 :5). 
Forse tenendo sempre il piccoletto ac­
canto a Sé, egli aggiunse: «Ma chi avrà 
scandalizzato uno di questi piccoli che 

credono in me, meglio per lui sarebbe 
cJ1e gli fosse appesa al collo una macina 
da mulino e fosse sommerso nel fondo 
del mare» (Matteo l 8:6). La purezza di 
un bambino ha un prezzo esorbitante; il 
suo diritto a conoscere la verità e 
l'amore è inalienabile. a prescindere da 
ciò che può accadergli negli anni a 
venire. 
L'ottobre scorso. la Primaria del Palo di 
Bountiful. Utah. incoraggiò i bambini a 
guadagnare i soldi necessari per acqui­
stare copie del Libro di Mormon -
guadagnare nel vero senso della parola. 
Ogni bambino mise la propria fotogra­
fia e scrisse una testimonianza nella 
seconda pagina di copertina del libro. 
Seicentoventi copie del Libro di 
Mormon, corredate di fotografie e di 
testimonianze. furono mandate ul cam­
po di missione. 
Alcuni giorni or sono uno di questi 
bambini della Primaria. la piccola Sarah 
Richards, ricevette una lettera dalla 
signora Earl Mock di Tucson Arizona: 
«Cara Sarah, 
Voglio ringraziarti per avermi inviato il 
Libro di Mormon con la tua fotografia. 
Sei una ragazza molto grazio a c molto 
buona . Farò sempre tesoro del libro. 
della tua fotogralia e della tua 
lestimonianza. 
Ho appena linito di leggere completa­
mente il Libro di Mormon ed anch'io 
credo nella sua verità. La lettura m1 e 
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molto ptacmta e so che lo rileggerò 
molte volte. 
Grazie ancora, e possa Iddio benedirti». 
La Primaria. Come fu istituita? Forse 
che il Signore non promise ai Santi di 
Kirtland che e essi fossero stati pazienti 
e fedeli, tutte le cose si sarebbero risolte 
per il loro bene. e in concomitanza con lo 
piegamento del Vangelo, essi sarebbero 

stati istruiti riga su riga. precetto su 
precetto? (Vedere DeA 98:2, 3, 12). 
L' ispirazione di formare una classe per i 
bambini venne da Aurelia Rogers di 
Farmington, Utah. cen to anni or sono. 
C'era la necessità di in egnare ai bambi­
ni, con parole che essi sarebbero stati in 
grado di comprendere, il Vangelo. le 
buone maniere ed un modo appropriato 
di vestir i. 
Nell878. Farmington era una comunità 
sviluppata culturalmente, con più di 
1.200 abitanti ed una bellissima cappel­
la. C'era la Società di Soccorso, 
l'A ociazione Letteraria dei Giovani 

Uomini e un'Associazione di Mutuo 
MigLiora mento per le Giovani. c'era 
anche una banda municipale. 
Ma. a dispetto di que te attività spiritua­
li e culturali, Fa rmington, come le altre 
comunità, aveva i suoi problemi di 
delinquenza giovanile. l ragazzi rimane­
vano fuori si no a tardi. L'oscurità e il 
desiderio di vagarsi faceva di loro una 
vera minaccia. 
Il vescovo John W. Hesse. un veterano 
del Battaglione Mormone, indisse una 
riunione di genitori c li invitò ad aver 
cura dci loro lìgli. Questa situazione 
preoccupava anche Aurelia Rogers che 
cominciò a meditare c a pregare. 
Nel marzo del 1878, Eliza R. Snow ed 
altre dirigenti di Salt Lake City parteci­
parono ad una conferenza della Società 
di S~orso tenuta a Farmington. 
Aureha Roger:., più tardi, crisse: 
<<Dopo la ri unione, prima di accompa­
gnare le sorelle alla stazione. ci fermam­
mo a ca a mia ... L 'argomento della 

nostra conversazione erano i giovani. e 
giovani con il loro comportamento 
inappropriato . . . Po i la domanda: 
<Dove troveranno le nostre ragazze buo­
ni mariti se permettiamo che questo 
stato di cose continui? Non si potrebbe 
creare un'organizzazione per i ragazzi al 
une di addestrarli per farne uomini 
migliori?>>> (Aurelia S. Rogers, Lije 
Sketches, pagg. 207-208). 
Eliza R . Snow sembrò profondamente 
colpita dalla domanda ed assicurò che 
ne avrebbe parlato con i Fratelli. 
Brigham Young era morto alcuni mesi 
prima. I Dodici, con Jo hn Taylor quale 
presidente del Consiglio, presiedevano 
alla Chiesa. 
Poco dopo, il vescovo Hcss ricevette il 
permesso di istituire una nuova organiz­
zazione per i bambini. Egli chiese ad 
Aurelia Rogers, che accettò, se era 
disposta a presiedere tale 
organizzazione. 
Aurelia scrisse in merito alla possibilità 
di istituire un'organizzazione per i ra­
gazzi: «Un fuoco sembrava ardere in 
me. Nella mia mente sorse la domanda 
se non si pote se istituire 
un 'organizzazione in cui venis e inse­
gnato ai ragazzi ogni cosa bella e come 
comportarsi» (Rogers, pag. 207). 
Sino a quel momento nessuno aveva 
nominato le bambine. Ma Aurelia rite­
neva che la classe non fosse completa 
senza la loro partecipazione. Il nome 
Primaria fu suggerito per indicare, 
appunto, l'inizio delle attività educative. 
L'11 agosto 1878, Aurelia Spencer 
Rogers fu messa a parte dal vescovo 
Hess quale presidentessa della prima 
Associazione Primaria. Dietro suggeri­
mento del vescovo, Aurelia Rogers c le 
sue consigliere, Louisa Haight e Helen 
Miller, visitarono tutte le dimore dei 
Santi per prendere nota dei .nomi dei 
bambini e per vedere se i genitori erano 
disposti a mandarli alla Primaria. Dopo 

questa attenta preparazione, 115 bambi­
ni e 100 bambine, il 25 agosto 1878. si 
presentarono alla cappella per la prima 
riunion6. Gli abitanti che quel giorno 
passarono accanto alla cappella. udiro­
no i bambini cantare: 
Nella nostra bella Sion. 
Dove c'è il popol di Dio. 
Ci son tallli bimbi che hanno rirtù 
Coraggiosi e generosi, 
Vog/ion ranima sahar. 
Canton sempre i bambin 
Hanno 1•oci dolci, dolci s,.. 
Innocenti come quelle 
Di m1geli del ciel, 
Son felici e puri quei giovani cuor. 
(Coma con Me, B-24). 
Oggi, la Chiesa rende omaggio ad una 
donna fedele e capace: Aurelia Spencer 
Rogers, nata nell 'avversità, vissuta nelle 
prove che seppe dimostrare determina­
zione ed amore, che edificò la sua fede 
evento su evento, sfida su sfida . Che cosa 
possiamo dire di lei? 

, Orson Spencer, accompagnato dai suoi 
sei figli privi di madre, dopo avere 
attraversato il Fiume Missouri. si afTret­
tò a raggiungere la loro capanna di 
tronchi. non ancora ultimata, a Winter 
Quarters. La madre dei piccoli era 
morta poco dopo che la famiglia aveva 
lasciato Nauvoo. Era necessario siste­
mare i bambini prima che il padre 
partisse per l'Inghilterra, dove era stato 
chiamato dal presidente Brigham 
Young con il compito di pubblicare un 
giornale della Chiesa. 
Orson Spencer aveva addestrato Ellen, 
appena qualtordicenne e Aurelia, dodi­
cenne, al compito di fungere da padre e 
da madre degli altri quattro bambini più 
piccoli. Egli comprò otto mucche affin­
ché in casa vi fosse abbastanza latte da 
bere e da vendere. C'era anche un 
cavallo da vendere, nell'eventualità fos­
se stato necessario acquistare altre 
provviste. 



Quell'inverno fu lungo. freddo e solita­
rio. Molte persone di Winter Quarters 
morirono. Aurelia crive nel suo diario : 
«RIUSCimmo a superare senza difficoltà 
la prima parte dell'inverno ... U cavallo 
e tuue le mucche. eccetto una, erano 
morti. pertanto. non avevamo né latte 
né burro. Anche le altre provviste erano 
qua 1 finite. Cominciammo a patire la 
fa me; per la maggior parte del tempo 
non avevamo che farina di granturco 
che mescolavamo con un po· d 'acqua 
per farne delle focacce. Molle sere andai 
a letto senn cena poiché dovevo essere 
davvero affamata prima di poter ingur­
gitare quel cibo così poco appetitoso» 
(Rogers, pagg. 48, 50-5J). 
Un giorno. il presidente Brigham Young 
fece visita alla capanna degli Spencer e la 
trovò ordinata e vide che i bambini 
erano puliti e curati. Era ormai un anno 
che il loro padre mancava da casa. l 
Santi tavano cominciando i preparativi 
per il loro spostamento all'Ovest. 
l bambini informarono il presidente 
Young che il loro padre scriveva spesso 
uggerendo ciò che dovevano indossare, 

come dovevano pettinarsi. co a fare se sì 
fossero ammalati e come aver cura l" uno 
delraltro. Dopo aver leuo la più recente 
lettera d1 loro padre. il presidente 
Brigham Young disse che egli aveva 
quaJcosa di importante su cui voleva che 
medita ero. l odi chie e loro: «Che cosa 
direste se vostro padre rimanesse in 
Inghilterra per almeno un altro anno? 
Abbiamo bisogno di lui laggiù». 
l bambini si guardarono l'un l'aJtro, poi 
attesero che Ellen parlasse poiché era la 
più grande. <<Se é opportuno che riman­
ga». rispo e quietamente la ragazza. 
<ccosì sia, poiché noi vogliamo che tutto 
sm fatto secondo necessità» (Rogers. 
pag. 7). 
Tutti gh altri bamb101 si dichiararono 
d'accordo. Ricordavano infani che il 
loro padre una volta aveva scriuo: 
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«Sebbene Egli ci uccida, dobbiamo con­
fidare in Lui, e tuuo andrà bene)> 
(Rogers, pag. 62). 
Essi avevano fede nel loro padre. nei 
suoi consigli e nel loro Padre nei cieli. 
Nella primavera del 1848. gli Speocer 
con decisione e cuore grato si trasferiro­
no alrOvest con i Santi. 
Durante l'assenza del padre durata due 
anni. i sei bambini avevano superato 
molte prove, avevano auraversato le 
praterie per arrivare nella Valle del Lago 
Salato, avevano vissuto nel vecchio forte 
per trasferirsi poi in una casetta di 
mauoni composta da una sola stanza. l 
parenti e gli amici vegliavano su di loro, 
ma la responsabilità era ricaduta princi­
palmente sulle spalle delle due ragazze 
piu grandi: Ellen cd Aurelia . 
Finalmente, Orson Spencer. l'ex mini­
stro battista della Nuova l nghiJterra, fu 
accolto a casa dalle grida, abbracci e 
baci dei suoi eroici figli e figlie. Fu 
nominato cancelliere della nuova uni­
versità di Deseret. S ua figlia Aurelia 
frequentò quell'i tituto per poco tempo 
perché. durante la traver ata delle prate­
rie, aveva conosciuto e si era innamorata 
di Thomas Rogers. un giovane mulauie­
re. I due i sposarono e andarono a 
dimorare in una capanna dì tronchi a 
Farmington. Là, ai piedi della catena dei 
Wasatch che domina il Gran Lago 
SaJato, Aurelia Spencer Rogers passò il 
resto della sua vita. Là ella dette aJia luce 
dodici figli. seppellendone cinque anco­
ra nell'infanzia . A mano a mano che i 
bambini ere cevano, cominciava a 
preoccuparsi sempre più per la mancan­
za di sane attività alle quali essi potesse­
ro dedicarsi durante la settimana. 
Queste preoccupazioni furono la genesi 
della Primaria. 
Aurelia Rogers era lìglia del fuoco 
d'affinatore. Il con iglio di M o ia : «Non 
opporterete che i vo tri figliuoli soffra­

no la fame o la nudità: ne che trasgredì-

scano le leggi di Dio .... ma insegnerete 
loro a seguire il cammino della verità e 
della serietà: li e orlerete ad amarsi gli 
uni con gli altri ed a servirsi a v1cenda)). 
diventò parte della sua vita (Mosia 4:14-
1 5}. 
Da questi umili inizi. in una piccola 
comunità Mormone emer e una preoc­
cupazione uni versale per i bambini. 
Ogni fase ed ogni aspetto del no tro 
programma della Primaria è in armonia 
con gli insegnamenti di C risto. 
Proprietà. virtù, cura. servizio ed amore 
reciproco danno forza c scopo alla 
Primaria. di cui onoriamo la fine del 
primo secolo di vita. 
Quando la Primaria ebbe llliZIO non 
c'erano né libri di testo né schemi da 
seguire. Ai bambini veniva insegnata 
l'obbedienza, la fede in Dio, la preghie­
ra. la puntualità. le buone maniere e la 
Parola di Saggezza. Aurelia deve avere 
acquisito molta forza dalla lettura del 
seguente versetto delle Scritture: ccNon 
stancatevi dunque di far bene. poiché voi 
state ponendo le fondamenta di una 
grande opera. E ciò che è grande procede 
da piccole cose)) (DeA 64:33). 
La Primaria conti nuerà a svolgere il s uo 
ruolo per arricchire la vita dei bambini, 
per benedire non oltanto que ti piccoli 
esseri ma anche le loro famiglie ed i loro 
amici. Ogni bambino deve sapere di 
avere un Padre nei cieli c he lo ama, deve 
imparare ad acqui ire fede in Gesu 
Cristo e a desiderare di mettere in 
pratica il Suo Vangelo. al fine di poter 
affrontare con successo le pressioni ed i 
problemi del mondo odierno. La 
Primaria appartiene ai bambini. Aurelia 
scrisse: << Perché si dovrebbe permettere a 

qualsiasi cosa di precedere il più acro 
dovere dei genitori. quello di occuparsi 
del benessere spirituale dei figli? Que ta 
era la domanda che. gravava nella mia 
mente» (Rogers. pag. 206). 
Sebbene le responsa biH tà deJJa Primaria 
siano immense, la sfida che i genitori 
devono affrontare è ancora più grande. 
Oltre ai dannosi programmi trasmes i 
dalJa televisione. vi è la droga, il maltrat­
tamento dei minori, l'accettazione degli 
atti di violenza e la pornografia. Le 
ricerche hanno rivelato che i bambini 
a meri cani seguono la televisione per 
circa la metà del tempo in cui rimangono 
svegli. All'età di dodici anni avranno 
visto la morte violenta di 18.000 esseri 
umani. All'età di dodici anni avranno 
dedicato 10.720 ore alla televisione c ne 
avranno trascorse soltanto 352 alla 
Primaria se non avranno mancato una 
sola delle sue lezioni . 
Oggi noi onoriamo non soltanto Aurelia 
Rogers. ma tune le dirigenti ed inse­
gnanti della Primaria che, durante i 
primi cento anni di vita di questa 
organizzazione, ci hanno addestrati. ri 
motto di sorella Rogers era: 
l nostri figli sono i nostri gioielli. 
Ne abbiamo ben l'aiutato il costo. 
Possano gli angeli protegger/i sempre. 
perché 11011 se ne sma"iscanemmeno uno. 
( Rogers. pag. iii). 
Possano i genitori e i dirigenti spirituali 
avere la capacità di comprendere ciò che 
intendeva dire il Maestro, quando affer­
mò: «Se non mutate e non diventate 
come i piccoli fanciulli , non entrerete 
punto nel regno dei cieli» (Matteo 18:3). 
Nel nnml' di Gesù Cristo. 
Amen. 
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Non contristate lo Spirito Santo di 
Dio, per non perderlo 
Anziano James A. Cullimore 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

«Abbiamo un amico, se non lo allontaniamo da noi facendo 
il male; questo amico è il Santo Spirito» 

M iei cari fratelli e sorelle, vi porto il 
saluto dei Santi della Gran Bretagna e 
del Sud Africa. È eccitante vedere come 
il nostro lavoro miete continui successi 
in queste zone. Attualmente vi sono 
ventisette pali in Gran Bretagna ed uno 
in Sud Africa. l dirigenti sono general­
mente forti ed il lavoro procede regolar­
mente portando immense benedizioni ai 
fedeli. 
Ed ora, abbiamo il piacere di avere 
un'Autorità Generale proveniente da 
que ta zona. Sono sicuro che i membri 
della Chie a apprezzeranno debitamen­
te tanto privilegio. Fratello Cuthbert, 
ritengo di poter tranquillamente espri­
merle le congratulazioni e gli auguri più 
sinceri dei fedeli del suo paese natio. Ci 
congratuliamo vivamente con lei. 
È un piacere servire in questa zona. 
Quando faccio visita ai pali, ogni fine 
settimana. spes o chiedo al presidente 
quale sia la sua più grande preoccupa­
zione. Spe o la risposta è: «La mancan­
za di impegno da parte dei membri. la 
mancanza di determinazione di porre il 
lavoro del Signore al primo posto nella 

44 

nostra vita>>. Allora penso alle parole di 
Nefi: 
<<Ed io udii una voce che veniva dal 
Padre, che diceva: Sì, le parole del mio 
Diletto sono veritiere e fedeli . Colui che 
persevera fino alla line sarà salvato. 
Ed ora, miei diletti fratelli, dopo essere 
entrati in questo cammino diritto e 
stretto vorrei chiedervi se tutto è com­
piuto? Ecco, io vi rispondo: No; poiché 
non siete giunti sin qui se non per la 
parola dj Cristo, con fede incrollabiJe in 
Lui, affidandovi interamente ai meriti di 
Colui che ha potere di salvare. 
Perciò, voi dovete spingervi innanzi con 
risolutezza in Cristo, avendo una spe­
ranza perfena e !"amore verso Iddio e 
per tutti gli uomini . Se dunque voi 
avanzate, nutrendovi della parola di 
Cristo e se per evererete fino alla ftne, 
ecco, cosj dice il Padre : Otterrete la vita 
c:terna>> (2 Nefi 31: 15, 19-20). 
E importante avere la luce dello Spirito 
Santo a guidarci. Lo Spirito Santo che 
opera tramite il sacerdozio può arricchi­
re enormemente la nostra vita. 
<<E la luce che brilla e che vi dà ora la 
luce, viene da colui che illumina i vostri 
occhi, ed è la stessa luce che vivifica i 
vostri intelleui ; luce, che emana dalla 
presenza di Dio per riempire 
l'immensità dello spazio» (DeA 88:11-
12). 
Il Signore disse a Frederick G. Williams: 
«Sii dunque fedele: rimani nell'umcio al 

quale ti ho nominato; soccorri i deboli. 
rialza le braccia stanche e fortifica le 
ginocchia vacillanti . E se sarai fedele 
ftno alla fine, avrai una corona 
d'immortalità e di vita eterna nelle 
dimore che Io ho preparato neiJa casa di 
mio Padre» (DeA 81 :5-6). 
Dio dà ad ognuno dei Suoi figli il Suo 
Spirito per aiutarli ad osservare i co­
mandamenti e ad adempiere al proposi­
to della loro creazione. «Ma com'è 
scritto: Le cose che occhio non ha veduto. 
e che orecchio non ha udite e che non son 
salite in cuor d'uomo, so n quelle che Dio 
ha preparate per coloro che ramano. 
Ma a noi Dio le ba rivelate per mezzo 
dello Spirito; perché lo spirito investiga 
ogni cosa, anche le cose profonde di 
Dio ... 
Or noi abbiam ricevuto non lo spirito del 
mondo, ma lo Spirito che vien da Dio, 
affinché conosciamo le co e che ci ono 
state donate da Dio; e noi ne parliamo 
non con parole insegnate dalla sapienza 

umana. ma insegnate dallo Spirito. 
adattando parole spirituali a cose spiri­
tuali» (1 Corinzi 2:9-10, 12-13). 
Dal presidente Lorenzo Snow appren­
diamo i benefici che scaturiscono dalla 
ricerca deiJo Spirito: 
«C'è un modo grazie al quale gli uomini 
possono sentire di avere la coscienza 
tranquilla davanti a Dio e davanti 
all"uomo, e questo modo è dj preservare 
dentro di sé lo spirito di Dio che è lo 
Spirito di rivelazione ad ogni uomo c ad 
ogni donna. Questo spirito rivelerà loro 
anche le cose più semplici, ciò che 
devono fare, impartendo appropriati 
suggerimenti ; allora saremo sempre in 
grado dj fare il bene. Questo è il grande 
privilegio dj ogni Santo degli Ultimi 
Giorni. Noi sappiamo che è nostro 
djritto vedere le manifestazioni dello 
spirito ogni giorno della nostra vita ... 
Questo spjrito è in ogni uomo e in ogni 
donna, affinché essi non debbano cam­
minare nelle tenebre. e non è empre 
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neces orio che essi si rivolgano aJ presi­
dente della Chiesa o dei Dodici o agli 
anziani d'Israele per ottenere consigli; 
essi hanno in é il potere di conoscere il 
corso di azione da seguire . . . Dal 
momento in cui accettiamo iJ Vangelo e 
scendiamo nelle acque del battesimo. 
per poi ricevere il dono dello Spirito 
Santo mediante l'imposizione delle ma­
ni. abbiamo un amico sempreché non 
Lo allontaniamo da noi facendo il male. 
Questo amico è il Santo Spirito. lo 
Spirito Santo che rende note le cose di 
Dio e le rivela davanti ai nostri occhi. 
Que::.lo è il grande mezzo che il Signore 
ci hu dato per poter conoscere la luce e 
non vacillare continuamente nelle tene­
bre» (Conference Report, aprile 1899, 
pag. 52). 
L 'apostolo Paolo ci ha ammonito di non 
contristare lo Spirito Santo per tema di 
perderlo. Egli disse: 
«E non contristate lo Spirito Santo di 
Dio col quale siete stati suggellati per il 
giorno della redenzione. 
Sia tolta via da voi ogni amarezza. ogni 
cruccio cd ira e clamore e parola offensi­
\a con ogni sorta di malignità. 
Siate invece gli uni verso gli altri benigni. 
misericordiosi. perdonandovi a vicenda. 
come anche Dio ci ha perdonati in 
Cristo» (Efe ini 4:30-32). 
Il presidente Harold B. Lee ha detto: 
<d-lo imparato qualco a di ciò che lo 
Spirito mi ha in egnato. ed ora so che in 
questo mondo la sicurezza non si trova 
in un determinato luogo: non fa molta 
dinèrcnza dove viviamo; la cosa più 
importante è come viviamo. ed bo 

scoperto che la icureva può venire ad 
Israele soltanto quando il popolo o ser­
va i comandamenti ; quando vive in 
modo da poter godere della compagnia, 
della guida, del conforto e della direzio­
ne del Santo Spirito del Signore: quando 
è disposto ad ascoltare que ti uomini che 
Dio ha chiamato a pre iederc, ad essere 
Suoi portavoce: quando obbediamo ai 
consigli della Chic a>> ( Conference 
Report, aprile 1943. pag. 129). 
La linfa vitale della Chiesa è lo Spirito 
Santo che opera tramite il santo sacer­
dozio. La Chiesa è guidata in ogni sua 
mossa dalla rivelazione. Il Signore disse 
ad Oliver Cowdery: 
«In verità, in verità ti dico. che sicura­
mente, come vive il Signore, che è il tuo 
Dio e il tuo Redentore, così certamente 
riceverai conoscenza di ogni cosa che 
chiederai con fede, con cuore onesto. 
credendo che riceverai una conoscenza. 
Si. ecco. lo ti parlerò nella tua mente e 
nel tuo cuore mediante lo Spirito Santo, 
che cenderà su di te e che dimoreni nel 
tuo cuore. Ecco. dunque, questo è lo 
spirito di nvelazione» (DeA 8: l-3). 

Que to è il modo 10 cui le diretti\e 
pervengono al Presidente della Chiesa. 
Questo è lo ste so spinto che dà guida ai 
presidenti di palo. a1 vescovi ed ai 
membri indiv1duah della Chiesa . 
Vi lascio La mia testimonianza. miei cari 
fratelli e orelle della verità di questa 
grande opera, testimonianza che ho 
ricevuto nella s tessa maniera: tramite 
Spirito Santo. Nel nome di Gesu Cristo. 
Amen. 

Come preservarci immacolati dalle 
turpitudini del mondo 
Anziano George P. Lee 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

«Non si può cenere la mano di Satana e di Dio nello stesso 
tempo; dobbiamo scegliere O runo O raftrO>~ 

M iei cari fratelli e sorelle, desidero 
rivolgere le mie parole ai giovani della 
Chiesa. ai quali porgo anche 
l'espressione di tutto il mio aiTeuo. 
Credo sinceramente che i giovani oggi 
siano gli spiriti piu eletti che siano mai 
venuti su questa terra. Uno dei motivi 
per cui sono convinto di que lo fatto. è a 
causa dei missionari capaci e devoti ai 
quali presiedo nella miSSione di 
Holbrook, nell'Arizona. l missionari 
oggi arrivano sul campo più preparati, 
più maturi e più pieni di piritualità che 
nel passato. 
Voi. miei cari giovani, siete tra i pu'.l 
coraggiosi. tra i più nobili di tutti gli 
spiriti del mondo pre-mortale; e Dio vi 
ha tenuto in serbo perché veniste sulla 
terra in questi tempi pericolosi, in questi 
ultimi giorni, per adempiere ad un 
proposito divino. Gli spirili eletti che 
vengono sulla terra oggi, erano già tali 
nell 'esistenza pre-mortale e ciò a cau a 
della loro obbedienza, coraggio e fedel­
tà . Nel cielo, miei cari giovani, voi 
vivevate per conoscenza: in altre parole, 
con i vostri occhi di p i rito' edevate Dio. 

vedevate Gesù Cristo, vostro fratello 
maggiore. e vedevate Satana. 
Quando Satana si ribellò nella guerra dei 
cieli, e cercò di persuadervi a segui rio \'O i 
vi schieraste dalla parte del Signore. Voi 
rimaneste fedeli. Vi dimostraste obbe­
dienti facendo esattamente ciò che il 
Signore voleva da voi. 
Ed ora, in questi ultimi giorni, 10 que ti 
tempi cruciali e pericolosi, il vostro 
Padre celeste chiede nuovamente il vo­
stro aiuto per compiere la Sua opera. 
Egli ha bisogno di \'Oi che avete upcrato 
la prova nei cieli. voi che vi siete 
dimostrati fedeli, voi giovani che Egli 
pera sappiate resistere ad ogni apparen­

za del male su questa terra. comportan­
dovi quaggiù come avete fatto la sù. 
cercando di compiere la Sua opera per 
preparare la venuta del Suo Figho 
Unigenito. Gesù Crislo, vostro fratello 
maggiore, vostro Redentorc e Sal"atore. 
Per contribuire alla vostra preparazione 
per la missione che il Signore vi ha 
affidato, lasciate che vi offra alcuni 
suggerimemi su come potete tcncrvi 
immacolati dalle turpitudini del mondo: 
1. È volontà dì Dio che siate virtuo i. 
Voi siete gli spiriti eletti. voi siete figli e 
figlie di Dio, potete c sere virtuosi. Il 
Signore disse: «La virtù adorni i tuOI 
pensieri senza posa» (DeA 121 : 145). 
Di tutle le cose che possedete, miei cari 
giovani. la virtù è la più importante. è la 
perla di gran prezzo. La gente puo 
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lavorare, tribolare e sudare tutta la vita 
per acquisire fama e ricchezza. ma per 
voi la ricchezza e la fama saranno il 
risultato del vivere virtuoso. La ricchez­
za e la fama che scaturiscono dal vivere 
virtuoso sono la pace di coscienza. la 
pace con i vostri simili e la pace con Dio. 
le gioie e la felicità della vita retta. La 
fama di avere il proprio nome annotato 
nel Libro della vita del Padre celeste come 
di persona che è sincera e fedele ed ama il 
Signore, è molto più importante degli 
onori, delle lodi e delle glorie del mondo. 
Lasciate che la virtù e la purezza siano il 
vostro scudo e la vostra armatura e 
sarete invincibili . Per quanto preziosa 
sia la virtù indossatela apertamente e 
non tenetela nascosta in una cassaforte 
come i gioielli della corona. 
Paolo dichiarò: «Se uno guasta il tempio 
di Dio. Iddio guasterà lui; poiché il 
tempio di Dio è santo; e questo tempio 
siete voi)) ( l Corinzi 3: 17). 
Non fatevi beffe di Dio. miei cari 
gtovani. La Virtù è la legge di Dio. 
2. Miei giovani amici. è volonlà di Dio 
che voi preghiate incessamemente. Da 
ragazzo, quando vivevo in una riserva di 

avajo, molte volte mi sono inginoc­
chiato nella nostra umile capanna. mol­
te volte sono stato messo alla prova. I n 
quei momenti ho chiesto al mio Padre 
celeste di darmi fede, forza e coraggio 
per re istere alle tentazioni. Molte volte 
quand'ero in ginocchio i miei fratelli mi 
mettevano in ridicolo. ridendo e deri­
dendo anraver o le aperture della ca­
patlna. ma non lasciavo che ciò mi 
facesse deviare dal mio intento. 
l giovani che si inginocchiano e chiedo­
no a Dio fede e coraggio per resistere alle 
tentazioni sin dai primi anni di vita. 
troveranno che la tentazione perde gran 
parte della sua aurazione e sin dall'inizio 
la tentazione è ben poco attraente. Non è 
pos i bile ncevere una completa te timo­
nianza che Dio vive e che la Chiesa è vera 
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più di quanto sia possibile venire in 
questo mondo già maturi. Voi comin­
ciate da piccoli. ma crescete continua­
mente. La vostra fede ha bisogno dt 
nutrimento mediante la preghiera. 
Esercitate la vostra fede sino a quando 
avrà la forza sufficiente a sostenervi. 
Miei cari giovani, inginocchiatevi. Il 
Signore ha una testimonianza che desi­
dera portarvi, una testimonianza che si 
adatta alla vostra statura ed alle vostre 
esigenze, ma sta a voi chiedergliela. 
Ogni giovane deve pregare prima di 
uscire per un appuntamento. Un ragaz­
zo navajo, proveniente da una famiglia 
molto povera, proprio perché si inginoc­
chiò a pregare è diventato uno strumen­
to di Dio. Un giovane che prega diventa 
un uomo che prega ed un uomo che 
prega diventa Dio. 
3. Miei giovani amici, è volontà di Dio 
che voi difendiate strenuamente il 
Signore Gesù Cristo. la Chiesa e la sua 
rettitudine. Giosuè dichiarò la sua posi­
zione quando disse: «Scegliete oggi a chi 
volete servire ... quanto a me e alla casa 
mia. servìremo all'Eterno» (Giosuè 
24: 15). 
Miei cari giovani. voi dovete fare come 
Giosuè. Dovete proclamare la vostra 
posizione. Al sopraggiungere di ogni 
nuova tentazione dovete già sapere qua­
le sarà la vostra decisione o reazione. 
cioè quella di servire il Signore. Dovete 
cercare le lodi di Dio, non le lodi 
dell'uomo. 
Di nuovo, quand' ero ragazzo e vivevo 
nella riserva Navajo. unico Mormone 
deiJa mia famiglia , ero ripetutamente 
tentato da amici, i cui valori erano assai 
diversi dai miei. Anche i miei stessi 
fratelli e sorelle cercavano di farmi 
recedere dai miei propositi. 
Due. tre o quattro miei fratelli erano cosi 
decisi ad indurmi a eguire il loro 
istema di vita che un giorno mi as aliro­

no e cercarono di legarmi mani e piedi. 

Quando non potei più reagire. comincia­
rono a versarmi in gola vino e birra. ma 
il piano non funzionò. Seppi resistere. 
Lottai con tulla la forza ed il coraggio 
che po sedevo. Riu cii a sfuggire alle 
loro mani e a nascondermi. Ma conti­
nuai ad amarli e chi e i al Padre celeste di 
perdonar! i. 
Miei cari giovani, voi dovete fare come 
me. Dovete schiera n i apertamente dalla 
pane del Signore. anche contro la vostra 
carne e sangue, anche contro i vo tri 
fratelli e sorelle. anche contro i vostri 
parenti ed i vostri amici. 
4. Miei cari giova ni, è volontà di Dio 
che serviate solo Luì e non l'immagine di 
un dio vostro. Il Signore dis e: «Non 
cercano il Signore, per tabilire la sua 
giustizia, ma ognuno va per il proprio 
cammino, e secondo l'immagine del suo 
Dio. immagine che è nelle sembianze del 
mondo. e la cui sostanza è quella di un 
idolo>> (DeA l : J 6 ). 
Miei cari gio\'ani, non potete tenere la 

mano di Satana e di Dio nello ste so 
tempo. Dovete scegliere o uno o l'altro. 
Quando adorate la musica rock o altri 
idoli del mondo più delle cose spirituali. 
tenete la mano di Satana e camminate 
nelle tenebre. Diventerete insensibili alle 
cose dello spirito, perderete l'interesse e 
lo stimolo di partecipare alle riunioni 
della Chiesa o di andare in missione. 
Dubbi e timori annebbieranno la vostra 
mente. comincerete a camminare lungo 
le vostre vie seguendo l'immagine del 
vostro dio, <(immagine cbe è nelle sem­
bianze del mondo, e la cui sostarua è 
quella di un idolo>>. L'immagine di 
alcuni campioni dello sport. stelle cine­
ma tograliche, stelle del rock, denaro. 
macchine sportive. è a somiglianza del 
mondo e la sostanza è quella di un idolo. 
Non adorate queste cose. 
5. Miei cari giovani. è volontà di Dio 
che siate obbedienti. Disciplinatevi per 
obbedire ai vostri genitori, ai vostri 
dirigenti del sacerdozio e al Signore. 
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L'obbedienza porta al successo ed alla 
felicità. la disobbedienza porta alla ri­
bellione ed alla corruzione spirituale. Se 
i vostri genitori vi consigliano di non 
dare appuntamenti sino all'età di sedki 
anni. ascoltateli e mettete in pratica il 
loro consiglio. Se i vostri dirigenti del 
sacerdozio vi consigliano di essere casti. 
ascoltateli e comportatevi di conseguen­
za. Se il Signore consiglia ogni giovane 
di andare in mi sione, ascoltate ed 
obbedile. Di nuovo il Signore ha detto: 
«lo, il Signore, sono impegnato, quando 
fate ciò ch' lo dico; ma quando non fate 
ciò ch' lo dico, non avete più alcuna 
promessa>> (DeA 82: IO). 
6. Miei giovani amici, è volomà del 
Signore che voi studiate le Scritture 
diligentemente; imparate ad amare le 
Scritture mollo presto nella vostra vita. 
Procuratevi una copia delle opere cano­
niche che sia tuua vostra. Le Scritture 
illuminano la mente e danno forza, 
coraggio, pace e calma. La corrotta 
letteratura del mondo porta soltanto 
tenebre nella vostra mente. 
Le Scritture prepareranno i giovam per 
la missione e li aiuteranno a volgere con 
ucce o il loro comptto. Le Scriuure 

prepareranno le giovani alla maternità. 
le aiuteranno a divemare dolct, tenere. 
affettuose madri m Ston. Le criuure, 
più di qual i a i altra cosa.\ i aiuteranno 
a vincere il mondo e vi metteranno in 
grado di dtventarc dei e dee, re e Tegine 
nel regno celeste. Il Signore ha deuo: 
<{Ciò che lo. il Signore. ho detto. l'ho 
deuo. e non mi scuso: e ebbene i cieli e 
la terra debbano passare, la mia parola 
non pas erà, ma si adempierà integral­
mente, ch'e sa sia stata data dalla mia 
voce o dalla voce dei miet servitori. e lo 
tes o» (OcA 1 :38). 

Miei giovani amict. a prescindere da 
q Wl li aranno le "0 tre tentazioni. pren­
dete la vo tra decisione e difendete il 
Stgnore. Voi iete troppo nobili. troppo 
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innocenti, troppo dolci c troppo puri per 
perdere. Evitate di richiamare su di voi le 
tentazioni . 11 peggiore genere di tenta­
zioni sono quelle che voi stessi prepara­
re. Se iJ mondo vi odia e vi chiama 
bigotti. ncordate ciò che disse il Signore: 
<<Se il mondo 'i odia, apete bene che 
prima di voi ba odiato me. 
Se foste del mondo, il mondo amerebbe 
quel ch'è suo: ma perché non siete del 
mondo. ma io v'ho scelti di mezzo al 
mondo. perciò vi odia il mondo» 
(Giovanni 15: 18-19). 
Non fate ciò che fa il tnondo, siate 
diversi dal mondo. Poiché è divertente 
essere diversi. La vostra missione è 
quella di vincere il mondo, vincere il 
peccato, vincere l'odio, vincere il pregiu­
dizio, vincere lo scoraggiamento, vince­
re l'uomo carnale per essere nuovamen­
te sinceri e fedeli come già eravate 
nell'esistenza pre-mortale. 
Nell'esistenza pre-mortale superaste 
llna prova. vi dimostraste coraggiosi, vi 
dimostraste obbedienti. Il Signore si 
aspetta che facciate altrettanto qui ulla 
terra durante la vostra vita mortale: che 
siate obbedienti, che siate coraggiosi. 
Qualcuno ha detto : «Nessun uomo scen­
de alrinferno con un olo salto». Miei 
giovani amici. prego che possiate sem­
pre resistere a tulle quelle tentazioni che 
potrete incontrare ul "ostro ca m mino, 
prego perché possiate evitare anche 
l'apparenza tessa del male. Oggi siete 
belli. eletti. dolci e puri, spetta a voi 
conservarvi tali anche domani. Il vostro 
futuro è brillante e pieno di benedizioni. 
Gioventù significa potere. Il più grande 
potenziale della Chiesa è costituito dai 
gio:ani. e lo ste so vale per tutta la 
naztone. 
Dio vi ama. cd io vi amo. Ringrazio Dio 
ogm gtorno per giovani come voi e prego 
che Egli vegli sempre u di voi in eterno. 
Nel nome di Ge ù Cristo. 
Amen. 

Decisione 
Anziano Eldred G. Smith 
Patriarca della Chiesa 

((Cercate la gu;da del Signore nelle vostre decisioni, ma 
usate il dirillo a/libero arbitrio che Dio vi ha dato» 

C on questi giovani alle mie spalle 
sento la tentazione di narrare storie di 
giovani come ha fatto fratello Monson, 
ma pensando ai traduttori e al tempo a 
mia disposizione, devo resistere a questa 
tentazione. 
Potrei riassumere iJ mes aggio che vo­
glio esporvi oggi in una sola parola, 
questa parola è: decisione. Direi che 
decisione è l'uso del diritto al libero 
arbitrio datoci da Dio. 
Alcune persone vogliono imporre le loro 
decisioni agli altri. 
Alcune non vogliono prendere le proprie 
decisioni. 
Alcune hanno il dono di prendere deci­
sioni rapide ed accurate. Come tutti gli 
altri doni, la capacità di prendere deci­
sioni richiede pratica. Più l'esercitiamo e 
(?iù esperti diventiamo nel suo uso. 
È lln po' come il ragazzo di città che 
andò a lavorare in una fattoria. 'Egli 
stava selezionando patate quando qual­
cuno gli chiese se gli piacesse lavorare 
nella fattoria. La risposta fu: «Mi piace 
molto il lavoro, ma queste decisioni mi 
scoraggiano». Si dice che la forza di 
carattere può essere misurata da ciò che 
una persona fa durante il uo tempo 

libero. Poiche è proprio in tali occasioni 
che una persona prende le proprie 
decisioni. 
Uno degli scopi più importanti di questa 
vita mortale è di imparare a prendere 
decisioni. Un buon dirigente negli affari 
o nella chiesa o nelJa casa è colui che sa 
prendere buone decisioni. Pensate alle 
decisioni che deve prendere un vescovo o 
un presidente di palo. 
Il Signore ha detto: «Questa è la mia 
opera e La mia gloria: fare avverare 
l'immortalità e La vita eterna dell'uomo» 
(Mosè t :39). 
Quando a Lorenzo Snow fu spiegato il 
piano evangelico, egli lo riassunse in un 
breve epigramma: «Ciò che l'uomo è 
oggi, Dio e stato. ciò che Dio è oggi. 
l'uomo può diventare». 
Se l'uomo diventerà ciò che Dio è oggi. 
dovrà imparare a prendere di propna 
iniziativa decisioni di grande 
importanza. 
Molti ritengono che il Signore risolverà 
ogni nostro problema. se glielo chiedia­
mo nella preghiera o in una benedizione 
del sacerdozio. Alcuni giovani vogliono 
che il Signore dica loro quale carriera 
intraprendere, quale scuola frequentare. 
quale professione seguire e quale oiTerta 
di lavoro accettare . .È vero che molto i 
può fare mediante la preghiera o le 
benedizioni, ma la decisione linale spet­
ta a voi. 
Sono dell'avviso che il Signore non SI 
preoccupa di ciò che studiamo o di quale 
professione seguiamo ino a quando i 
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oggi vediamo la saggezza della rivelazio­
ne data. nel lontano 1831. nella Comea 
di Jackson. Mi souri : 
«Poiché non è opportuno che lo coman­
dt in tutte le cose: poiché colui che è 
costreuo m Lutto è un servitore indolen­
te, e non aggio: pertanto non riceve 
ricompensa. 
In verità lo "i dico, gli uomini dovrebbe­
ro essere anstosamente impegnati in una 
buona causa, e compiere molte cose di 
loro spontanea volonta e fare opere di 
giu tiz.ia. 
Il potere infatri è in loro che dispongono 
di piena libertà. Ed in quanto gli uomini 
fanno il bene, essi non perderanno io 
alcun modo la loro ricompe11sa>> (DeA 
58:26-28; corsivo dell'autore). 
Oggi noi parliamo come Mosè quando 
discese dal Monte Sinai: «Chi unque è 
per l'Eterno, venga con me!)) (Esodo 
32:26). Come gridò Giosuè ai figli 
d'Israele: «Or dunque temete l'Eterno. e 
servitelo con integrità e fedeltà; ... 
~egliete oggt a chi volete servire» 
(G1o:.uè 24: 14-15). 
usate t l libero arbitno datovi da Dio per 
!>Ccgliere l'o ne tà comro la disonestà. per 
en tre 1 'o tn i m ili c per edificare il 

regno di Dto. 
Dectdcte pre Lo di andare in mtssione. 
Molt1 gtOHtni che dovrebbero andare in 
m1s 10ne non lo fanno. perché non 
hanno preso tale decisione con sufficien­
te .tntìcipo per prepararsi debitamente. 
Mancando di questa preparazione, 
quando arnva il momento opponuno, 
embrano ritenere più importanti altre 

u 1 ti vi là. 
Decidete di predkare il Vangelo nella 
\O tra vita. non soltamo per due anni. 
Una mtssione d1 due anni di solito basta 
appena ad msegnarci a predicare il 
Vangelo. Poi dobbiamo pa sare il re to 
della no tra \tta a proclamare la buona 
no, ella. 
Insegnate con le vo tre aztont. Vivete 
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una vita buona e sana. Decidete di 
opporvi all'i m moralità. decidete di 
opporvi alla pornografia . Decidete di 
vivere una vita pura tale da rendervi 
degni di sposarvi nel tempio del Signore 
per il tempo e per l'eternità. 
Scegliete non soltanto di essere degni, 
ma anche di sposarvi nella casa del 
Signore. 
Scegliete di rispettare la legge del matri­
monio celeste. Il comandamento impar­
tito nella cerimonia nuziale è quello di 
molliplicarvi e di riempire la terra. Lo 
Dottrina e Alleanze, quando il Signore 
fa riferimento alle benedizioni del matri­
monio celeste (Egli sta parlando dei 
rapporti tra marito e moglie), fa questa 
dichiarazione : «E se voi rimanete fèdeli 
alla mia alleanz.a e non commettete 
alcun omicidio, per versare sangue inno­
cente ... », e così via (DeA 132:19). Di 
che cosa ritenete Egli stia parlando? È 
possibile che faccia riferimento 
aJrabono? Pen ateci! C'è vita più inno· 
cente di un bambino non ancora nato? E 
per quale motivo rl Signore dovrebbe 
riferirsi atras assinio quando parla del 
matrimonio? Il concepi mento è un con­
trana con Dio che vi impegna a creare 
un corpo. in cui Egli promette di immet­
tere lo spirito della vita. Qualsiasi allean­
z.a stipulata con il Signore non può 
essere violata senza subire un castigo. 
Scegliete di studiare le Scritlure. 
Imparate cos'è il piano evangelico e 
diventatene parte. 
Scegliete di osservare i comandamenti 
del Signore. Siate una parte del Suo 
regno nella preparazione della Sua 
venuta. 
Cercate la guida del Signore nel prende­
re decisioni, ma usate il diriuo al libero 
mbitrio dato\ i da Dio. Ed allora, anche 
voi aprete come so io. che questa è la 
Sua Chiesa, la Chiesa di Gesù Cristo. E 
di questo io vi pono testimonianza, nel 
nome di Ge ù Cristo. Amen. 

tratta di una cosa onesta. Egli si preoc­
cupa della nostra immortalità e della 
vita eterna. o esaltazione. 

Ognuno ha in sé determinati talenti. Da 
uno studio della vostra genealogia sco­
prite i talenti che avete ereditato in base 
alle cose che fate con facilità, cose che 
alcuni dei vostri antenati hanno già 
fatto, quindi diventate esperti o speciali­
sti in qualche aspetto del campo in 
questione. n Signore favorirà i vostri 
sforzi nello studio e nel lavoro 
quotidiano. 

Il Signore delle ad Oliver Cowdery la 
chiave della rivelazione: 

«Ma ecco. lo ti dico che tu devi studia rio 
nella tua mente; poi devi chiedermi e è 
giusto, e se è giusto. farò si che il tuo 
cuore arderà dentro di te. cosicché 
sentirai che è giusto. 
Ma se non è giusto, non troverai tali 
sentimenti. ma risentirai uno tupore dt 
pensiero. che ti farà dimenticare la cosa 
errata» (DeA 9:8-9). 
Questa deve essere la nostra guida 10 

ogni decisione importante. Ogni giorno 
non facciamo che prendere decisioni. o 
mentalmente o oralmente. Questo è ciò 
che si chiama libero arbitrio: il diriuo di 
prendere una decisione. 
Nel piano del progresso della Chiesa. 
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Non sono arrivato qui da solo 
Anziano Rooald E. Poelmao 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Espressione delfimpegno di una llliOI'a ALIIorità Generale 

l 1 nostro Salvatore ci invita ad andare a 
Lui con un cuore spezzato e uno spirito 
contrito (vedere DeA 59:8). Mai come 
oggi sono stato cosciente del significato 
di questo invito. NeiJo stesso tempo 
ento scorrere io me una nuova forza di 

cui ono profondamente grato. Accetto 
questa chiamata con fede e speranza. So 
di non e sere arrivato ad occupare 
questa carica da olo. 
Sento per la mia amata famiglia, amici. 
dirigenti. insegnanti e coUeghi, una gra­
titudine ed una devozione, talmente 
intense che vanno aJ di là di ogni 
espressione. Da un esame della mia vita. 
mi sono reso conto di aver superato più 
difficoltà e raggiunto più obiettivi di 
quanto avrei potuto raggiungere in gio­
ventù. Prego soltanto che le esperienze 
accumulatesi negli anni passati, mi 
abbiano preparato, io qualche modo. 
per ciò che mi aspetta. Ora che sono 
stato chiamato da un Profeta di Dio ad 
un servizio a tempo pieno e perpetuo 
nella causa del Salvatore. provo un 
senso di inadeguatezza e mi accorgo che 
la preparazione per questo servizio è 
solamente iniziata. 
Al pre..,ldcnte K1mball. alle altre 
Autonta Generali e .t d ognuno di , o i 
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esprimo la grande gratitudine che desta 
in me il vostro voto di sostegno, e mi 
impegno a fare del mio meglio nello 
svolgimento di qualsiasi incarico che mi 
verrà affidato. 
Quasi trent'anni fa, in risposta al mio 
sincero studio ed alle più ferventi pre­
ghiere, lo Spirito Santo confermò, nella 
mia anima, che Gesù di Nazaretb è il 
Figlio di Dio, il Salvatore e il Redentore 
di ogni anima umana. Da tale convin­
zione e da quello stesso spirito segui la 
conoscenza che questo Vangelo è eterna­
mente vero, che è stato restaurato sulla 
terra. che le Scritture che io amo. incluso 
il Libro di Mormon, sono documenti 
divini, che Joseph Smith ed i suoi 
successori, inclu o Spencer W. Kimball. 
sono profeti di Dio e che il Padre celeste 
ama ognuno di noi. Di questa conoscen­
za io rendo grazie e vi lascio la mia 
testimonianza personale che queste cose 
sono vere, nel nome del nostro amato 
Salvatore. il Signore Ge ù Cristo. 
Amen. 

«Possa dunque il regno di Dio 
progredire » 
Anziano Ezra Taft Benson 
Presidente del Consiglio dei Dodici 

«Per secoli il mondo cristiano ha pregato perché venisse il 
regno di Dio. noi dichiariamo sinceramente che questo 
regno è qui, oggù> 

D urante una mia recente VISita in 
Europa ho avuto occasione di tenere 
diverse conferenze stampa con giornali­
sti stranieri. Questi giornalisti sembra­
vano assai informati e stupefatti dal 
progresso della Chie a, misurato dal 
numero dei convertiti. Dissi loro: 
«Siamo grati di questo rapido aumento 
di membri ma siamo ancora più grati 
per il progresso della fede e della spiri­
tualità». H o citato alcune statistiche in 
appoggio alla mia dichiarazione. 
Quando entrai a far parte del Con igtio 
dei Dodici. nel 1943, la frequenza media 
alla riunione sacramentale - il no tro 
servizio religioso domenicale -era circa 
del 2<r o· Oggi la frequenza media in tutto il 
mondo mggiunge il 41° o· La frequenza da 
parte dei giovani è del 4611

1" la frequcl17a 
alla Primaria • l'organizzazione per i 
nostri bambini - è del 61' 0 • La crescita. il 
progresso e la maggiore spiritualità dci 
membri della Chiesa non è un fatto 
casuale. È il risultato di un ricco pro­
gramma basato sulla verità eterna. 
Gesù disse ai primi dodici apostoli che 
questo sarebbe stato uno dei egni dei 
tempi. Egli disse: 

«E questo evangelo del regno sarà predi­
cato per tutto il mondo. onde ne sia resa 
testimonianza a tuue le genti; e allora 
verrà la frne» (Matteo 24:14). 
Oggi. la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni proclama il suo 
messaggio della restaurazione del 
Vangelo ad ogni nazione che ci permetta 
di attraversare i suoi confrni. Questo è 
t'adempimento della visione avuta dal 
profeta Daniele. <<che aveva visto e 
profetizzato l'istituzione negli ultimi 
giorni del regno di Dio che non sarebbe 
tato mai più distrutto, né dato ad aJcun 

altro popolo» (Joseph F. Smith- Vi ione 
della Redenzione dei Morti l :44). Egli 
paragonò l'inizio del regno ad una 
piccola pietra staccatasi dalla montagna 
senza opera di mano che rotola sino a 
diventare una enorme montagna che 
riempie la terra intera (vedere Daniele 
2:34-35. 44-45). 
Questa interpretazione fu convalidata 
dal Signore aJ profeta Joseph Smith in 
una rivelazione moderna con le seguenti 
parole: 
«Le chiavi del regno di Dio sono affidate 
all'uomo sulla terra. e di qui il Vangelo i 
inoltrerà fino alle estremità della terra, 
come la pietra staccata dalla montagna. 
senz'opera di mano rotolerà fino n che 
abbia riempito tutta la terran (DeA 
65:2). 
Questo è il destino di questa chic ·a e del 
regno decretato dai cieli. 
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Non tutti gli uomini vedranno la mano 
di Dio in quest'opera degli ultimi giorni. 
Gesù disse a Nicodemo: «Se uno non è 
nato di nuovo, non può vedere il regno 
di Dio» (Giovanni 3:3). Privi della guida 
e dell'ispirazione dello Spirito Santo. vi 
saranno alcuni che, nel progresso della 
Chic a, non vedranno nulla di più di una 
curiosità sociale. 
Possiamo aspettarci di veder continuare 
la rettitudine dei Santi ed iJ progresso del 
regno di Dio, ma ciò non avverrà senza 
opposizione. Nel 1845, il Consiglio dei 
Dodici dichiarò: «A mano a mano che 
questo lavoro progredisce diventando 
sempre più oggetto di interesse politico o 
religioso, nessun re, governante o suddi­
to, nessuna comunità o individuo rimar­
rà neutrale. Tuui saranno innuenzati o 
da uno spirito o dall'altro, e si schiere­
ranno o in favore o contro il regno di 
Dio». 
Si. come ha dichiarato il Signore: «Sion 
de1•e crescere in bellezza e santità: le sue 
frontiere debbono venire allargate; i suoi 
pali debbono essere rinforzati» (DeA 
82:14: cor ivo dell'autore). Con la retti­
tudine crescerà anche la malvagità, e 
questo sembra, qualche volta. indurre 
alla disperazione i membri della Chiesa. 
Tuttavia. possiamo essere sicuri che il 
Signore rimedierà a tutto questo a 
tempo debito ed alla Sua maniera. 
Ascoltiamo le Sue parole: 
«lo, il Signore, sono adirato contro i 
malvagi ... 
Ho giurato nella mia ira e decretato 
guerre sulla terra, ed i malvagi uccide­
ranno i malvagi, e il timore cadrà su ogni 
creatura. 
Ed anche i sami sfuggiranno appena; 
ciònondimeno lo, il Signore. sono con 
loro e scenderò nel cielo, dalla presenza 
di mio Padre e consumerò i malvagi con 
fuoco inestinguibile» (DeA 63:32-34; 
corsivo dell'autore). 
Forse non s1a mo molto lontani dal 
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giorno di cui profetizzò Heber C. 
KimbaU. nonno del presidente Spencer 
W. Kimball e membro della Prima 
Presidenza. Egli disse: 
«l Santi saranno sottoposti ad esami che 
dimostreranno l'integrità dei migliori 
tra loro. La pressione diventerà talmen­
te grande che i più giusti tra loro 
invocheranno il Signore giorno e notte 
sino a che verrà la liberazione» 
(«Propltecy of Ile ber C. Kimball» ). 
Ma ricordate che il Signore ha dello in 
una rivelazione moderna: «Se siete pre­
parati voi non temerete» (DeA 38:30). 
Siamo preparati? Dio ci aiuti ad esserlo 
affinché possiamo afTrontnrc i giorni 
delle prove che ci aspettano. 
Davanti a questi ammonimenti profeti­
ci, rassicurazioni e prove di una crescita 
del male, i nostri membri si chiedono: 
«Perché la Chiesa non fa di più per 
denunciare i mali della nostra società?» 
«C'è una grande cospirazione?>> «Che 
cosa possiamo fare per combattere le 
false filosofie che si ono insinuate nei 
nostri sistemi scolastici e nella nostra 
ocietà in genere?>> «In considerazione 

delle precarie condizioni politiche ed 
economiche, dovrei preparare i miei tigli 
e figlie per l'università e per una carriera 
futura?>> <<La Chiesa è l'unica rispo ta ai 
problemi che ci affiiggono o vi sono altre 
co e che dovremmo fare?>> 
È facile di perarsi quando vediamo 
spezzarsi le colonne ed i ostegni della 
società. Dobbiamo ricordare, tuuavia, 
che il Signore ha mandato i Suoi su 
questa terra perché fossero <duce per il 
mondo e salvatori degli uomini>> (DeA 
103:9). È giunto il momento in cui «Sion 
deve alzarsi e mellersi le sue belle vesti» 
(DeA 82:14). Il contrasto tra chiesa e 
mondo diventerà maggiore nel futuro. e 
noi speriamo che questo contrasto renda 
la Chiesa più gradita a tutti coloro che 
de iderano vivere secondo il piano pre­
parato da Dio per i Suoi figli . 

La Chiesa i schiererà sempre in favore 
di ciò che è onesto. virtuo o. vero e 
degno di lode. Tale chiara posizione in 
favore della reuitudinc costituisce il 
ripudio di ogni male e di ogni falsa 
filosofia. La Prima Presidenza c i Dodici 
non ignorano le fal!.c filosofie pregne di 
malvagità e continueranno ad ammoni­
re il mondo ed i Santi. econdo le 
direttive impartite dal Signore. 
Si, c'è una cospirazione del male. La 
fonte di tuuo questo è Satana ed i suoi 
seguaci. Egli e ercita un grande potere 
sugli uominJ per condurli in schiavitù 
secondo la sua volontà, «quanti non 
vogliono ascoltare la voce del Signore>> 
(Mosè 4:4). La sua innuenza malvagia 
può manifestarsi tramite i governì. le 
false rùosofie educative, politiche, eco­
nomiche. religio e c sociali; mediante le 
società, le organizzazioni segrete c mi­
dadi di altre forme. Il s uo potere c la sua 
innuenza sono talmente grandi che, e 
fosse possibile. ingannerebbe anche gli 
eletti. Con l'avvicinarsi della seconda 
venuta del Signore, il lavoro di Satana si 
intensificherà grazie a numerosi ed insi­
diosi inganni. 
I genitori devono dichiararsi in favore di 
tutto ciò che è onesto. virtuo o e degno 
di lode. È re ponsabilità dei capi fami­
glia favorire le sane inOuenze nella vita 
dei loro figh, nel governo, nella scuola, 
nella casa, nel vicinato. nel cinema. l 
genitori hanno la responsabilità di ac­
certarsi che ai loro figli sia garantita la 
libertà e cbe l'anuale generazione non 
danneggi quelle future con debiti e 
sprechi. Il Vangelo. il regno di Dio, può 
prosperare soltanto in un'atmosfera di 
libertà. Ogni adulto ha la responsabilità 
di scegliersi i propn governanti, poiché il 
Signore ha detto: «lo, 11 Signore Iddio, vi 
rendo liberi, pertanto icte veramente 
liberi; ... Tuttavia, quando i malvagi 
dominano, il popolo piange. Perciò 
dovrebbero essere ricerca t 1 diligente-

mente uomini onesti e saggi» (DcA 98:8-
1 0). 
È urgente sviluppare un 'influenza più 
ferma e più virtuosa negli alTari pubblici 
di ogni comunit~ stato. provincia e 
nazione nel suo insieme. In ogni aspetto 
della vita pubblica è necessaria una forza 
più positiva ed efficace. 
Troppi capi famiglia non si preoccupa­
no degli affari delle loro comunità, con 
la scusa di non aver ricevuto istruzioni 
più specifiche in tal senso dai dirigenti 
della Chiesa. U Signore ha dicbiarato: 
<< Poiché non è opportuno che lo coman­
di in tutte le cose; poiché colui che è 
costretto in tutto è un servitore indolen­
te. e non saggio; ... 
Gli uomini dovrebbero essere ansiosa­
mente impegnati io una buona causa. e 
compiere molte cose di loro spontanea 
volontà e fare opere di giustizia; 
IJ potere infatti è in loro ... Ed in quanto 
gli uomini fanno il bene. essi non 
perderanno in alcun modo la loro ri­
compensa» (DeA 58:26-28). 
Joseph Smith. il profeta di questa 
dispensazione. dichiarò: «È nostro do­
vere concentrare tutta la nostra innuen­
za per rendere popolare ciò che è buono 
e bello e impopolare ciò che è mvece 
dannoso» (History oj the Clwrch. 5:286). 
Dobbiamo chiederci: Stiamo facendo 
tu no il possibile per prese n are attiva­
mente la nostra libertà. per esercitare 
un 'influenza positiva e per resistere alla 
marea di male che minaccia di inondare 
l'intera famiglia umana? 
Una delle principali responsabilit~i dei 
capi famiglia è di contribuire alla prepa­
razione dei giovani per il futuro . È 
possibile inculcare nelle menti t principi 
evangelici, mediante efficaci serate fami­
liari. nel corso delle quali i giovani 
saranno f'orlificati in modo da non 
dover temere il futuro. Questo insegna­
mento deve essere S\ olto con fede, 
testimonianza ed ottimi mo. 
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È miSSione della Chiesa dichiarare il 
Vangelo del regno a tutto il mondo, 
redimere i nostri parenti defunti e perfe­
zionare i Santi della Chiesa. Mai. nella 
storia della Chiesa. c'è stato un tale 
investimento di tempo, programmi e 
risorse per lo svolgimento di questa 
missione. l n ultima analisi, questo sfor­
zo è (unico soluzione ai problemi del 
mondo. 
Quando Ge ù fu portato davanti a 
Pilato, il governatore romano gli chie e 
se Egli fos e o no un re. Si trattava di una 
domanda politica. Il Salvatore rispose: 
«11 mio regno non è di questo mondo» 
(Giovanni 18:36). La Sua risposta è 
appropriata anche oggi ; il lavoro del 
Suo regno è eminentemente spirituale. l 
problemi economici, politici e sociali che 
affiiggono questa nazione e le altre 
nazioni del mondo. si possono risolvere 
oltanto con l'aiuto di Dio. 

l giorni che ci aspeuano saranno giorn"i 
di prove per la fede dei Santi. Ma 
po siamo trovare forza nelle rassicura­
zioni che il Signore ci ha dato. grazie alle 
rivelazioni moderne che desidero 
citarvi: 
«Egli preserverà i giusti col suo potere 
... Perciò i giusti non debbono temere; 
... e 1 saranno salvati, anche se dovesse 
e ere col fuoco>> (l Nefi 22: 17). 
«lo combatterò le vo tre battaglie>> 
(DeA 105:14).«Nessun'arma fabbricata 
contro a te pro pererà ; ... Questa è 
l'eredità dci servi tori del Signore» (3 Nefi 
22: 17). 
«Grandi tribolazioni saranno fra i figli 
degli uomini. ma il mio popolo, io lo 
presenoerÒi< (M osè 7:61 ; corsivo 
dell'autore). 
Il regno di Dio non cadrà; non potrà 
e sere distrutto; non arà lasciato ad un 
altro popolo ma sussisterà in eterno sino 
a quando il regno del mondo diventerà il 
regno <<del Signor no tro e del Suo 
Cristo>> (vedere Apocalisse 11 :15). 
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Ascoltate la profezia di Joseph Smith: 
«Nessuna mano profana può fermare il 
progresso di quest'opera; le persecuzioni 
possono infuriare, le plebaglie possono 
unirsi, gli eserciti possono radunarsi, la 
calunnia può difTamare. ma la verità di 
Dio progredirà coraggiosamente, nobil­
mente, indipendentemente sino a quan­
QO sarà penetrata in ogni continente, 
avrà visitato ogni clima, spazzato ogni 
paese e risuonato in ogni orecchio, sino a 
quando gli scopi di Dio saranno conse­
guiti ed il grande Geova dirà che l'opera 
è compiuta» (HC, 4:540). 
I credi cristiani del mondo hanno prega­
to per secoli per la venuta del re_gno di 
Dio. Noi dichiariamo sinceramente e 
pubblicamente che tale regno è qui oggi. 
Ai Santi degli Ultimi Giorni del mondo 
intero noi diciamo: Il vostro cuore non 
sia turbato. osservate i comandamenti di 
Dio. Seguite i consigli del Suo Profeta 
vivente. avendo cura di non modificare 
tali consigli per adeguarli ai vostri punti 
di vista pcrsonaJi. Insegnate ai vostri 
figli a camminare rettamente al cospeno 
del Signore. Pregate nelle vostre case 
mattino e sera. Pregate per i vostri 
governanti anche quando non siete 
d 'accordo con loro. Pregate per i diri­
genti della Chiesa. Pregate come vi è 
stato consigliato di fare, affinché le porte 
delle nazioni si aprano alla predicazione 
del Vangelo. Obbedite alle leggi, non 
ribellatevi contro le autorità. Fate il 
vostro dovere di cittadini. «Non cedete 
al male ma opponetevi sempre ad esso 
con il benC)> (Virgilio). 
A tutti coloro che hanno dichianllo 
fedeltà al regno di Dio. noi diciamo: 
<<Cercate prima il regno e la giustizia di 
Dio» (Matteo 6:33). «Levatevi e brillate. 
perché la vostra luce pos a es ere uno 
stendardo per le nazioni . E che il raduno 
sulla terra di Sion e ui uoi pali sia una 
difesa ed un rifugio dall'uragano e 
dall' ira. quando sarà riversata enza 

misura sulla terra intera» (DeA l 15:5-6). 
Sì. «lnvocate il Signore, affinché il Suo 
regno possa avanzare sulla terra. che i 
suoi abitanti po sano riceverlo ed essere 
preparati per i giorni a venire in cui il 
Figliuol dell'Uomo scenderà nel cielo, 
rivestito del fulgore della sua gloria, per 
incontrare il regno di Dio che è edificato 
sulla terra. 
Possa dunque il regno dì Dio progredire. 

perché il regno dei cieli venga» (DeA 
65:5-6). 
Porto la mia umile testimonianza che la 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni è il regno restaurato di 
Dio sulla terra oggi. Il suo messaggio e le 
sue benedizioni sono destinati a tutti i 
figli del nostro Padre. È la verità. di cui 
io rendo grata testimonianza nel sacro 
nome di Gesù Cristo. Amen. 
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Sessione del sacerdo:::io, sabato l aprile 1978 

«Legati i sandali» 
Anziano Howard W. Hunter 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Ai giovani della Chiesa: «Preparatevi, credete: non dite né 
fate ciò che potrebbe limitare il vostro servizio nel regno di 
Dio» 

Q uesta sera. in ogni parte del mondo, 
mtgliaia di giovani seguono aJJa radio e 
alla televisione questa riunione del sa­
cerdozio, tenuta nel tabernacolo 
Mormone a Salt Lake City. È a questi 
giovani che io voglio rivolgermi benché 
padri e nonni possono anch'essi seguire 
il mio discorso. 
Alcuni anni or sono. nella sezione dei 
giovani della rivista !mproveme Fra, 
lessi un articolo dal titolo «• i 
andali>>. L 'articolo descriveva la carrie­

ra. non proprio spettacolare, di un 
giocatore di rugby della squadra della 
scuola media di un piccolo centro rurale. 
Quel giovane era in grado di giocare 
nella squadra locale, ma era chiaro che 
non sarebbe mai entrato a fare parte 
della nazionale. Sembrava che la sua 
carriera non comportasse altro che tor­
nare a casa, coperto di lividi e di 
contusio~ dopo ogni partita. Infatti 
egli era soltanto una riserva. 
Alla fme della stagtone non era stato 
chiamato neppure una volta a giocare ed 
aveva rinunciato ad ogni speranza. 
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J?urante l'ultima partita del campionato 
st tolse le scarpe; si avvolse in una 
coperta e sedette sulla panchina ad 
osservare il gioco dei suoi compagni. 
A metà deiJa partita udì l'allenatore 
gridare il suo nome. Ebbe un sussulto e si 
domandò se avesse udito bene. Udì 
nuova~ente il richiamo, chiaro e preci­
so: «Het, tu! Entra in campo e datti da 
fare!» 
~he cosa p~teva fare? n suo primo 
1m pulso fu d1 cadere in coma. Il secondo 
di non aver udito. Il terzo fu: «Un 
attimo, mister, mi metto le scarpe». Ma 
i~ve~e, resistendo a questi impulsi, fece 
l untca cosa che poteva fare in quel 
frangente . Stava ancora a1Lacciandosi il 
casco che già correva nella mischia. Le 
s~e ~lze bianche risaltavano sul campo 
n~btamando l'attenzione dei giocatori 
dt entrambe le squadre oltre che degli 
spettatori e dell'allenatore che sembrava 
ancb 'egli sul punto di svenire. 
n giov~ne riuscì a prendere la palla, ma il 
nervostsmo, causato dal giocare la sua 
prima partita. annebbiò le sue facoltà 
mentali. Quando riuscì ad afferrare la 
palla si :ra dimenticato verso quale meta 
stava gJocando la sua squadra. l suoi 
compagni si spostarono a destra mentre 
egli prese La rincorsa a sinistra. Là, solo 
c~>ntro il.mondo, andò incontro agli altri 
gJocaton e fu coinvolto neiJa mischia 
generale. 

Più tardi disse: «Nessuno si aspertava 
che segnassi. Anche il mio correre nella 
direzione sbagliata era comprensibile. 
Ma non ci sono scuse per un giocatore 
che entra in campo senza scarpe>>. 
Voglio invitare i gjovanj che mi ascolta­
no questa sera, a tenere ai piedi le scarpe 
del Vangelo, a credere nelle opportunità 
che prima o poi si apriranno improvvi­
samente davanti a loro. Ricordo ciò che 
Abramo Lincoln disse quando dovette 
«sedere sulla panchina>> per molti anni 
perdendo elezione dopo elezione e lot­
tando per raggiungere il successo. 
Diceva semplicemente: «Io mi preparo e 
forse verrà anche la mia occasione». 
Visse abbastanza a lungo da imparare 
ciò che tutti imparano: la fortuna favori­
sce sempre clli si è preparato. 
So, senza ombra di dubbio, che voi 
giovani siete necessari e che sarete 
chiamati a contribuire all 'edificazione 
del Regno negli anni a venire. L'invito vi 
viene rivolto sin da ora. Abbiamo neces­
sità della vostra compagnia, della vostra 
amicizia, del vostro aiuto, delle vostre 
norme. Alcuni deglj incarichi che vi sono 
affidati possono sembrarvi poco impe­
gnativi ma sono molto importanti, per­
ché vi preparano per il più grande 
servizio futu ro. 
Oliver Cowdery fu una persona che per 
un attimo si tolse le scarpe mentre la 
partita era in corso: ciò fu causa di una 
delle grandi delusioni della storia della 
Chiesa. Egli era stato lo scriba del 
profeta Joseph Smith durante la tradu­
zione del Libro di Mormon ed il Signore 
gli promise che gli sarebbe stato conces­
so il dono della traduzione (vedere DeA 
6:25). 
OLiver non era preparato quanto poteva 
esserlo, o come una volta lo era stato. La 
fede in se stesso, in questa opera degli 
ultimi giorni, si era un poco affievolita, 
ed egli gridò: «Aspetta, mentre mi 
preparo». Fu allora che imparò che 

l'opera dell'Eterno raramente può atten­
dere a lungo. li Signore infine gli disse: 
«Ed ecco, è perché tu non hai continuato 
come avevi cominciato ... elle ti ho 
tolto questo privilegio ... hai temuto, ed 
il tempo è trascorso ed ora non è più 
necessario» (DeA 9:5, 11 ). Egli non 
aveva collo l' occasione unica e tale 
occasione non gli si sarebbe più 
presentata. 
Se il presidente Kimball mi permette un 
riferimento personale, vorrei parlare 
della sua prontezza e preparazione. Al 
funerale del presidente Harold B. Lee 
egli disse con affetto ed emozione: «Il 
presidente Lee se ne è andato. N o n 
avevo mai pensato che sarebbe accadu­
to. Volevo sinceramente che non acca­
desse. Dubito che ci sia qualcuno nella 
Chiesa che abbia pregato più sincera­
mente e più costantemente di quanto 
abbia fatto io e Camilla perché il Signore 
concedesse al presidente Lee buona 
salute e lunga vita. Non sono mai stato 
ambizioso. Ho quattro anni più del 
presidente Lee, mi aspettavo di andar­
mene molto tempo prima di lui. Quanto 
vorrei che fosse qui tra noi. Quanto bene 
gli abbiamo voluto». 
Certamente, il presidente Kimball non 
aveva l'ambizione di diventare presiden­
te della Chiesa, ma egli era pronto 
quando arrivò l'inattesa chiamata. 
Durante tutti questi anni, in cui abbia­
mo avuto l'onore di cono cerio. il presi­
dente Kimball è sempre stato pronto. 
Egli non si è mai tolto le scarpe mentre la 
partita era in corso - mai. Egli non ba 
mai avuto bisogno di dire: «Aspettate. 
mentre mi preparo». Sebbene non abbia 
mai sognato di raggiungere tale posizio­
ne, tutta la sua vita è stata una continua 
preparazione al compito che gli è stato 
affidato. 
Lasciate che vi citi un solo esempio di 
questa preparazione che ebbe inizio 
molti anni fa quando il presidente 
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Kimball aveva l'età di molti di quelli che 
questa sera mi ascoltano. Quando aveva 
quattordici anni, un dirigente della 
Chiesa partecipò alla conferenza del 
palo al quale suo padre presiedeva ed 
invitò la congregazione a leggere le 
Scrillure. 
Ricordando questo episodio, il presi­
dente Kimball dice: «Mi resi conto che 
non avevo mai letto la Bibbia; ebbene. 
quella stessa sera, alla conclusione di 
quel discorso, tornai a casa, salij nella 
mia camera. accesi una lampada e lessi i 
primi capitoli della Genesi. Un anno 
dopo chiusi la Bibbia, dopo aver letto 
ogni capitolo di quel libro grande e 
glorioso. 
Trovai che la Bibbia che stavo leggendo 
era formata da 66 libri; mi sentii quasi 
scoraggiato quando scoprii che aveva 
1189 capitoli e ben 1519 pagine. Era un 
compito formidabile ma rru rendevo 
conto che se gli altri lo facevano, anch'io 
avrei dovuto farlo. 
Trovai che. per un ragazzo di quauordi­
ci anni, vi erano dei punti difficili da 
comprendere; trovai pagine che non 
avevano particolare interesse per me: 
ma quando ebbi letto 66 libri, 1189 
capitoli 1519 pagine, entii una grande 
soddisfazione. poiché ero riuscito a 
raggiungere il mio obiettivo. 
Ora non vi racconto questa storia per 
va marmi: la uso emplicemente per dire 
che se io potei farlo alJa luce di una 
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lampada a petroho, voi potete farlo alla 
luce di una lampada elettrica. Sono 
sempre Stato felice di aver lello la 
Bibbia. dalla prima all'ultima pagina» 
(Lo Stella, settembre 1974, pag. 380). In 
questo e migliaia di altri modi diversi, il 
giovane Spencer Woolley Kimball si 
preparò s ilenziosamente ed efficace­
mente, senza mai immaginare ciò che lo 
aspettava. 

Mi sia concesso dire, una volta ancora, 
ai giovani della Chiesa: preparatevi, 
credete, abbiate fede. Non dite o fate ciò 
che potrebbe limitare il vostro servizio o 
rendervi meno eflìcaci nel regno di Dio. 
Siate pronti quando verrà la vostra 
chiamata, poiché sicuramente verrà. 
Tenete ai piedi le scarpe del Vangelo o, 
come scrisse Paolo agli Efesini, «State 
dunque saldi avendo . . . calzati i piedi 
della prontezza che dà l'Evangelo della 
pace» (Efesini 6: 14-15). li Signore questa 
sera vi direbbe ciò che l'angelo disse a 
Simon Pietro. tanto tempo fa: <<Levati 
... e legati 1 sandali .. seguimi>> (Atti 
12: 7-8}. 

L'ordinanza del sacerdoZIO è imero un 
privilegio glorioso. Dio \ive e Ge ù 
Cristo è Suo Figlio, nostro S1gnore e 
Salvatore. Rendo te:. ti monianza che suJ­
la terra c'è un profeta di Dio e che questa 
sera abbiamo il privilegio di sedere ai 
suoi piedi in que to grande raduno. Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 

«Non la mia volontà, ma la tua» 
Anziano Robert L. Si mpson 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

«Quattro miliardi di persone hanno bisogno di ciò che noi 
possediamo. Preparate1•i a condividerlo con loro!" 

M iei cari fratelli del sacerdozio. il mio 
cuore è sempre pieno di gioia quando 
ogni sei mesi prendo parte a questa 
grande riunione generale del sacerdozio 
della C hiesa. Credetemi quando dico 
che nessuna forza a l mondo può egua­
gliare il potere di ta nti uomini che si 
radunano avendo, come causa comune, 
il sacerdozio di Dio. 
Grazie ai miracoli moderni quali i 
transistors, cavi coassiali e a telliti orbi­
tanù attorno alla terra. altri migliaia di 
uomini hanno potuto unirsi a noi pur 
rimanendo in luoghi lontani. A Penh, 
Australia, dall'altra parte del mondo, 
vedo Bruce Opie, il presidente della 
missione, seduto tra i suoi missionari 
partecipare a questa ri unione sulle rive 
dell'Oceano l odiano. Laggiù è già 
domani. 
l n Argentina. dove ormai é mezzanotte, 
c'è il giovane Carlos: ma chi si preoccu­
pa della perdita di qualche ora di sonno 
quando si può avere il privilegio di essere 
istruiti da un Profeta vivente? Dovete 
sapere infatti che Carlos si prepara ad 
investire due anni della sua vita in una 
missione per il Signore. 
Parlando di inve timenti: l'altro giorno 

mentre percorrevo Ja Main Street fUI 
colpito dal numero di carteiJi che inco­
raggiavano la gente ad investire il suo 
denaro. Ogni banca offriva interessi dal 
sei all'otto percento. in dipendenza delle 
condizionj dell 'investimento. 
Un missionario, rilasciato onorevol­
mente da una delle nostre rrussioni 
Australia-Nuova Zelanda, nella sua re­
lazione, di quattro mesi fa, parla dei 
dividendi versatigli dal Signore per 
l'investimento da luj e!Teuuato, di due 
anni al Suo servizio: 
«Innanzi tutto, mi sono reso conto 
dell'importanza del potere della preghie­
ra. Ho jmparato a comuojcare con il 
Signore e a riconoscere le Sue rispo te 
anche quando Egli dice no. Ho imparato 
ad avere implicitamente fede e fiducia 
nel Signore. qualcosa che non mi era 
riuscito di fare nel passato. Ho imparato 
ad ascoltare i suggerimenti dello Spirito 
Santo. Ho anche sviluppato il dono del 
discernimento. Lo avevo in certa misura 
anche prima ma in missione ho impara­
to ad usarlo debitamente. La cosa più 
impor tante di tutte è però ciò che ho 
imparato su me stesso. ciò che sono 
veramente in grado di fare. 
Ho scoperto in me la capacità di comu­
nicare con gli altri e questa è tata una 
pietra miliare nella mja vita. A vendo 
portato a compimento la mia mis ione. 
posso camrrunare a testa alta e guardare 
la gente negli occhi. Mi ento a mao agao 
con tutti. Posso afTrontare qual msi 
situazione. on ho timore di esprimere 
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le mie opinioni, posso farlo in modo 
appropriato. Organizzo meglio le mie 
attività e so essere ordinato. Mia madre 
non riesce a credere ai suoi occhi Posso 
lavorare più duramente ed ottenere 
migliori risultati. Mi sono sempre cura­
to del prossimo, ma ora so come dimo­
strare tale interesse. Non mi scoraggio 
tanto facilmente come facevo nel passa­
to. Sono cambiato enormente e tutto 
grazie alla mia missione». 
Ora ascoltate attentamente quest'altro 
brano: «Mentre attendevo l'ora del mio 
rilascio, riceveui la testimonianza che il 
Signore era compiaciuto del mio lavoTo. 
Fu una cosa commovente parlare con il 
presidente della missione, particolar­
mente quando mi gt1ardò diritto negli 
occhi e disse: <Sono orgoglioso di te>. 
Quella per me fu una ricompensa suffi­
ciente per i miei sforzi. Con quanta gioia 
posso guardarmi alle spalle e sapere che 
ho dato al Signore quando di meglio vi 
era in me. Questo sentimemo mi dà 
tanta oddisfazione ed una pace che non 
è possibile ouenere in alcun"altra 
mantera». 
Ecco un altro brano: << Mi sentivo mollo 
nervoso per il discorso che ero stato 
chiamato a tenere alla riunione aera­
mentale dopo il mio ritorno. Volevo dire 
le cose giuste. Ora, avendo superato 
quella prova. ho in mio possesso una 
lettera scritta mi dal vescovo con la quale 
mi dice che vi sono tre giovani nel rione 
che banno cominciato a fare piani per 
andare in missione grazie atreffetto 
provocato dal mio discorso». 
Ed infine: «Neppure una volta ho avuto 
motivo di dolermi per avere accettato la 
chiamata ad andare in missione. È La 
cosa più meritevole che abbia mai fatto. 
Sono anche grato dei giorni difficili che 
ho vissuto, essi hanno rafforzato il mio 
carattere e mi banno aiutato a comincia­
re ad essere il genere di persona che il 
mio Padre ce le:. te \ uole che to sia. Ho 
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imparato mollo di più di quant9 avrei 
potuto apprendere se fossi rimasto a 
casa. La Chiesa è vera senza alcun 
dubbio ed io sono grato di esserne 
membro. Sono riconoscente per il rap­
porto che sono riuscito ad istituire con il 
Salvatore, poiché si tratta e elusivamen­
te di una conseguenza della m1a 
missione>>. 
Si tratta di una lettera molto bella e 
possiamo dire senza riserva che il 
Signore offre i più alti dividendi al 
mondo, non il sei percento, non l'otto 
percento, ma il mille pcrcento, e non 
soltanto una sola volla ma per Lutla la 
vita. Quanto sono enormi questi 
dividendi! 
Ma andare in missione al solo scopo di 
migliorarsi in realtà significa fare la cosa 
giusta per il motivo sbagliato. Chiunque 
risponde ad una chiamata a svolgere una 
missione per il Signore. deve avere quale 
suo obiettivo il desiderio, completamen­
te altruista. di portare beneficio alle altre 
per one. 
Ciò è quanto faceva il Salvatore, ciò è 
quanto dobbiamo làre noi che ci siamo 
assunti l'autorità del sacerdozio e gli 
obblighi che accompagnano la qualifica 
dei Suoi rappresemanti. Il lavoro che 
siamo chiamati a svolgere non sempre è 
per noi un affare vantaggioso, ma è 
necessario a coltare i suggerimenti dello 
Spirito e seguire le sue direuive. La 
chiamata in missione non è una passeg­
giata. Quasi sempre ci ono ostacoli da 
superare. Grandi sono i sacrifici che ci 
vengono richiesti e duro il lavoro cbe 
siamo chiamati u svolgere. Abbiamo 
bisogno di tutta lu nostra fede per 
portare a compimento ciò che ci è stato 
chiesto di fare. 
Fratelli del sacerdozio, sia che siate 
diaconi appena ordinati o sommi sacer­
doti con anni di c perienza alle vostre 
spalle. è vo tro dovere prepararvi per 
una chiamata tn missione. Se non siete 
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mai andati in missione il Signore vuole 
che vi prepariate a farlo. Se siete già stati 
in missione. il Signore vuole che vi 
prepariate per un 'altra missione. Nel 
mondo vi sono quattro miliardi di 
persone che hanno bisogno di ciò che 
abbiamo; ne hanno bisogno urgente! 
Lasciatemi concludere il mio discorso 
narrandovi un episodio della vita 
dell'anziano Anguiano, un giovane di 
discendenza messicana che si preparò 
per una missione nei paesi di lingua 
spagnola, soltanto per vedersi chiamato 
dal Profeta a servire a Christchurch, 
Nuova Zelanda. Immaginate i senti­
menti di un giovane la cui lingua natia è 
lo spagnolo, mandato in un Paese in cui 
lo spagnolo è raramente, se non mai, 
parlato. 
lJ presidente Philip Sonntag attendeva 
all'aeroporto questo suo missionario e 
con La mente chiedeva l'aiuto divino per 
sapere come sistemare un giovane, il cui 
maggior talento era la lingua spagnola, 

in una missione dove i fedeli comprende­
vano soltanto l'inglese. Quando i pas­
seggeri incominciarono a scendere 
dall 'aereo. il presidente Sonntag identifi­
cò immediatamente il suo nuovo anzia­
no. Forse era la sua camicia bianca così 
candida al confronto di quella degli altri 
passeggeri. n suo atteggiamento pieno 
di iniziativa e di energia lo distingueva 
enormemente dagli altri. Egli era uno 
degli unti del Signore. U suo passo era 
rapido e deciso mentre si avviava verso il 
terminal. Era ovviamente ansioso di 
dare IDIZlO alla sua nuss10ne. 
Avvicina tosi al presidente lo abbracciò, 
per salutarlo nella tipica manierd messi­
cana. Questo saluto faceva parte delle 
sue tradizioni, tradizioni che non voleva 
dimenticare neppure nella lontana 
Nuova Zelanda. E le prime parole che 
disse furono: <<Presidente. sono venuto 
qui per battezzare». 
l presidenti di mi ione, di olito, non 
rila ciano uno dei loro as istenti per 
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fungere da allenatore per un nuovo 
missionano. ma quando lo Spirito fece 
sentire la sua voce per la terza volta. il 
presidente Sonntag fu convinto e 
l'anziano Keung, uno straordinario gio­
vane di discendenza cinese e Maori , fu 
messo a disposizione dell'anziano 
Anguiano per formare un duo da Lega 
delle Nazioni. 
Ci credereste. elle non p1ù d1 due seni­
mane dopo. il pre idente Sonntag fu 
informato che i due si erano messi in 
contatto con quella che forse era l'unica 
famiglia nell'isola meridionale della 
Nuova Zelanda elle sapeva parlare sol­
tanto spagnolo? Que tà fam1glla cilena. 
da poco arrivata in uo\a Zelanda 
aveva b1 ogno della Clùesa. aveva biso­
gno dell'anziano Anguiano, e il Signore 
soddisfece tale esigenza mediante un 
profeta \lvcnte. E non soltamo questo. 
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sia mo stati ora informati che più di altre 
cento famiglie cilene stanno facendo i 
passi per emigrare nella N uova Zelanda. 
e l'anziano Anguiano è in ansiosa attesa 
che la sua famiglia da poco battezzata 
inizi il processo di amicizia e di 
in egnamento. 
l l Signore ha messo una mano a 
quest'opera. Io e voi partecipiamo ad un 
processo divino che coinvolge la salvez­
za dei figli del Padre celeste ovunque 
possano trovarsi. Dobbiamo prepararci 
ora, affinché il profeta non sia impedito 
nello svolgimento di ciò che gli è stato 
chiesto di fare. 
La nostra grande sfida come missionari 
è quella di edificare la gente, di toglierla 
letteralm.!!nte dalle vie del mondo, di un 
mondo che è scosso dall'immoralità, 
indebolito da pensieri impuri. eroso 
dall'egoismo e perseguitato 
dall'orgoglio umano. Possa La virtù 
adornare senza posa i nostri pensieri ed 
allora la nostra fiducia sarà forte al Suo 
servizio (Vedere DeA 121 :45). Prima 
dobbiamo uscire. il più possibile, fuori 
del mondo. indi, da una posizione di 
forza, possiamo allungare le braccia, 
sollevare, insegnare la virtù. Non ha 
importanza quando viene la clùamata. 
Non ha importanza dove saremo man­
dati. Potrà trattarsi di una chiamata ad 
operare nell'ambito del rione, potrà 
invece portarci dall'altra parte del mon­
do. ma, come il Salvatore nella Sua ora 
più difficile. «Non la mia volontà. ma la 
tua sia fatta» (Luca 22:42). Mi domando 
se ognuno di noi, qui presente questa 
sera. è in grado di dire: «Non la mia 
volontà, ma la tua sia fatt<»>. 
Possa essere così, e tale è la mia preghie­
ra poiché in questo grande raduno del 
acerdozio vi sono fratelli preordinati ad 

es ere la speranza del mondo. E questo 
lo dichiaro quale mia testimonianza 
personale. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

La rivelazione 
Anziano Henry D. Taylor 
Membro del Primo Consiglio dei Settanta 

«Ogni persona che accetta tma chiamata dal Signore. ha il 
diritto di ricevere rivelazioni relative a tale chiamata 
sempreché vivtJ relfamentè» 

V oglio ringraziare sinceramente i fra­
telli del coro per la loro prestazione di 
questa sera. 
Una volta la Prima Presidenza fece 
questa significativa dichiarazione: 
«Questa Chiesa deve la sua origine, la 
sua esistenza e la sua speranza per il 
futuro al principio della rivelazione 
continu<»> (Policy Statemem of 
Presidency, Churcb News, IO gennaio 
1970, pag. 12). 
La rivelazione, nel suo senso più lato, è 
definita come «Comuoicazione da Dio 
all'uomo)>. Le rivelazioni del Signore 
assumono forme diverse. 
U primo Profeta di que ta dispensazio­
ne, Joseph Smita ricevette rivelazioni in 
quasi ogni maniera in cui il Signore 
rivela la Sua mente e volontà all'uomo. 
La prima rivelazione che egli ricevette, 
fu una diretta apparizione del Padre 
celeste e di Suo Figlio risorto, il Signore e 
Salvatore Gesù Cristo. 
Questa prima rivelazione spesso chia­
mata «Prima Visione>> ebbe un effetto 
portento o. In primo luogo. fu una netta 
smen tita della presunzione che le rivela­
zioni erano cessate e che Dio non 
comunicava più con l'uomo; in secondo 

luogo. riaiTermò la verità che ruomo é 
stato creato ad immagine e somiglianza 
di Dio; in terzo luogo, non lasciò alcun 
dubbio sul fano che il Padre ed il Figlio 
sono due personaggi distinti, uniti oel 
proposito e nella volontà. 
li Profeta ricevette comunicazioni da 
altri esseri celesti. Cosi avvenne con 
Moroni, che gli rivelò l'esistenza delle 
tavole d'oro che furono tradotte per 
formare il Libro di Mormon. Più tardi 
venne Giovanni Battista che restaurò il 
Sacerdozio di Aaronne; Pietro, 
Giacomo e Giovanni che restaurarono il 
Sacerdozio di Melchisedec; vennero pu­
re gli esseri citali in quella che normal­
mente viene definita come visione nel 
Tempio di Kirtland (vedere DeA 13, 27, 
Il 0). 
Quando leggiamo Dottrina e Alleanze ci 
rendi a m o conto che molte rivelazioni i vi 
contenute furono ricevute dal Profeta 
mediante l'uso deii'Urim e del 
Thummio: gli strumenti che egli aveva 
usato per la traduzione del Libro di 
Mormon. 
Il Profeta ricevette rivelazioni divine 
mediante visioni. Tale è la sezione 76. 
Egli ricevette inoltre rivelazioni median­
te l'ispirazione di Dio che operava sulla 
ua menre. lovero. la maggior parte 

delle rivelazioni contenute in Dottrina c 
Alleanze fu ricevuta in questa maniera. 
Quando studiamo le Scritture, conoscia­
mo i diversi modi con cui il Signore 
comunica con i Suoi figli qui sulla terra. 
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Stefano che subì la lapidazione. fu pieno 
dello Spirito Santo. Guardò fermamen­
te ver o l'alto e vide Gesù che stava alta 
destra di Dio (Atti 7:55). Saulo che era 
presente alla lapidazione. si adoperava 
attivamente a perseguitare Stefano e gli 
altri cguaci di Gesù. Più tardi, mentre si 
trovava sulla via di Damasco, vide «una 
luce dal cielo ... 
Ed essendo caduto in terra udì una voce 
che gli chiedeva: Saulo. Saulo. perché nù 
perseguiti? 
Ed cgh disse : Chi sei. Signore? E il 
Signore: lo on Ge:.ù che tu perseguiti» 
(Atta 9;3-5). 

aulo 1 converta, cambaò vita e diventò 
noto come Paolo. Più tardi egli fu scelto 

68 

come apostolo e si dimostrò fedele 
seguace, discepolo del Salvatore. 
Spesso i messaggi vengono trasmessi 
mediante sogni. Faraone, re d'Egitto, 
ebb~ numerosi sogni. Convocò i magi ed 
altn ~aggi per~hé gli interpretassero quei 
sognt ma esst non furono in grado di 
farlo . 
Faraone aveva sognato di trovarsi vici­
no ad un liume e di aver visto sette 
mucche uscire dall'acqua e pascolare 
neU~ giuncaia. Erano animali grassi, di 
beli aspetto. Poi altre sette mucche usci­
rono dall'acqua. Erano animali scarni e 
di brutto aspetto che, assalite le vacche 
grasse. se ne cibarono (vedere Genesi 
4 l : t -4). 

Faraone fu informato che c'era un 
giovane. gettato ingiustamente in pri­
gione, il cui nome era Giuseppe. Era uno 
dei dodici figli d'Israele. Giuseppe era 
stato venduto dai suoi fratelli agli 
Ismaeliti che si recavano in Egitto. Egli 
fu tratto di prigione e, quando Faraone 
gli riferì i suoi sogni. Giuseppe fu in 
grado d' interpretarli. Egli vide che ci 
sarebbero stati sette anni di abbondanza 
seguiti da sette anni di carestia. Suggerì 
che, durante gli anni di abbondanza, si 
mettesse via il cibo superfluo che sareb­
be servito negli anni di carestia. Faraone 
fu profondamente colpito e. dimostran­
do completa liducia in Giuseppe, gli 
affidò la direzione del progetto di imma­
gazzinaggio. A Giuseppe furono conces­
si poteri ed autorità illimitati ed in tutto 
l'Egitto fu secondo soltanto a Faraone 
(vedere Genesi 41 :9-40, 37:28). 
Uno dei migliori esempi di come il 
Signore fa udire la Sua voce nella mente 
dell' uomo è il caso di Enos. Enos era 
stato istruito debitamente dal padre. ma 
essendo giovane e immaturo si era 
rivelato alquanto ribelle ed aveva com­
messo alcuni peccati veniali. In seguito 
egli diventò cosciente delle sue male fatte 
e della verità degli insegnamenti di suo 
padre. Sentiva il grande desiderio di 
pentirsi, di mettere ordine nella sua vita. 
di vivere rettamente. Ad Enos piaceva 
molto andare a caccia. Un giorno andò 
nella foresta a cacciare e nella sua mente 
risuonarono fortemente gli in egnamen­
li di suo padre. Egli sentì l' intenso 
desiderio di essere perdonato dci suoi 
peccati. l ngioocchiatosi. rivolse ferventi 
suppliche al Signore perché lo perdonas­
se. Egli rimase immerso nella sincera 
preghiera di perdono per tutto il giorno e 
continuò a pregare anche durante la 
notte. Alla nne senti una voce che gli 
diceva: «Enos, i tuoi peccati ti sono 
perdonati~>. Poi. il gio'<me. preoccupato 
per i suoi fratelli, pregò in loro favore. 

Mentre egli stava lottando così nello 
spirito. la voce del Signore entrò nella 
sua mente dandogli varie assicurazioni 
(vedere Enos l : 17). 

Mentre sappiamo che determinati diri­
genti della Chiesa sono sostenuti come 
profeti, veggenti e rivelatori, e che 
ricevono rivelazioni in conne sione con 
le loro chiamate, possiamo chiedere: 
((Chi altri può ricevere rivelazioni?)) Il 
presidente Brigham Y oung dichiarò che 
ogni individuo può ricevere rivelazioni 
che lo riguardano (vedere Discourses of 
Brigham Young, pag. 35). T genitori 
possono ricevere rivelazioni 
sull'allevamento dei loro figli. 
Credo fermamente che il vescovo di ogni 
rione ed il presidente di ogni palo 
abbiano il diritto di ricevere rivelazioni 
in merito a ciò che è meglio per i membri 
del loro rione e palo. l noJtre, ogni 
persona che accetta una chiamata, se 
vive rettamente. in modo da potersi 
mantenere in sintonia con lo Spirito del 
Signore. 
Ma c'è una cosa che noi dobbiamo 
ricordare. Questa dottrina fu così ilJu­
strata dal presidente J . Reuben Clark. 
Jr., molti anni or sono: Il Signore ha 
dichiarato che «soltanto il profeta, veg­
gente e rivelatore di questa Chiesa ha il 
diritto di ricevere rivelazioni per la 
Chiesa o di modificare in qualsiasi 
maniera le attuali dott rine della Chiesa>l; 
nessun altro membro ha tale diritto o 
autorità. 
La persona alla quale ci rivolgiamo oggi 
per ricevere le nostre rivelazioni è il 
presidente Spencer W. KimbaJI. Io ren­
do testimonianza che egli riceve rivela­
zioni dal Signore per la guida di questa 
Chiesa. Possiamo noi ascoltare i suoi 
consigli ed avere la· saggezza cd il buon 
senso di metter! i in pratica. Per questo io 
prego, nel nome del Signore Ge ù 
Cristo. Amen. 
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Le responsabilità del sacerdozio 
Presidente Marion G. Romney 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

l padri e i figli de l 'OliO emulare le l'irtù dimostrare da 
Giuseppe, Daniele. Ne.fì, Mormon e Joseph Smuh. 

F ratelli. ho nel cuore una preghiera: 
spero di parlare sotto l'influsso dello 
Spirito per la nostra edificazione, invito 
voi tulli ad unirvi a me io questa 
preghiera. Ho in mente di discorrere 
delle responsabilità dei detentori del 
acerdozio. Miei amati fratelli. inizierò 

rilevando la responsabilità che i padri 
hanno di istruire e di addestrare i figli. 
poi mi rivolgerò ai detentori del 
Sacerdoz1o di Aaronne. 
Ultimamente ho trascorso in albergo un 
abato notte. La domenica mattina fui 
vegliato da gente che parlava ad alta 

voce. Il loro linguaggio era volgare. 
osceno e disgu to o. Fui stupito 
dall'apprendere che chi parlava erano 
dei bambini. Nella mia mente si affacciò 
il proverbio: 
cdnculca al fanciullo la condotta che 
deve tenere; anche quando sarà vecchio 
non se ne dipartirà>~ (Proverbi 22:6). 
Ricordai anche le parole della rivelazio­
ne: « l fanciulli ... non po sono pecc~re. 
poichc il potere non è accordato a 
Satana di tentare i fanciulli .... che 
grandi cose po ono venire richieste 
dalla mano de1 loro padri» (DeA 29:46-
48). 
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Fui rattristato dal pensiero delle soffe­
renze che quei bambini cd i loro padri 
avrebbero dovuto sopportare, avendo i 
genitori trasgredito al loro dovere di 
istruire i loro lìgli. 
l padri non devono dimenticare il decre­
to del Signore: <<Se dci genitori banno 
bambini in Sion ... e non insegnano 
loro a comprendere la dottrina del 
pentimento, della fede in Cristo, il 
Figliuolo del Dio vivente, e del battesi­
mo e del dono dello Spirito Santo per 
imposizione delle mani. all'età di otto 
anni. il peccato sarà sul capo dei 
genitori. 
Ed essi in egneranno pure ai loro figli a 
pregare. ed a camminare rettamente al 
cospetto del Signore)) (DeA 65:25, 28). 
Riferendo i a que te istruzioni, nel 
Docrrù1e and COI'l!llants Commentary si 
trova quanto segue: 
«Molte persone al mondo ritengono di 
aver fatto completamente il loro dovere 
verso i figli quando hanno fornito loro 
tetto. cibo, indumenti cd istruzione. Ma 
i ~an ti degli Ultimi Giorni, come geni to­
n. hanno un dovere ancora più impor­
tante: es i devono istruire i loro figli. 
Non basta che li mandino alla Primaria. 
alla Scuola Domenicale e alle scuole 
l~ic~e. Devono accertarsi che ai piccoli 
Sta msegnato a pregare ed a camminare 
reua mente al cospetto del Signore>> 
(H}TUrn M. Smith e Jcanne M. Sjodahl. 
Docrrme tmd Cm·e11anrs Comme11rarr. 
pag. 414). · 

Se i padri leggessero frequentemente 
DeA 93:40-50, ricorderebbero meglio le 
responsabilità divine che ci sono state 
affidate di istruire e di addestrare i figli. 
Ed ora la ciate che ncordt at detentori 
del Sacerdozio di Aaronne le loro re­
sponsabilità in questo campo. Il Signore 
vi ritiene responsabili della vostra con­
dotta dopo il compimento degli otto 
anni. Alla nascita. ognuno di voi era 
illuminato dallo Spirito di Cristo. 
Questo Spirito, qualche volta chiamato 
coscienza, vi ha dato il senso del bene e 
del male anche prima che compiste gli 
otto anni. Quando foste battezzati e 
confermati vi fu dato il dono dello 
Spirito Santo, perché vi fosse di aiuto. 
All'età di dodici anni, la maggior parte 
di voi ricevette il Sacerdo7io di A aronne. 
A voi. Dio delegò effettivamente una 
parte del potere e dell'autorità del Suo 
sacerdozio. Egli ha tanta liducia in voi 
che vi ha dalo l'autorità di svolgere 
determinate funzioni della Sua Chiesa, 
funzioni che il Salvatore stesso svolse 
quand'era sulla terra . Quando voi svol­
gete queste funzioni, le vostre azioni 
sono sacre e autorevoli come quelle 
svolte da Gesù o dai Suoi apostoli. 
In merito alle responsabilità del 
Sacerdozio di Aaronne, il Signore, al 
tempo in cui organizzò la Chiesa, disse: 
«La mao ione del sacerdote consiste nel 
predicare. insegnare, esporre. e orta re e 
battezzare, ed amministrare il sacra­
mento. E nel visitare la dimora di ogni 
membro ed esortarlo a pregare ad alta 
voce ed in segreto ed a occuparsi di tutti i 
doveri famigliari ... 
La mansione dell'insegnante consiste nel 
vegliare sempre sulla chiesa, 
nell'accompagnare e nel fortificare i 
membri ... e nel provvedere che la 
clliesa i riunisca spesso, c che tutti i 
membri facc1ano il loro dovere» (DeA 
20:46-47. 53, 55) 
li diacono ha il dovere di dtstribuire il 

sacramento. raccogliere le oiTerte dt 
digiuno e di «ammomre. esporre, esorta­
re, insegnare ed invitare tutti a ventre a 
Cristo>) (vedere DeA 20:59). 
Le benedizioni che riceverete nello svol­
gimento dei vostri doveri del sacerdozio 
saranno 1!loriose. -Spero che sentiate il desiderio e la 
decisione di fare onore alle vostre attuali 
chiamate cosicché, quando riceverete il 
Sacerdozio di Melchisedec. continuerete 
a perseverare sino a quando sarete 
annoverati tra gli «eletti di Dio1>, secon­
do le promesse fatte dal Signore nella 
grande rivelazione sul sacerdozio: 
((Chiunque infatti è fedele all'ottenere 
questi due sacerdozi di cui ho parla lo, e 
fa onore alla sua vocazione. è santificato 
dallo Spirito al rinnovo del suo corpo. 
Questi divengono i figli di Mosè c di 
Aaronne e la stirpe di Abramo. la chiesa 
ed il regno e gli eletti dj Dio)) (DeA 
84:33-34). 
Generalmente. gli uomini grandi e nobili 
sono stati ragazzi nobili che hanno 
edificato le loro fondamenta di grandez­
za mentre erano membri del Sacerdozio 
di Aaronne. 
Voglio ora citare alcuni di questi uomini 
e vi imito ad emularne le virtù: 
Considerate, per esempio, la grande 
virtù morale della castità dimo trata da 
Giuseppe. All'età di diciassette anni egli 
fu condono in Egitto come schiavo c 
venduto a Potifar, «ufficiale di Faraone)) 
(Genesi 37:36). 
La sua condotta retta ed efficiente 
impressionò Potifar che fece di lui il s uo 
maggiordomo. Giuseppe era molto at­
t.raente e la moglie di Potifar cercò 
ripetuta mente di scdurlo. Egli respinse le 
proposte della donna. dicendo: «Come 
dunque potrei io fare que to gran male e 
peccare contro Dio?)) (Gene i 39:9). 
Questa. allora, calunniò il gio\ a ne e lo 
fece gettare in prigione. 
Ma, per la sua integrità. G1useppe i 
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guadagnò le benedizioni del Signore: fu 
liberato dal carcere e diventò il principa­
le ministro del Faraone. Alla ftne, diven­
tò lo trumento che avrebbe preservato 
rantero casato d'Israele. La maggior 
parte di noi che è presente questa sera è 
orgoglio a di essere annoverata tra i suoi 
po teri. 
Ogni detentore del Sacerdozio di 
A aronne o di Melcha edec deve osserva­
re le norme di castità di Giuseppe. 
Daniele fu un esempio di coraggio. 
Da giovane fu portato a Babilonia alla 
corte di Nebucadnetsar. Egli ed i suoi tre 
compagni ebrei rischiando punizioni 
evere se non La vita. rifiutarono di 

violare la loro parola di aggezza respin­
gendo il ricco cibo ofTertogli (vedere 
Daniele l :5-16). 
ln seguito. Daniele dimo trò ulterior­
mente il uo coraggio interpretando a 
due re i ogni che il Signore aveva 
mandato loro. sogni premonitori di 
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grandi disgrazie. Al primo re disse che 
avrebbe perduto il senno ed avrebbe 
mangiato l'erba come un bue. Al secon­
do re che sarebbe stato abbattuto dal 
suo trono di gloria (vedere Daniele 2:36-
45: 4:24-27; 5:26-29). 
Il fatto stesso di dare tale interpretazione 
dei sogni dei sovrani, è una prova di 
grande coraggio nel giovane Daniele. 

Egli dimostrò un coraggio superbo di 
altra natura quando. sfidando l'editto 
del re. preferì essere gettato nella fossa 
dei leoni piuttosto che trascurare di 
offrire le sue preghiere al Padre nei cieli 
(vedere Daniele 6:7-23). 
La grande virtù della fede fu dimostrata 
da Nefi quando, ancora giovinetto, 
disse: 
«Andrò. e farò quanto ha comandato il 
Signore. perché o che Iddio non dà agli 
uomini alcun comandamento senza pre­
parare loro i mezzi perché possano 

adempiere quanto Egli ordina loro» (1 
Nefi 3:7). 
Questa fu la sua risposta al comanda­
mento cbe il Signore gli aveva impartito 
tramite suo padre, Lehi. che lo esortava 
a tornare a Gerusalemme con suo fratel­
lo per procuparsi le tavole di Laban. 
Quando suo fratello Lama n non riuscì a 
persuadere Laban a consegnargli gH 
annali ed insieme a Lemuel voleva 
ritornare dal padre. nel deserto, senza di 
essi, Nefi esclamò: 
«Come Iddio vive e come noi viviamo, 
non ritorneremo da nostro padre senza 
avere adempiuto ciò che il Signore ci ha 
ordinato» (1 N eli 3: t 5). 
Li persuase a prendere l'oro, l'argento e 
le altre ricchezze che avevano lasciato 
nella terra della loro eredità e di ofTrirle a 
Laban in cambio degli annali. Essi lo 
fecero. ma inutilmente. 
Allora Nefi disse ai suoi fratelli cbe, 
delusi e scoraggiati, insistevano per 
ritornare dal padre senza gli annali: 
«Ritorniamo a Gerusalemme e mostria­
moci fedeli nell'osservare i comanda­
menti del Signore; poiché sappiate, Egli 
è più potente di chiunque sulla terra, 
dunque a più forte ragione, di Laban e 
dei suoi cinquanta, si, fossero anche 
delle decine dj migliaia» (l N eli 4: l). 
Neft. guidato dallo Spirito del Signore, 
entrò in Gerusalemme da solo e ne usci 
con gli annali. 
La sua fede era grande! 
Se alcuni di voi, detentori del Sacerdozio 
di Aaronne, ritenessero di essere troppo 
giovani per assumersi la responsabilità 
della loro chiamata, dovrebbero medita­
re sui seguenti brani tratti dagli scritti di 
Mormon: 
«All'epoca io cui Ammaron nascose glì 
annali per il Signore, egli venne da me 
(ed avevo pressoché dieci anni) ... e ... 
mi disse: . . . Quando dunque avrai 
raggiunto l'età di ventiquattro anni, io 
vorrei cbe ti ricordassi le cose che avrai 

osservate in merito a questo popolo ; 
recati ... su una collina chiamata Shim; 
là ho depositato ... le sacre scritture che 
concernono questo popolo. Ecco, tu 
prenderai le tavole di Nefi ... e iscriverai 
sulle tavole dj Nefi tutti gli eventi che 
osserverai e che concernono questo 
popolo» (Mormon l :2-4). 
Queste istruzioni furono ricevute da 
Mormon quando egli aveva soltanto 
dieci anni. 
Cinque anni dopo egli scrisse: 
<<All 'età di sedici anni ... una nuova 
guerra scoppiò fra i Nefiti ed i Lamaniti. 
E malgrado la mia giovane età, essendo 
io di alta statura, fui scelto dal popolo di 
Nefi per essere il loro capo, o per 
condurre le loro forze armate. Ed avven­
ne che nel mio sedicesimo anno. alla 
testa di un esercito di Nefiti, andai 
all'attacco dei Lamaniti: erano dunque 
passati rrecentoventisei anni)) (Mormon 
l :15: 2:1-2). 
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Mi sembra che un detentore del 
Sacerdozio ai Aaronne, incline ad esita­
re davanti ai doveri del suo ufficio a 
causa deUa propria giovinezza o inespe­
rienza. dovrebbe trarre coraggio daUe 
imprese di Mormon. 
In giovemù, Josepb Smith, il Profeta. 
esibì tutte Je nobili virtù che aJtri ragazzi, 
divenuti uomini famosi , hanno dimo­
strato durante gli anni trascorsi nel 
Sacerdozio di Aaronne. Egli possedeva 
la moralità di cui dette mostra Giuseppe 
in Egitto, il coraggio di Daniele, la fede 
di Nefi e !"attendibilità di Mormon. 
All'età di quattordici ann1 ebbe la fede di 
meuere alla pro"a la promessa di 
Giacomo: <tChe se alcuno di \Oi manca 
di sapienza. la chiegga a Dio che dona a 
tutti liber.tlmente enza rinfacciare. e gli 
arà donata» (Giacomo l :5). ~ 

Co. ì facendo ricevette la sua prima 
VISIOne. 
DimostiÒ coraggio c nttcndibilità nella 
su<l reazione alle persecuzioni che fecero 
seguito alla prima vis1one. 
<<Trovai presto. pero. che il m1o racconto 
a ve'a de tato molta o tihtà contro di me 
fra i ministri di rehg10ne e fu causa dt 
una grande per ecuzione. che continuò 
ad accrescersi: e benché fossi un ragazzo 
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ignoto. di appena quattordici o quindici 
anni, la cui posizione nella vita era 
quella di un fanciullo senza importanza 
nel mondo, pure uomini di alto ceto mi 
giudicarono abbastanza importante per 
eccitare contro di me l'opinione pubbli­
ca e per provocare un'accanita per ·ecu­
zione: c ciò fra tutte le setle: tutte si 
unirono per perseguitarmi ... 
Ciònonostante. che io avessi avuto una 
visione era un fatto sicuro. Da allora ho 
pensato spesso che dovevo scntirmi 
pres!> 'a poco come rapostolo Paolo, 
quando si difendeva dinanzi al re 
Agrippa ; gli raccontò la visione che 
aveva avuta. quando vide una luce ed 
udì una voce; ma anche a lui beo pochi 
credettero: gli uni lo dicevano disonesto, 
gli altri pretendevano che fosse pazzo; c 
fu motteggiato ed oltraggiato. Ma tutto 
ciò non di trusse La realtà della sua 
visione. Egli aveva avuto una visione. 
egli apeva di averla avuta e lUtte le 
persecuzioni ono il cielo non potevano 
farci nulla ; e benché lo perseguitassero 
lino alla morte. tuttavia egli sapeva che 
avre~be sapu.to lino al suo ultimo respi­
ro, dt aver VIStO una luce ed udito una 
voce che gli parlava e il mondo intero 
non poteva fargli pensare o credere 
altrimenti. 
Era lo steSl>o per me. Avevo proprio 
vedu~o u~~ luce. e nel mezzo di quella 
luce 10 \ld1 due personaggi. ed essi mi 
avevano realmente parlato: ... c non 
potevo nega rio)) (Joseph Smith 2:22. 24-
25). 

Se voi. mtet giovan i fratelli del 
Sacerdozio di Aaronne. volete mietere 
gli ~;te si uccessi dei grandi uomini che 
vi hanno preceduto. dovete coltivare 
que te grandi virtù. Vi porto la mia 
te timonianza che se farete ciò che es i 
fecero. diventerete uomini grandi c fa­
mo 1. C \i porto questa testimonianza 
nel nome d1 Ge ù Cristo. no tro 
Redento re. A mc n. 

Degni di un'appropriata 
raccomandazione 
Presidente N. Eldon Tanner 
Primo consigliere della Prima Presidenza 

È «importante che noi t•il'iamo in un mondo degno di 
raccomanda;ione per poter progredire nel sacerdo:io e, alla 
fine. ottenere faccesso al regno di Dio». 

H o il privilegio e la responsabilità di 
parlarvi per alcuni minuti. Mi sono 
molto piaciuti i discorsi che sono stati 
tenuti ed il canto del coro. spero che tutti 
i giovani e i detentori del sacerdozio, 
ovunque si trovino, abbiano provato 
altiettanto. 
Quando osservo i fratelli qui riuniti 
questa sera e penso alle aJtre migliaia che 
ci stanno ascoltando, mi rendo conto dj 
parlare a dirigenti. a detentori del sacer­
dozio che assumeranno posizioni diretti­
ve nel futuro . Coloro che sono già 
dirigenti sono già uomini dotali di 
integrità. di forza di carallere: uomini 
dagli ideali c daJie norme più elevate, 
degni esempi da emulare per coloro che 
essi guidano. Così, questa sera , come 
hanno fatto gli altri fratelli che hanno 
parlato. voglio rivolgere le mie osserva­
zioni ai giovani che passeranno attraver­
so i ranghi del Sacerdozio di Auronne 
per arrivare alla fine ad occupare le 
po izioni che not più anziani deteniamo 
oggi. Sì. enza dubbio. uno di voi un 
giorno i presenterà qui, su questo 
pulpito, in veste di una delle Autorità 

Generati della Chic a . Uno di voi può 
persino diventare il Presidente e. certa­
mente, se rimarrete sinceri e fedeli ed 
osserverete i co ma n da menti, progredi­
rete nel regno di Dio. 
Questa possibilità deve spronare alla 
meditazione. Uoo sforzo continuo da 
parte nostra è necessario ed importante 
per migliorarci e prepararci per il giorno 
in cui saremo chiamati a ervire in una 
posizione nuova o di maggiore respon­
sabilità. L 'intero scopo della nostra 
esistenza sulla terra è di edilicare iJ regno 
di Dio e di dimostiarci degni di ritornare 
alla Sua presenza. Voi siete qui, questa 
sera, per capacitarvi di questa responsa­
bilità e volete essere annoverati tra 
coloro che il Signore chiama Suoi veri 
figli . 
Che cosa dovete fare che non state già 
facendo? Quando meditiamo u questa 
domanda e sui requisiti che dobbiamo 
oddisfare per diventare ervitori capaci 

e utili, tutto si riduce a es ere degni di 
un'appropriata raccomandazione da 
qualcuno in autorità. 
La Prima Presidenza ed alcune altre 
Autorità Generali stanno attualmente 
preparando una serie di conferenze di 
area in luoghi. sparsi in tutto 11 mondo. 
in cui vi siano membri della Chiesa. Tra 
gli altri preparativi. c·è la necessità di 
procurarsi passaporti,' isti cd altri docu­
menti al ftne di soddisfare i requisiti dei 
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governi dei paesi in cui si terranno le 
conferenze di area. Tali credenziali de­
vono essere debitamente vistate dalle 
autorità competenti e, soltanto dopo 
aver soddisfatto tutti i requisiti, avremo 
in nostro possesso i documenti che ci 
permetteranno di entrare nel Paese di 
nostra scelta. 
Non molto tempo fa. l'anziano David 
Haighl, membro del Consiglio dei 
Dodici, aveva ricevuto l'incarico di par­
tecipare ad una conferenza di palo nel 
Messico. Arrivato al confine, si accorse 
di non avere con sé i documenti che gli 
avrebbero permesso l' ingresso nel 
Messico. A dispetto deUe sue urgenti 
richieste e dell'importanza della sua 
missione, i funzionari della dogana non 
avevano !"autorità di farlo entrare nel 
Pae e senza le credenziali richieste. 
Pertanto, egli non fu in grado di parteci­
pare alla conferenza. 
Lo stesso avviene per il nostro progresso 
nel sacerdozio. Dobbiamo essere debita­
mente raccomandati ed approvati da 
coloro in autorità, prima di poter avan­
zare da un ufficio ad un altro, e non 
possiamo ricevere il certificalo o la 
prova del nostro progresso senza essere 
degni o senza aver soddisfatto i requisiti 
necessari. Lo stesso accadrà quando 
vorremo entrare nel regno dei cieli. per 
unirei agli altri che ci banno preceduto, e 
vivere eternamente con Dio nostro 
Padre. 
È vero che alcuni attraversano clandesti­
namente le frontiere senza credenziali, 
ma se sono scoperti vengono processati, 
puniti e deportati secondo la legge. Nella 
Chiesa. le persone colpevoli di trasgres­
sione possono mentire per avanzare nel 
acerdozio, andare in missione o entrare 

nel tempio. Ma il Signore sa, ed essi non 
pos ono aspettarsi di godere le Sue 
benedizioni. 
Durame la mia carriera come funziona­
rio statale, dirigente di indu tria e auto-
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rità della Chiesa molte volte mi son visto 
chiedere lettere di raccomandazione o di 
presentazione da persone che volevano 
ottenere un posto o una promozione. 
Anche molli dirigenti di industrie o 
funzionari governativi banno chiesto le 
mie raccomandazioni in merito a deter­
minati individui che si proponevano di 
assumere aUe loro dipendenze. 
Ho sempre provato un sentimento di 
piacere e di soddisfazione quando ho 
potuto rispondere che l'interessato era 
degno della loro considerazione, che era 
onesto, fidato, scrupoloso, cordiale con 
tutti, volenteroso e leale. Quando una 
persona risponde a questi requisiti 
aggiungo sempre di poterla raccoman­
dare senza alcuna riserva e dichiaro, 
senza tema di smentite. che la compa­
gnia o lo stato trarrà grandi vantaggi 
dalle sue prestazioni. 
È con tristezza che rispondo quando non 
posso raccomandare senza riserve un 
individuo a causa di caratteristiche ne­
gative o difetti che a mio giudizio gli 
impedirebbero di svolgere i suoi compiti 
con soddifazione del suo datore di 
lavoro. Ciò che dico in questi casi di 
solito è che non sono nelJa posizione di 
garantire per l'interessato oppure non 
rispondo alla richiesta di raccomanda­
zione. È tanto importante che io sia 
onesto nella mia lettera di referenze 
quanto è importante che il candidato a 
quella posizione sia un individuo onesto 
e retto. 
Nella scelta di una professione dobbia­
mo valutare le nostre qualità personali. 
Se vogliamo diventare medici, oltre a 
possedere le quali tà che devono fare 
parte del carattere di ogni uomo: la 
moralità, l'one tà, l'integrità, la fidatez­
za, dobbiamo preoccuparci del benesse­
re della gente ed entrare in questa 
professione non soltanto perché è ben 
rcmunerata. ma anche perché ci preoc­
cupiamo veramente di migliorare le 

condizioni di salute dell'umanità. Il 
dottore deve essere pronto a dedicare il 
suo tempo in qualsiasi ora del giorno e 
della notte, senza alcun pensiero per la 
propria comodità e convenienza. 
Se vogliamo diventare piloti di aereo 
dobbiamo essere in grado di pensare e di 
reagire con calma e chiarezza in circo­
sta nze impreviste e imprevedibili. 
L'avvocato deve avere la capacità di 
esprimersi bene con la parola e con lo 
scritto. Un venditore deve sprizzare 
entusiasmo e andare d'accordo con la 
gente, deve avere la capacità di convin: 
cere i clienti potenziali ad acquistare 1 
suoi prodotti. La segretaria o la telefoni­
sta deve essere capace di mantenere il 
segreto e di collaborare a creare 
un'atmosfera di cordialità e di efficien­
za, nell'ufficio in cui la gente auende di 
essere ricevuta. 
Per ogni genere di lavoro vi sono alcune 
qualifiche fondamentali e spec~~ li eh: 
bisogna possedere per svolgere c1o che e 

richiesto con la massima efficacia. 
Durante rutta la nostra vita dobbia mo 
prepararci, utilizzando le caratteristiche 
essenziali, per poter occupare il posto 
desiderato. 
Alcuni anni fa la Chiesa distribuì ai 
giovani una serie di cartoncini recanti da 
una parte un'illustrazione e daU'altra un 
messaggio. La serie fu chiamata «Siate 
onesti con voi stessi». Voglio leggervi il 
contenuto di uno di questi cartoncini dal 
titolo «Riesci a superare questo esame?» 
<<Gli studenti sono intenti a svolgere un 
compito in classe. Nessuno li sorveglia 
perché banno dato la loro parola 
d'onore dì non copiare. L'unica cosa che 
impedisce loro di consultare i vari testi di 
riferimento o copiare da compagni, è la 
voce deUa coscienza e la disapprovazio­
ne dei membri della classe. Che co a 
pensate cbe faranno gli studenti? Che 
cosa faresti tu nella stessa situazione? 
Alcuni studio i della gioventù moderna 
asseriscono che l'imbroglio in classe. 
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alla scuola media e all'università. è in 
crescendo. È più grave che gli alrri 
studenti - che pure non imbrogliano - e 
alcuni insegnanti giustifichino questa 
pralica. Tra le varie scuse addoue per 
rimbroglio perpetrato in clas e. 
troviamo: 
- Guadagnare bor e di studio. 
-Guadagnare il favore degli altri studen-
ti o degli insegnanli. 
-Soddisfare i genitori che ritengono che i 
loro figli o figlie debbano essere e siano 
intelligenti come gli altri. 
- O semplicemente per essere promossi. 
Ne suna di queste scuse è valida. 
Nessuna reggerà alta prova del tempo e 
della coscienza. L'imbroglio è disonestà, 
comunque i manafesti: così è sempre 
stato e sempre sarà. 
Il primo ambroglione fu Satana. padre 
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delle menzogne. Egli cercò di imbroglia­
re per privare i nostri spiriti premortali 
del loro diritto al hbero arbitrio ed al 
progresso eterno. Satana fu sconfitto. 
Gli imbroglioni in realtà non possono 
maa vmcere. 
Quando qualcuno imbroglia, sia per 
essere promosso che per ottenere altra 
forma di guadagno disonesto. imbroglia 
innanzi tutto se stesso. 
Non fatelo! In ogni momento ed in ogni 
occasione siate onesti con ~·oi stessi. 

Questo addestramento nell'onestà ha 
inizio nella casa. Ognuno di noi possiede 
oggetti personali che sono soltanto suoi. 
Possiamo e dobbiamo condividere gio­
cattoli, giochi, tempo ed energie con gli 
altri, ma vi sono denaro, ornamenti o 
indumenti di proprietà personale di un 
determinato individuo e tali oggetti non 
devono essere presi ed usati senza il 
consenso del proprietario. Il bambino 
che rispetta questa onestà nella casa non 
è indotto a violare questo principio fuori 
dalle pareli domestiche. D'altra parte, la 
mancanza di questo insegnamento inco­
raggia la mancanza di rispetto per i 
diriui e le proprietà altrui. 

Mi rendo conto che i giovani d'oggi sono 
soggetti alle pre sioni delle inOuenze 
esterne e ritengono che per essere popo­
lari devono seguire i loro amici e fare 
cose che ono contrarie alle loro norme 
personali. Ma io vi imploro a con idera­
re le con eguenze che scaturiscono da 
ogni compromesso con i vostri principi, 
conseguenze che possono innuenzare 
negativamente tutta la vostra vita. 

A mano a mano che un bambino matura 
e si dedica ad un lavoro retribuito, svolto 
per i suoi genitori o per i suoi vicini. se è 
tato addestrato nel modo giusto, si 

comporterà onestamente e lavorerà co­
scienziosamente per la paga che riceve. 
Uno dei primi lavori per un giovane è 
quello di distribuire i giornali a domici-

lio. Innumerevoli uomini di successo 
hanno iniziato svolgendo questo lavoro. 
Essi imparano così ad essere attivi e 
degni di fiducia. Conoscevo un ragazzo 
che riusciva a distribuire i suoi giornali 
per tempo, a prescindere dalle condizio­
ni atmosferiche. Pensava a riscuotere 
quanto gli era dovuto comportandosi 
cordialmente, cortesemente e soprattut­
to dimostrando il senso degli affari. Egli 
aveva molti clienti soddisfatti e non 
incontrava difficoltà a procurarsi nuovi 
abbonamenti. Questo addestramento 
precoce lo aiutò a diventare un uomo 
d'affari di grande successo. 
Un altro ragazzo - e ne ho conosciuti 
molti come lui - non consegnava i suoi 
giornali in tempo, faceva molta confu­
sione con la sua contabilità ed il giornale 
ricevette tanti reclami che fu costretto a 
sostituirlo. Non è il tipo di lavoro che 
facciamo che conta, ma come lo 
facciamo. 
Quand'ero presidente dell'Oleodotto 
Trans-Canadese, nel nostro ufficio ave­
vamo un ragazzo che faceva soltanto ciò 
che gli chiedevamo di fare. Stava 
nell' ufficio con le mani in mano sino a 
quando gli si chiedeva di fare qualcosa, 
non si offriva mai di aiutare. Quando la 
società si sviluppò ed il lavoro diventò 
superiore alle sue capacità, venne assun­
to un altro ragazzo più giovane di lui che 
era sveglio e cercava sempre di rendersi 
utile. Finiva un lavoro c subito chiedeva 
che cos'altro poteva fare . Nel giro di 
pochi mesi un reparto gli offrì un lavoro 
più responsabile. Nel giro di due anni 
quel giovane ebbe tre promozioni, au­
mento di stipendio e maggiore responsa­
bilità. L'altro ragazzo rimase soltanto 
un usciere mal pagato. 
Ricordo che quand'ero Capo Scout 
notavo le diverse caratteristiche dei miei 
ragazzi. Alcuni erano svegli ed ansiosi di 
apprendere, ansiosi di rispettare il giura­
mento e la prome a dello Scout, ansiosi 

di servire il prossimo, di imparare ad 
aver cura di se stessi in ogni circostanza. 
Potrei raccontare molte storie di Scout 
che hanno salvato la loro vita e quella di 
altri grazie all'addestramento che aveva­
no ricevuto traendo vantaggio da tutte le 
opportunità offerte. Vi erano altri Scout 
che facevano il minimo indispensabile e 
non pensavano che a divertirsi. Da parte 
mia facevo il possibile perché i ragazzi si 
divertissero sino a quando sapevano 
essere onesti e degni di fiducia, decisi ad 
osservare il giuramento e la promessa 
dello Scout per completare il loro 
addestramento. 

Ricordo molto bene che uno dei Capi 
Scout arruolato nell'esercito in 
Inghilterra, durante la guerra, ebbe la 
responsabilità di scegliere i soldati desti­
nati a missioni segrete. Egli era sempre 
felice quando trovava un uomo che era 
stato un buon Scout, che poteva con 
coscienza alzare il braccio nel saluto 
dello Scout e dichiarare solennemente di 
avere osservato la legge e la promessa 
dello Scout. Diceva che non aveva mai 
esitato di raccomandare un uomo che si 
era presentato a lui in quesro modo. 
poichè sapeva che poteva contare su di 
lui, sapeva che egli era degno di fiducia. 
Nessuno di essi lo aveva mai delu o. 

Lasciatecne vi dia un esempio di quanto 
sia importante mettere al primo posto, 
nella vita le cose cne contano. se voglia­
mo avere successo. Da ragazzo vivevo in 
una fattoria e vi rimasi sino a quando 
lasciai la casa paterna per proseguire gli 
studi. ln quegli anni avevo osservato il 
successo ottenuto da un contadino che 
abitava oeUe vicinanze, mentre l'altro 
suo confinante, era sempre sul punto di 
fallire. Qual era la differenza tra i due'? 
Le loro terre ricevevano la stessa quanti­
tà di ole e di pioggia. Entrambi sparge­
vano lo stesso seme, ma uno riusciva a 
mietere ricchi raccolti. l'altro non sem-
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brava in grado di ricavare alcun profitto 
dalle sue terre. 
Notai che il primo contadino si dedica va 
veramente al suo lavoro. Arava, fresava, 
sarchiava, seminava e mieteva al tempo 
giusto, mentre il suo vicino continuava a 
procastinare, andando a caccia o a pesca 
quand'era il momento di dedicarsi ai 
suoi campi. Dobbiamo imparare a sta­
bilire le nostre priorità. Nessuno può 
aver successo nel suo lavoro se non lo 
svolge al momento appropriato e si 
diverte quando può permetterselo. 
Il lavoro è un grande antidoto per molti 
mali. Sulla parete dell'ingresso di un 
noto istituto di neurologia c'è un cartello 
che contiene un messaggio cne non si 
rivolge agli ammalati , ma ai sani: 
((Se siete poveri, lavorate. Se siete ricchi. 
lavorate. Se siete oberati da responsabi­
lità che non vi sembrano di vostra 
pertinenza, lavorate. 
Se siete felici continuate a lavorare. 
L'ozio lascia spazio ai dubbi e ai timori. 
Se il dolore vi opprime e le persone 
amate mancano alla vostra fiducia. 
lavorate. Se vengono delusioni, 
lavorate. 
Se la fede vacilla e la ragione manca, 
semplicemente lavorate. Quando i sogni 
crollano e le speranze sembrano morte. 
lavorate. Lavorate come se la vostra vita 
fosse io pericolo, poiché è veramente 
cosi. 
A prescindere da ciò che vi aflligge. 
lavorate. Lavorate fedelmente e con 
fede. Il lavoro è il più grande rimedio a 
vostra disposizione. IJ lavoro curerà 
tutte le affiizioni, sia quelle mentali che 
quelle fisiche». 
Ora, miei cari giovani, se vi rivolgeste a 
me per un aiuto nell'ottenere un deter-
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minato lavoro, quale genere di racco­
mandazioni potrei darvi? Sarei io grado 
di dire che siete completamente onesti, 
degni di fiducia in tutti i vostri rapporti, 
o dovrei dire che qualche volta siete 
all'altezza di questi requisiti, ma che 
qualche altra vi siete dimostrati oziosi, 
non avete fatto bene a scuola, non avete 
voluto seguire le istruzioni. siete stati 
causa di fastidi , vi siete comportati 
slealmente o qualche altra cosa che vi 
impedirebbe di diventare un dipendente 
degno di fiducia? 

È mollo importante essere altamente 
raccomandati o avere referenze adegua­
te al fine di ottenere un buon lavoro. È 
importante l'essere degni di ricevere, 
dalle nostre autorità della Chiesa, una 
buona o soddisfacente raccomandazio­
ne tale da farci progredire nei vari uffici e 
funzioni del sacerdozio, e, alla fine, da 
farci ottenere l'accesso al regno dei cieli . 
Come detentori del sacerdozio noi dob­
biamo sapere che Dio è nostro Padre, 
che Suo Figlio Gesù Cristo è il nostro 
Salvatore. che grazie al Suo sacrificio 
espiatorio possiamo risorgere e seguen­
do i Suoi insegnamenti ottenere la vita 
eterna; che la Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni fu istituita per 
rivelazione, che Spencer W. Kimball è 
un profeta di Dio e il Presidente della 
Chiesa di Gesù Cristo e che il sacerdozio 
che noi deteniamo è il potere di Dio 
delegato ad ognuno di noi per agire nel 
Suo nome. 

Possiamo sforzarci di vivere degnamen­
te, in ogni modo possibile, questo gran­
de privilegio e benedizione. Così prego 
umilmente; nel nome del Signore Gesù 
Cristo. Amen. 

Rafforziamo la famiglia, 
unità fondamentale della Chiesa 
Presidente Spencer W. Kimball 

/nostri giovani sono molto influenzati dai mezzi di 
informazione oltre che dal ricordo delle loro esperienze nel 
Vangelo 

M iei amati fratelli, è una gioia iocoo­
trarmi con voi per questa sessione della 
conferenza. Prima di iniziare vorrei 
esprimere la mia gratitudine personale a 
questo folto gruppo di uomini che 
hanno cantato così armoniosamente 
questa sera. 
Come abbiamo riferito ieri ai rappresen­
tanti regionali. nella Chiesa spesso tenia­
mo conferenze per poter adorare il 
Signore, bearsi delle parole di Cristo, 
edificare la nostra fede e testimonianza. 
Teniamo anche conferenze di rione, di 
palo, di area e generali. 
ln anni recenti, alcune delle nostre 
conferenze più ispirate sono state quelle 
di area, tenute fuori degli Stati Uniti. 
Con inizio nel 1979 pensiamo di tenere 
alcune conferenze di area negli stessi 
Stati Uniti. Grazie a queste conferenze 
di area, un numero maggiore di membri 
della Chiesa sarà in grado di radunarsi e 
di ascoltare le Autorità Generali. Due 
membri del Consiglio dei Dodici ed altri 
parteciperanno ad ogni conferenza. 
Per alleviare il fardello sopportato dai 
membri della Chiesa in termini di tem-

po, fatiche e denaro, abbiamo anche 
deciso di tenere con inizio nel 1979, in 
ogni palo, soltanto due conferenze 
all'anno. Ad una di queste conferenze 
parteciperanno una o più Autorità 
Generali, all'altra il rappresentante re­
gionale interessato. Ciò lascerà più tem­
po ai presidenti di palo ed agli altri 
dirigenti locali di adoperarsi maggior­
mente per il perfezionamento dei Santi. 
Ed ora miei amati fratelli. mi sia conces­
so dire qualche parola in merito alla 
grande responsabilità del sacerdozio, 
per quanto concerne lo svolgimento del 
nostro ruolo di patriarchi nelle nostre 
famiglie. Nessun governo può durare a 
lungo senza famiglie forti. Mai come ora 
ci sono state tante insidiose influenze che 
minacciano la famiglia, ciò accade in 
tutto il mondo. Molte di queste influen­
ze dannose penetrano nell 'intimo della 
casa attraverso la televisione, la radio, le 
riviste, i giornali ed altre forme di 
letteratura. 
Fratelli, come patriarchi delle vostre 
famiglie, siate efficaci sentinelle, occu­
patevi del genere di programmi che i 
vostri figli seguono alla televisione o alla 
radio. Sono tanti oggi i programmi 
spregevoli e degradanti. sì che abbiamo 
l'impressione che i vecchi peccati di 
Sodoma e Gomorra siano tornati nuo­
vamente <(di moda». 
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Oggi vi sono rivtstc che pubbltcano 
fotografie ed articoli diretti a risvegliare 
i più bassi istinti deglt uomini. delle 
donne e dei giovani. Oggi nel mondo si 
pubblicano giornali che cercano una 
maggiore tira lura làcendo ricorso alla 
pornografia senza alcun ritegno. Alcuni 
nostri giornali continuano a pubblicare 
annunci pubblicitari illustrati che si 
possono definire provocatori in modo 
indegno. che invitano i lettori ad assiste­
re alla proiezione di film pornografici. È 
in questi annunci pubblicitari ed in 
questi film che si spargono i semi della 
violenza carnale, delrinfedeltà e delle 
più odiose trasgressioni sessuali. 
Fratelli, vigilate su quanto entra nella 
vostra casa attraverso i giornali. la radio 
e la televisione. State in guardia contro 
programmi radio-televisivi degradanti . 
Accertatevi che nella vo tra casa entnno 
soltanto buoni ltbri. Abbonatevi a rivi­
ste che arricchiscono la mente ed edili­
chino lo spirito. Vi ono molte buone 
riviste. inclusi i periodici pubblicati dalla 
no tra Chiesa: ENSIGN, NEW ERA e 
FRIEND. 
In alcune grandi cittù del mondo, come 
Londra. Parigi, Tokio e San Paolo vi 
sono molti quotidiani tra i quali sceglie­
re. Portate a casa qualche giornale che è 
ptu compatibile con glt m segna menti e le 
norme della Clucsa. 
Anche qm a Salt Lake CtLy, sede mon­
diale della Chte:.a, abbiamo motivo di 
preoccupa.rci. Una forza pos ente che ha 
contribuito a far raggtungcre a questa 
città e a questo Stato le sue norme 
elevate, è stato cena mente il Dese re t 
News. Questo giornale ha empre difeso 
le nostre convmzioni relativamente a 
problemi morali quali l'alcool. la pomo­
grafia e l'aborto. Ctò è essenztale per la 
icurezza e la pulizta di una Ctttà e di uno 

Stato che è il cuore della no~tra Chiesa 
universale. 
Come il De.\-eret \eu s. con t1 suo 
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supplemento. il Church News , rafforza 
la no tra città ed il nostro Stato, il nostro 
giornale può anche rafforzare le case dei 
fratelli che risiedono in questa zona, 
sede mondiale della Chiesa. 
Fratelli, veglìando attentamente su ciò 
che entra nella vostra casa, potete fare 
molto per aiutare i vostri figli a cercare 
di quanto vi è di virtuoso, di amabile. di 
buona reputazione o degno di lode 
(Tredicesimo Articolo di Fede). 
Un giorno ricevetti da un ragazzino un 
biglieuo nel quale era scritto: <<Cono co 
un uomo veramente meraviglioso. Il suo 
nome è Vescovo». Abbiamo sempre 
avuto un buon vescovo e gli abbiamo 
sempre voluto bene. C'è stato il vescovo 
Zundel, poi il vescovo Moody. iJ vesco­
vo Tyler. il vescovo Wilkins. Ho voluto 
bene a tutti i miei vescovi. Spero che tutti 
i miei giovani fratelli vogliano bene ai 
loro vescovi come ho fatto io. 
È una vera gioia incontrarmi con voi 
detentori del sacerdozio in questa sta­
gione dell'anno, stagione in cui pensia­
mo aJ nostro Salvatore Gesù Cristo. a 
ciò che fece, al servizio che rese 
all'umanità, al Suo esempio ed al Suo 
grande programma. 
Egli disse a Mosè: «Poiché ecco, questa è 
la mia opera e la mia gloria - fare 
avverare l'immortalità e la vita eterna 
dell'uomo>} (M o è 1 :39). 
Approfitto di questa opportunità per 
e primere ti nostro ringraziamento ai 
dirigenti delle organizzazioni ed a tutti 
coloro che servono nella grande causa 
del sacerdozio, perché la loro devozione, 
forza. potere, influenza. vengano sentiti 
in tutto il mondo ed influenzino nume­
rose per one. Ho cercato di pensare ai 
modi in cui la mia vita è stata influenzata 
dalle organtzzazioni giovanili. Non ri­
cordo ptù quando cominciai, ma mi 
sembra dt ncordare che andavo alla 
vecchia sala Robinson di Thatcher. 
Arizona. quasi prima di imparare a 

camminare. La sala era situata soltanto 
a due isolati da casa mia. per cui vi 
andavamo a piedi. n percorso attraver­
sava ripetutamente iJ canale Union. La 
grande sala Robinson era un edificio di 
mattoni di forma rettangolare nel quale 
si tenevano tutte le attività della nostra 
comunità: danze, Scuola Domenicale, 
Primaria, altri servizi di chiesa, funerali, 
celebrazioni, ecc. 
Una sera quel grande edificio prese 
fuoco. Ricordo le fiamme che illumina­
vano il cielo e la colonna di fumo, la 
costernazione e l'eccitazione di tutti noi, 
poiché un incendio di cosi vaste propor­
zioni allirava la popolazione dell'intera 
città. Tutti si affrettavano con i loro 
secchi colJaborando ad estinguere 
l'incendio. A quell'epoca non c'erano i 
vigili del fuoco, tutti gli uomini grandi e 
piccoli, si precipitavano sul posto al 
primo grido di: <<Al fuoco». 
Chi assumeva la direzione delle opera­
zioni mandava tutti gli uomini ed i 
ragazzi sull'argine del canale, poi li 
disponeva l' uno accanto all'altro si no a 
raggiungere nuovamente l'edificio in 
fiamme. Stando sull'argine del canale, il 
primo uomo tirava su un secchio 
d'acqua e lo consegnava all'uomo che gli 
stava accanto il quale lo passava oltre 
sino a che l'acqua raggiungeva l'edificio 
in pericolo. L'ultimo uomo versava il 
secchia sulle fiamme. Molti secchi 
d'acqua vennero gettati sul fuoco, ma le 
fiamme ebbero la meglio ed infine sul 
posto non rimanevano che le pareti 
annerite che si ergevano come mute 
sentinelle, e noi tornammo alle nostre 
case rattristati e sconfitti Doveva no 
passare molti anni prima che nella 
nostra piccola città si istituisse un servi­
zio antincendio. 
In quel canale. fui battezzato membro 
della Chic~: da esso attinge'o l'acqua 
per annaffiare gli alberi e gli ortaggt del 
nostro orto. Ero il ragazzo più piccolo. 

per cui mi veniva affidato questo lavoro. 
Trasportavamo l'acqua usando queiJo 
che veniva chiamato una «lucertola>>. 
Avete mai visto una «lucertola>>? La 
facevamo usando un ramo d'albero a 
forma di Y. Tra i due bracci della Y 
fissavamo un barile e legavamo un 
ca vallo alla coda della «lucertola». 
Portavo iJ cavallo al canale, riempivo il 
barile, poi tornavo all'orto per annaffia­
re piante, ortaggi e fiori. 
Mio padre non si risparmiava per cir­
condare La nostra nuova casa di ogni 
genere di fiori e vi riusciva, fatta eccezio­
ne per la fine dell 'estate, quando l'acqua 
era troppo scarsa. Allora avevo il com­
pilo di portare i cavalli e le mucche aJ 
canale per farli abbeverare. 
Qualche volta le piogge della fine 
dell'estate facevano crollare le dighe e 
lasciavano la valle ed i canaH 
all'asciutto. Allora, i ragazzi più grandi. 
come i miei fratelli, rispondevano alla 
chiamata per riparare le prese dei canali: 
portavano con sé i loro animali da tiro e i 
carri per trasportare pietre, fascine e 
ghiaia e ricostruire così le dighe per 
deviare l'acqua del fiume verso le fatto­
rie c le abitazioni. 
In seguito, imparammo a costruire le 
dighe a salciccia. La diga a salciccia era 
formata da una lunga rete metallica 
piena di pietre, posta in punti strategici 
del fiume per deviare l'acqua del canale. 
Quasi tutti i ragazzi e le ragazze furono 
battezzati in quel famoso vecchio canale 
Union. 
La sala Allred. una struttura di legno 
sulla Main Street, due isolati a Nord 
della sala Robinson, veniva usata per 
molti scopi, e mi ricordo che da ragazzo 
vi andavo per la Scuola Domenicale, la 
Primaria e la Riunione Sacramentale. fu 
là che fui confermato membro della 
Cb i esa. 
Dopo la sala Allred, usammo l'edificio 
dell'accademia che era il nostro istituto 
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di sapere e sede delle riunioni della 
Società Polisofica (Società culturale per 
ragazzi, uomini e donne). oltre che di 
tutte le riunioni civiche ed ecclesiastiche 
poiché la popolazione dì Thatcher er~ 
formata quasi interamente da membri 
della Chiesa. 
Poi nel 1902 ci fu il primo colpo di 
piccone per un nuovo edificio di palo e di 
rione, ed io ofTrii al fondo edilizio i due 
dollari che avevo risparmiato, pochi 
centesimi alla volta. Ricordo che fecero 
un grosso scavo per la gettata delle 
fondamenta e che poi ci fu una lunga 
interruzione prima di reperire altri fondi 
necessari per la costruzione dell'edificio. 
Il centro sorgeva sulla strada che percor­
revo per andare all'ufficio postale e ai 
negozi dove ci rifornivamo di petroUo 
per le lampade. Spesso venivo mandato 
a prendere la posta, a portare le uova ed 
a fare le altre commissioni di cui ero 
capace. Ricordo che ogni volta scendevo 
da un lato dello scavo per le fondamenta 
e risalivo dall'altro. ma una volta, dopo 
che le erbacce lo ebbero ricoperto. vi vidi 
alcune puzzole. Così da quel giorno 
evitai lo scavo poiché non avevo alcun 
intere se per le puzzole. né come animali 
domestici né come compagnia. 
Quando il nuovo edificio del palo - che 
esiste ancora oggi ed ancora oggi viene 
usato per le varie attività dì palo e di 
rione - fu completato. consisteva di due 
soli grossi ambienti di forma rettangola­
re: uno al primo piano. veniva usato 
come cappella e l'altro, nel seminterrato. 
per le attività ricreative. Ricordo che 
dividevamo lo spazio disponibile in aule 
mediante tende che scorrevano su fili. Si 
poteva udire praticamente ogni parola 
che veniva detta nelle varie «aule». 
Qualche volta, se la luce era giusta, si 
poteva anche vedere attraverso le tende. 
Ricordo che alcuni anni dopo noi mem­
bri della squadra di pallacanestro 
dell'Accademia Gùa ci allenammo in 

quell'edificio e là giocammo le nostre 
partite. Mi sono sempre vantato più del 
lecito che in quel modesto edificio 
sconfiggemmo alcune delle squadre del­
le scuole superiori e dell' università. men­
tre noi eravamo soltanto una squadra di 
scuola media. 
Ricordo alcuni insegnanti. li lunedì sera 
andavamo sempre alla riunione del 
sacerdozio e noi diaconi ci radunavamo 
attorno alla grossa stufa per ascoltare i 
vari insegnamenti. Ricordo alcuni otti­
mi insegnanti quali Orville Alleo, Le Roi 
C. Snow ed altri. In quell'edificio feci 
anche durature amicizie con gli altri 
giovani della mia età. Le Roi C. Snow, di 
Salt Lake City, lavorava in banca e ci 
affascinava, dopo che eravamo diventati 

· diaconi, con le sue molte storie del Mar 
Rosso e dell 'attraversamento delle 
acque da parte dei figli d ' Israele e di 
Gerusalemme, dove egli si era recato. 
Ricordo che andavo alla Scuola 
Domenicale. Ritengo di aver ricevuto in 
que!~'~ific~o una gran parte 
deU tsptraZJone che ba costituito la base 
della. ~~ vita. Prima tenevamo gli 
eserciZI dt apertura al primo piano, indi 
scendevamo nel seminterrato per tenere 
le nostre lezioni. 
RiC?rdo alcuni degli insegnanti che 
veruvano con tanta devozione e fedeltà 
ad impartirci la «parola>>. Essi mi inse­
gnarono molte cose che costituiscono La 
b~e della mia c?noscenza dei program­
nu e delle dottnne della Chiesa. 
Mia madre aveva una bella voce e 
suonava l'organo e, con mia sorella 
maggiore, Clare. cantavo duetti. Ho 
ereditato da mia madre un po' d'amore 
per la musica e per questo motivo mi è 
sempre piaciuto cantare gli inni. 
Generalmente alzavo la voce e cantavo 
con gusto. Ricordo l'inno«Riuniti ancor 
qu~t'oggi sia~> (lnno numero 133), ed 
abb.'amo conu nuato a riunirei ogni 
semmana per tutta la vita. Ricordo 

anche il giorno in cui mia madre morì, a 
Salt Lake City, quando avevo undici 
anni. Avevamo fissato l'obiettivo di 
partecipare alla Scuola Domenicale ogni 
domenica dell 'anno. ELLa morì nel mese 
di ottobre. Dal primo di gennaio di 
quell'anno non ero mancato una sola 
volla alla Scuola Domenicale; per que­
sto motivo mi fu difficile afTrontare il 
fatto che quella domenica, mentre il suo 
corpo giaceva nella bara nella nostra 
casa, avrei dovuto mancare alla Scuola 
Domenicale. 
Allora mi rendevo conto di quanto i 
nostri insegnanti lavorassero per istruir­
ci. Oggi sono grato per il grande esercito 
di insegnanti che, in tutte le organizza­
zioni della Chiesa, sono cosi devoti e 
instancabili nell'istruire i ligli di Sion. 
E poi anche se qualche volta dimentica­
vamo le parole di qualche inno. conosce­
vamo tutti il ritornello e ci univamo nel 
suo canto a gola spiegata : 

UniTi in giubilo tuili cantiamo. 
uniti in gioia in questo di siam 
( Inni numero 120). 

Nelle nostre serate familiari che la 
famiglia Kimball teneva fedelmente nei 
primi anni di questo secolo, cantavamo 
l'inno «C'é ovunque sol beltà» (Inni 
numero Ili). 
Ricordo l'inno «Nella nostra bella Si oro> 
scritto da sorella Eliza R. Snow. Sorella 
Snow ha composto molti dei nostri inni. 
Ricordo con quanta gioia lo cantavamo: 

Canton sempre ì bambin, 
hanno dolci voci. dolci st~ 
innocenti come quelle degli angeli del ciel. 
son felici e puri quei gio1·ani cuor 
( Canta con Me. B-24). 

Non sono sicuro che eravamo del tutto 
innocenti, ma ricordo che lo cantavamo 
sforzandoci di cantare le note alte mollo 

difficili per le nostre piccole VOCI . 

Ricordo che cantavamo: 

Voglwn esser belli, 
forti e sol salute aver 

Volevo vivere a lungo e volevo essere 
forte e bello - ma non riuscii nel mio 
intento. 

Non L/San caffè. né tabacco né tè 

l m parai a non fare uso di queste sostan­
ze nocive. Nella nostra comunità rurale 
vi erano membri della Chiesa che qual­
che volta facevano uso di tè e di caffè e 
qualche volta anche di tabacco. L'inno 
continua: 

Niente liquori 
e di carne 11011 ne mangi011 gran che 

[Ancora oggi mangio assai poca carne] 

Sono ramo saggi quei cari bamhin 

E poi cantavamo nuovamente il ritor­
nello: c<Cantan sempre i bambin. hanno 
dolci voci, dolci sì, innocenti come quelle 
di angeli del ciel>). E poi passavamo alla 
terza strofa: 
Imparali in gio1•en1LÌ, 
la loro li11gua a dominar. 
a frenare il loro umor. 
ogni dì ad e1•itare il mal; 
e tratrar bene ogmm 
sono sempre gentili e figli di Dio 

E poi di nuovo il ritornello. l ndi la 
quarla strofa: 

Pregano sempre così, 
ogni sera e mallill , 
che il Signor preser~•i /or la tenta:ion, 
e che guidi la loro l'ia e tutto quello che fan 
Lo amano e seguono la Stta I'Oiomà 
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Ed ancora una volta cantavamo il 
ritornello. Non ero mai del tutto sicuro 
che gli angeli non potessero far meglio di 
noi, ma ad ogni modo eravamo contenti 
di essere paragonati a loro. 
Uno degli inni che è scomparso dai 
nostri innari era il numero 163: «Non 
uccidete gli uccellini>>. E mi ricordo di 
averlo cantato molte volte a gola 
spiegata: 

Non uccidere gli uccellini, 
che comano nei cespugli e negli alberi. 
e per tuili i giorni de/restate, 
fanno sentire le piLì dolci melodie. 
Non sparare agli uccellini! 
La terra è feredirà di Dio, 
ed egli fornisce cibo 
alle crearure grandi e piccole. 
( Deseret Song, 1909, numero 163). 

Avevo fallo una fionda che funzionava 
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molto bene. Avevo il compito di portare 
le mucche al pascolo a circa un miglio da 
casa. La strada era fiancheggiata da 
grossi pioppi. Ricordo che sentivo spes­
so la tentazione di lanciare dci sassi 
contro gli uccellini che cantavano nei 
cespugli e negli alberi. Sapevo usare 
molto bene la fionda e riuscivo a colpire 
un palo o un tronco d'albero a cinquanta 
metri di distanza, ma mi trattenevo, 
forse perché quasi ogni domenica canta­
vamo l' inno «Non uccidete gli uccellini>>. 
La seconda strofa dell'inno diceva : 

Non uccidete gli uccellini, 
le loro ali solcano raria, 
il loro trillo all'inizio del martino 
riempie di musica ogni luogo. 
Che importanza ha se màngiano qualche 

ciliegia? 
E se fanno sparire le more? 
Nei giardini, nei prati e nei campi? 

Queste parole avevano lasciato in me 
una profonda impressione, poiché non 
trovavo divertente vedere un bellissimo 
uccellino cadere ai miei piedi. 
Poi c'era l'inno critto da Evan Stephens 
dal titolo «Il ragazzo mormone». Ero 
orgoglioso quando ci veniva chiesto di 
cantarlo per tutta la congregazione: 

Un raga::o <l H ornwne11. 1111 raga::o 
(( ;\,1 ormone11 
sono 1111 raga::o (( \1 om1011C!11 

Sono finridia clei re, 
poiché s0110 un ra~a::o << \,J ormom')l 

Mi piaceva questo inno, in particolare le 
gloriose parole: «Son l'invidia dci re, 
poiché sono un ragazzo <Mormonem. 
Mi piaceva anche l'inno «Come sarà il 
raccollo?>> perché ci dava l'opportunità 
di cantarlo in varie parti. 
Miei amatissimi fratelli, vi porto testi­
monianza che io detengo il sacerdozio. 
Che voi detenete il sacerdozio. È il 
sacerdozio che deteneva Elia ed i profeti 
Pietro. Giacomo e Giovanni. Essi ed i 
loro compagni detenevano il acerdozjo. 
Ma senza il potere di suggella mento non 
potremo fare nulla. poiché ciò che 
faremo non auebbe alcuna validità. 
Questa è la co a che conta. Questo è il 
motivo per cui venne Elia. Questo è il 
motivo per cui venne Mosè. poiché egli 
conferì a Pietro, Giacomo e Giovanni in 
quella dispensazionc questi privilegi e 
questi poteri. queste chiavi. affinché essi 
potessero a n dare per il mondo e svolgere 
la loro missione. Questo è il motivo per 
cui essi vennero dal profeta Joseph 
Smith . LI Signore infalli aveva detto: 
«Ecco. io vi mando Elia. il profeta, 
prima che venga il giorno dell'Eterno, 
giorno grande c spavcntevolc» 
(Malachia 4:5). 
Perché Egli avrebbe mandato Elia? 
Perché Elia deteneva le chiava 
dell'autorità dell'amministrazione da 

tutte le ordinanze del sacerdozio e se non 
fosse stata concessa questa autorità non 
sarebbe stato possibile celebrare le ordi­
nanze in rettitudine. 
Senza la mediazione di Gesù Cristo 
questo mondo non avrebbe potuto otte­
nere la salvezza. In che modo Dio 
sarebbe venuto in soccorso delle genera­
zioni? Egli avrebbe mandato il profeta 
Elia. La legge rivelata a Mosè sul Monte 
Horeb non fu mai rivelata ai figli 
d' Israele come nazaone. Elia avrebbe 
rivelato le alleanze necessarie per suggel­
lare il cuore dei padri ai figli e quello dei 
ligli ai padri. (do so che Dio vive. Io so 
che Gesù Cristo vive>>. disse .fohn 
Taylor. mio predecessore, <<poiché io 
l'ho visto». Vi porto questa testimonian­
za. miei cari fratelli. nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 
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Sessione antimeridiana di domenica, 2 aprile 1978 

Preghiera e rivelazione 
Presidente Marion G. Romney 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

Il comandamento piii spesso rammentato da Dio agli 
uomini è quello di pregare 

M iei amati fratelli. sorelle e- amici in 
ogni dove, ho in mente di djre alcune 
parole in merito ai due più importanti 
mezzi di comunicazione noti all'uomo. 
Primo, la preghiera - il mezzo mediante 
il quale gli uomini si rivolgono a Dio: 
secondo. la rivelazione - il mezzo me­
diante il quale Dio comunjca con glj 
uomini 
Suppongo che quando parliamo della 
preghiera, la maggior parre dj noi pensi 
alle preghiere che offriamo quando ci 
raduniamo attorno al desco, ci inginoc­
chiamo accanto al letto o che ascoJtia m o 
neJle nostre riunioni di chiesa. 
Oltre a questo, tutlavia, si può dj re senza 
tema d'errore che la preghiera abbraccia 
altri mezzi di comunicazione deglj uorru­
ni con Dio. 
Nefi non usa la parola preghiera per 
introdurre la descrizione della sua gran­
de visione. Egli dice semplicemente: 
«Or avvenne, che dopo che ebbi deside­
rato conoscere le cose viste da mio padre 
ed avendo fiducia che il Signore potesse 
farmele conoscere, mentre sLavo medi-
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tando nel mio cuore, fui rapito nello 
Spirito del Signore su un'altissima mon­
tagna)) (l Nefi 11:1). 
Nella mia mente non v'è dubbio aJcuno 
che la meditazione di Nefi era, in 
essenza. una preghiera. 
U Signore disse ad Emma Smith: «La 
mia anima si diletta infatti nel canto del 
cuore; sì. il canto dei giusti è una 
preghiera per mo> (DeA 25: t 2). 
Frequentemente le preghiere sono ri­
chieste di benedizioni specifiche. Esse 
tuttavia possono e devono includere 
espressioni di ringraziamento, di lode, di 
adorazione e di riverenza. Come James 
Montgomery ha scritto co i plendi­
damente: 

Desio de/fa/ma è il pregar in gioia o nel 
do/or: qual fuoco il seno può scaldar e in 
calma ••ibra il cuor. 

Qual sguardo al ciel è il pregar volto in 
serenità; sommesso,jfebil invocar che Dio 
non scorderà. 

Prima preghiera: un sussurrar d'un lab­
bro non sicur, pensier profondo e chiar 
appor, divinamellfe pur. 

È del cristiano necessità è for=a del fede/, 
la prece volla in umiltà al Padre verso il 
ciel. ( Inni n. 115) 

L'importanza della preghiera viene po­
sta in rilievo dal fatto che il comanda­
mento più spesso ricordato da Dio agli 
uomini è quello dj pregare. 
[J primo comandamento che Dio dette 
ad Adamo e ad Eva fu «che essi 
adorassero il Signore loro Iddio». 
Più tardi, «un angelo del Signore appar­
ve ad Adamo, dicendo: ... 
Tu farai ciò che fai nel nome del 
Figliuolo, e tu ti pentirai ed invocherai 
Iddio nel nome del Figliuolo in eterno» 
{Mosè 5:5-6, 8). 
D Signore istruì personalmente il fratello 
di Giared in merito all 'importanza della 
preghiera. Quando questi, insieme alla 
colonia giaredita, raggiunse il grande 
mare, il Signore gli apparve nuovamente 
e gli parlò <<per lo spazio di tre ore e lo 
biasimò perché non si era ram menta lo di 
invocare il nome del Signore. 
Ed il fratello di Giared si penti del male 
che aveva fatto e invocò il nome del 
Sig11ore ... 
Ed il Signore gli disse: Perdonerò i vostri 
peccati a te e ai tuoi fratelli, ma ricordati 
di non peccare più; perché il mio Spirito 
non lotterà sempre con l'uomo; se 
dunque peccherete fino a che siate 
pienamente maturi, sarete recisi dalla 
presenza del Signore>> (Ether 2: 13-15; 
corsivo dell'autore). 
Amulek ammoni i Nefiti con queste 
parole: 
«Possa dunque Iddio accordarvi, fratelli 
miei , che possiate cominciare ad eserci­
tare la vostra fede nel pentimento, che 
possiate cominciare a fare appello al suo 
santo nome, affinché degni aver pietà di 
voi . . . gridate a Lui ed implorate 
misericordia; poiché è potente per salva­
re . . . umiliatevi e perseverate nella 
preghiera a Lui. 
lnvocatelo quando siete nei vostri cam­
pi, sì, su tutti i vostri greggi. 
Invocatelo nelle vostre case, si. con tutti i 
vostri famigliari. di mattino. a mezzo-

giorno o la sera ... invocatelo contro il 
potere dei vostri nemici. 
Invocatelo contro il diavolo. che è 
nemico di ogni giustizia. 
lnvocatelo per i raccolti dei vostri cam­
pi, affmché vi siano fertili . 
Invocatelo pure per le greggi dei vostri 
campi, perché possano moltiplicarsi. 
Ma ciò non è tutto; voi dovrete aprire le 
vostre anime nelle vostre camerette. nei 
vostri luoghi segreti e nelle vostre 
solitudini 
Sì, e se non invocate il Signore ad alta 
voce, che i vostri cuori siano ognora 
pieni di preghiera per il vostro bene, ed 
anche per Il bene di coloro che vi 
circondano» (AJma 34:17-27). 
Quando, dopo la Sua risurrezione, Gesù 
svolse il Suo ministero presso i Nefiti, 
Egli insegnò loro a pregare, indicando 
come schema la preghiera del Signore. 
Ed in seguito Eglj istruì così i Suoi 
discepoli nefiti: 
«Ecco, in verità, in verità io vi dico che 
dovete vegliare e pregare senza posa, 
affinché non entriate in tentazione; poi­
ché Satana desidera possedervi, per 
passarvi alla trebbia, come grano. 
Ecco perché dovete sempre pregare il 
Padre in nome mio. 
E tutto ciò che domanderete aJ Padre in 
nome mio, se è giusto, credendo che 
riceverete, vi sarà accordato. 
Pregate il Padre nelle vostre famiglie, 
sempre in nome mio, affinché le vostre 
mogli ed i vostri figli siano benedetti» (3 
Nefi 18:18-21 ). 
In quest'ultima dispensazione, quasi due 
anni prima dell'organizzazione della 
Chiesa, il Signore disse al profeta J oseph 
Smith: 
«Prega sempre. per poter uscire vittorio· 
so; sì, che tu possa sconfiggere Satana, e 
che tu possa sfuggire alle mani dei 
servi tori di Satana che sostengono la sua 
opera» (DeA 10:5). 
In seguito Egli disse a Martin Harris: 

89 



«E di nuovo, lo ti comando di pregare 
tanto ad alta voce quanto nel ruo cuore; 
sì. dinanzi al mondo come in segreto. 
tanto in pubblico che in privato» (DeA 
J 9:28). 
Egli comandò ai sacerdoti della Chiesa 
di «visitare la dimora di ognj membro ed 
esorta rlo a pregare ad alta voce ed in 
segretm) (DcA 20:47. Vedere anche DeA 
20:51 ). 
Egli ammonì così Joseph Knight: «Tu 
devi pregare di11a1ci al mondo come in 
segreto, e nella tua fa miglia, e fra i tuoi 
amici ed in ogni luogo)) (DeA 23:6; 
corsivo dell'autore). 
E a Thomas B. Marsh: «Prega sempre, 
per tema di cadere in tentazione e di 
perdere la tua ricompensa» (DeA 3 t : t 2). 
Ad al tri, Egli disse: «Pregare sen:a posa, 
... affinché possiate sostenere il giorno 
della Sua t•en11ta, sia in t•ita che in 
mom'>• (OcA 61 :39: corsivo dell'aurore). 
«Ctò ch' lo dico all'uno. lo dico a tutti: 
preg.ttc sempre. per tema che ti malvagio 
abbta potere u dt voi e vi caccia via 
dal vo tro po,to>~ (DcA 93:-t9). 
J genitori 1<i n egneranno ... ai loro figli 
a pregare. ed a camminare rettamente aJ 
co petto del Signore>> (DeA 68:28). 
Parlando ai membri della Chiesa di 
Ston. ti Signore di e: «Colui che non fa 
le ue preghiere dinanzi aJ Signore aJ 
momento voluto. ia nominato dinanzi 
aJ gi udice del mio popolo» (DeA 68:33). 
Lo scopo della preghiera non è quello di. 
pacificare una Divinità vendicativa, né è 
quello di ottenere favori da un Padre 
indulgente. La preghiera ha l'obiettivo 
di sintonizzarei con lo Spirito o luce che 
procede dalla presenza di Dio per riem­
pire l'immensità dello spazio. (Vedere 
DeA 88: 12). In questa luce si trovano le 
tcure ri poste a tutte le no tre necessità. 

La preghiera è la chiave che apre la porta 
e lascia entrare Cristo nella nostra vita. 
Egh disse tnfallt : 
~~Ecco. 10 to alla porta e ptcchio: e uno 

90 

ode la mia voce ed apre la porta. io 
entrerò da lui e cenerò con lui cd egli 
meco» (Apocalisse 3:20). 
Proprio come la preghiera è il mezzo 
mediante il quale gli uomini si rivolgono 
al Signore, così la rivelazione è il mezzo 
mediante il quale Dio comunica con gli 
uomini. Per fare questo, Egli usa vari 
metodi. La parola, per esempio, e ra il 
metodo che Egli usò per rispondere alla 
preghiera di Adamo. Adamo ed Eva 
«udirono la voce del Signore dalla dire­
zione del giardino di Eden, che parlava 
loro» (Mosè 5:4 : corsivo dell 'autore). 
lJ Signore, qualche volta, appare 
personalmente. 
«Così io, Abramo, parlai col Signore, 
faccia a faccia, come un uomo parla con 
un altro e mi parlò delle opere che le rue 
mani avevano fatte)) (Abramo 3: Il ). 
<<E Iddio parlò a Mosè ... ed ecco. la 
glo~a del Signore riposò su Mosè, 
costcché Mosè stette in presenza di Dio, 
e gli parlò faccia a faccia)) (Mosè l :3, 31). 
Josepb Smitb, il Profeta. ci ha la ciato 
questa testimonianza dell'apparizione 
del Padre e del Figlio: 
«Vidi>1. egli dis e. «esa ttamente sopra la 
mia testa una colonna di luce più 
brillante del ole, che disce e gradual­
mente fmo a che cadde su di me ... io 
vidi due personaggi, il cui splendore c la 
cui gloria sfida ogni descrizione. ri tt i al 
di sopra di mc. a mezza'aria. Uno di essi 
mi parlò, chiamandomi per nome c 
disse. indicando l'altro: Q11esto è il mio 
Benamato Figliuolo. Ascolrafo!)l (Joscph 
Smitb 2: 16-17). 
Qualche volta il Signore manda i Suoi 
rappresemanti personali per comunica­
re con gli uomini. Per esempio. Egli 
mandò ripetutnmentc Moroni a visitare 
ed istruire il profetaJoseph Smith (vede­
re Joseph Smith 2:28-59). 
Nell'introduzione della descrizione di 
questi eventi. il Profeta dice: 
<<Dopo che mi fu t ritirato per la notte. mi 

mtst a pregare cd a supplicare il Dio 
Onnipotente ... 
Mentre ero cosi nell'attitudine di invoca­
re Iddio, scopersi una luce che apparve 
nella mia stanza e che continuò ad 
aumentare fino a che la camera fu più 
luminosa che a mezzogiorno; e d ' un 
tratto, un personaggio apparve al mio 
capezzale, stando sospeso a mezz'aria)) 
(Joseph Smith 2:29-30). 
ln altre occasiooj il Signore ha co muni­
cato con gli uomini per mezzo di sogni e 
di visioni: il sogno di Daniele, per 
esempio. e la visione di Nefi. 
Enos narra: «La voce del Signore venne 
nuovamente nella mia anima, dicendo: 
<lo visiterò i tuoi fratelli secondo la loro 
di(jgenza a osservare i miei comanda­
mentim (Enos l 0). 
Posso personalmente testimoniare di 
questa forma di rivelazione perché l'ho 
ricevuta io stesso. 

Per esempio. una volta slavo per conclu­
dere un discorso tenuto, al funerale di 
una brava madre, membro della Chiesa, 
ed ero quasi sul punto di dire Amen e dj 
sedermi. quando nella mia mente risuo­
narono le seguenti parole: «Voltati e 
porta la tua testimonianza>). E questo io 
feci. Non pensai più a quell 'episodio per 
diversi mesi. sino a quando mia sorella 
che allora abitava in un palo vicino 
venne a farci visita e ci narrò il seguente 
episodio: 
«Nel nostro rione c'è una donna cbe per 
molti anni non ba dimostrato alcun 
interesse verso la Chiesa. l nostri sforzi 
per riattivarla si erano sempre dimostra­
ti infruttuosi. Recentemente, tuttavia, 
ella è cambiata completamenLe. Paga la 
decima, partecipa regolarmente alle riu­
nioni sacramentali e a tutte le altre 
atttvità della Chiesa. Quando le ho 
chiesto che cosa avesse causato questo 

91 



cambiamento. ella mi ha risposto: <Sono 
andata a Salt Lake City per i funerali di 
mia madre. Un uomo di nome Romney 
parlò durante il servizio funebre. Dopo 
che ebbe tenuto un discorso di ordinaria 
amministrazione, pensavo che si sareb­
be seduto, ma invece si voltò verso il 
puJpito e portò una testimonianza che 
lasciò in me una grande impressione. 
Quella testimonianza destò in me il 
desiderio di vivere come mia madre mi 
aveva sempre insegnato»>. 
Ora so, miei cari frateiJi , sorelle e{! amici, 
che le rivelazioni del Signore ci perven­
gono mediante la parola, apparizioni 
personali, messaggeri celesti, sogni, vi­
sioni e la voce del Signore cbe risuona 
nella nostra mente. 
Più spesso tuttavia, le rivelazioni ci 
pervengono per mezzo della «voce mite e 
tranquilla» (DeA 85:6). 
L'importanza e la realtà di questo mezzo 
di rivelazione sono attestate ed accen­
tuate dal Signore stesso. 
In merito alla veridicità della testimo­
nianza del Profeta riguardo le tavole che 
contengono gli annali del Libro di 
Mormon. il Signore disse in una rivela­
zione data ad Oliver Cowdery per il 
tramite del profeta Joseph Srnith: 
«Ecco, tu sai che mi chiedesti ed Io 
illuminai la tua mente», ed aggiunse: 
«Non sussurrai forse pace alla tua mente 
a questo riguardo'])> (DeA 6:15. 23). 
T n merito ad «una conoscenza>>, da parte 
di Oliver, «delle incisioni» suJJe tavole 
che Joseph stava traducendo (vedere 
DeA 8:1 ), il Signore disse: «Sì, ecco, Io ti 
parlerò nella tua mente e nel tuo cuore 
mediante lo Spirito Santo, che scenderà 
su di Le e che dimorerà nel tuo cuoro> 
(DeA 8:2). 
Quando siamo chiamati a prendere una 
decisione, le rivelazioni del Signore sono 
disponibili per chiunque ne sia degno e le 
cerchi. E questa è la formula divina: 
t< Ma ecco, lo ti dico che tu devi studiarlo 
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nella tua mente; poi devi chiedermi se è 
giusto, e se è giusto, farò si che il tuo 
cuore arderà dentro di te, cosicché 
sentirai che è giusto. 
Ma se non è giusto, non troverai tali 
sentimenti» (DeA 9:8-9). 
Io vi porto testimonianza della veridicità 
di questi divini insegnamenti in merito 
alla preghiera ed alla rivelazione nel 
nome di Gesù Cristo, nostro Redentore. 
Amen. 
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«Confidati nell'Eterno» 
Anziano L. Tom Perry 
Membro del Consiglio dei Dodici 

Per avere una vita più felice, più gioiosa e più 
soddisfacente, è necessario che la luce del Vangelo splendiJ 
in noi 

N el libro dei Salmi, leggiamo: 
«Confidati nell 'Eterno e fa' il bene; abita 
il paese e coltiva la fedeltà . 
Prend i il tuo diletto nell'Eterno, ed egli li 
darà quel che il tuo cuore domanda. 
Rimetti la tua sorte nell 'Eterno; confi­
dati in lui, ed egli opererà. 
Egli farà risplendere la tua giustizia 
come la luce, e il tuo diritto come il 
mezzodò> (Salmi 37:3-6). 
Le Scrirture sembrano sempre accom­
pagnare aUa retta via la luce, lo spirito, 
la gioia e felicità speciali. 
Molti anni or sono, durante la mia 
carriera di dirigente di azienda, ricordo 
che avevamo un guardiano notturno in 
uno dei nostri negozi la cui figlia adole­
scente si era appena unita alla Chiesa. 
Egli spesso commentava il cambiamen­
to che si era verificato nella vita di sua 
figlia . n suo bauesimo aveva portato 
nella loro casa un nuovo spirito. lo stavo 
cercando di usare questo evento quale 
base per insegnargli il Vangelo. 
Una sera. mentre stavo uscendo dal 
negozio, lo incontrai sull'uscio intento a 
fare uscire gli ultimi clienti prima di 
chiudere. Mi fermai qualche minuto a 

conversare con lui. Immediatamente 
comindò a parlarmi di sua figlia. Egli 
ripeté: <<Sa, da quando si è unita alla 
vostra Chiesa da lei emana una luce>>. 
Io gli risposi che quando riponiamo la 
nostra fiducia nel Signore e adeguiamo il 
nostro comportamento al piano evange­
lico, anche nel nostro aspetto si verifica 
un cambiamento. Proprio in quel mo­
mento stavano uscendo dal negozio due 
signore. Esse erano vestite in modo 
immacolato ed il loro volto rispecchiava 
una gioia speciale. Notai immediata­
mente aU'occhiello del vestito di una di 
esse una spilla «Dovere verso Dio». che 
molti nostri bravi ragazzi regalano alle 
loro madri, dopo aver conseguito questo 
premio speciale. Mi rivolsi al mio amico 
e dissi: «Guardi quelle due signore che 
stanno avvicinandosi alla porta. Non 
nota in loro qualcosa di diverso? 
Anch'esse sono membri della nostra 
Chiesa». 
Egli fu così interessato dalla mia osser­
vazione che si avvicinò alle due signore e 
chiese loro: «Siete Mormoni?» Dopo 
avere ottenuto la conferma di questo 
fatto, tornò verso di me scuotendo il 
capo e dicendo: «Ha ragione, è possibile 
notare una differenza». Mi dichiarai 
d'accordo con lui. C'è qualcosa di diver­
so in coloro che confidano nell'Eterno e 
fanno il bene. 
La storia è piena di episodi che confcr-
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mano questo fatto. Quando leggo le 
Scritture cerco di farle diventare vive 
davanti aj miei occhi. cerco di trovare un 
punto di contatto con i grandi uomini di 
cui esse parlano. 
Nel trentasettesi m o libro della Genesi 
troviamo la storia straordinaria di una 
famiglia con molti figli . Uno di questi, 
Giu eppe. era amato da suo padre più 
degli altri suoi fratelli Per dimostrargli 
questo amore. il padre gli fece fare una 
veste di vari colori. «E i suoi fratelli, 
vedendo che il loro padre l'amava più di 
tutti gli altri fratelli, l'odiavano, e non gli 
potevan parlare amichevolmente>> 
(Genesi 37:4). 
Giuseppe peggiorò le cose. Ebbe alcuni 
sogni e li descrisse ai suoi fratelli che Lo 
odiarono ancora di più . Riuscite ad 
immaginare gli effetti che un simile 
sogno avrebbe in seno alla vostra fami­
glia? Egli disse ai suoi fratelli : 
<<Udjte, vi prego, il sogno che ho fatto. 
Noi stavamo legando dei covoni in 
mezzo ai campi. quand'ecco che il mio 
covone si levò su e s i tenne ritto: ed ecco i 
covoni vostn farsi d' intorno al mjo 
CO\one. e inchinargli i dinanzi. 
Allora i uoi fratelli gli dissero: <Dovrai 
tu dunque regnare su noi? o dominarci? 
E l'odiarono più che ma1 a motivo dei 
uoi ogni e delle sue parole>> (Genesi 

37:6-8}. 
Per complicare la situazione. tl padre 
lasciava GIU eppe a casa e mandava i 
suoi fratelli a cus todire i greggi. Ogni 
tanto mandava Giuseppe ad informarsi 
sui suoi fratelli. Un giorno, quando 
questi lo videro vclllre da lontano. 
ritennero di non poter più tollerare una 
simile situazione e macchinarono di 
ucciderlo. Essi concepirono n piano di 
uccidere Il ragazzo e gettarlo in una 
ci terna per riferire poi al padre che le 
best1e feroc1 lo avevano di\orato. 
Un fratello v1de avvicinarsi una carova­
na diretta in Egìuo. e disse: 

«Che guadagneremo a uccidere il noslro 
fratello e a nascondere il suo sangue? 
Venite, vendiamolo agl'lsmaeliti, e non 
lo colpisca la nostra mano, poiché è 
nostro fratello, nostra carne. E i suoi 
fratelli gli diedero ascolto» (Genesi 
37:26-27). 
E così presero 11 loro fratello diciasset­
tenne e lo vendettero come schiavo ad 
una carovana direua in Egitto, uno 
strano paese in cui parlavano una lingua 
strana ed avevano strani costumi. Ma il 
Signore proteggeva quello straordinario 
giovane che non sembrava mai scorag­
giarsi. Sebbene fosse straniero e schiavo, 
il suo aspetto deve avere emanato uno 
spirito speciale. Quando venne messo io 
vendita fu acquistato da Potifar, capita­
no delle guardie di Faraone. Non ci volle 
molto tempo perchè Giuseppe si distin­
guesse davanti al suo padrone che lo fece 
suo maggiordomo. Per autorità egli era 
il primo dei servi. Egli amministrava 
tutte le proprietà del suo padrone e 
que ti aveva fiducia in lui. 
Giuseppe «era di pre enza avvenente>> 
(Genesi 39:6) e, grazie alraiuto del 
Signore, ragg1unse una posizione di 
preminenza. Ma i guai cominciarono 
nuovamente. Que to giovane di 
bell'aspetto attirò l'occhio della moglie 
del capitano delle guardie. Un giorno, in 
cui Giuseppe stava lavorando in casa da 
solo, ella lo udì, gli si avvicinò e gli pose 
la mano sulla veste. Giuseppe, essendo 
un giovane retto. sapeva che quello non 
era più un posto per lui. Così si precipitò 
fuori dj casa lasciando la veste nelle 
mani della donna. Quando il marito 
tornò a casa, la moglie gli narrò una 
terribile storia in cui accusava Giuseppe. 
LI capitano si adirò e fece gettare il 
giovane in prigione. Di nuovo, nella sua 
giovane età. egli si trovò in una situazio­
ne critica. 
Giuseppe non si scoraggiava facilmente. 
Con il suo comportamento esemplare si 

attirò iJ favore del governatore della 
prigione. Come dicono le Scritture: «E il 
governatore della prigione affidò alla 
sorveglianza di Giuseppe tutti i detenuti 
ch'erano nella carcere; e nulla si faceva 
quivi senza di lui>> (Genesi 39:22}. Così 
Giuseppe, sia pure in carcere, acquisì 
una posizione di preminenza. Poco dopo 
l'imprigionamento di Giuseppe furono 
mandati in prigione anche due ufficiali 
di Faraone: il capo dei coppieri ed il 
capo dei panettieri. Giuseppe ben presto 
diventò loro amico. Entrambi gli ufficia­
li ebbero dei sogni e reputando Giuseppe 
un uomo retto gli chiesero di interpretar­
li. Giuseppe fu in grado di farlo. A uno 
disse che sarebbe morto in prigione, 
all'altro che presto avrebbe rioccupato 
la posizione perduta e lo pregò di 
intercedere per lui presso Faraone. 
Avvenne infatti che il coppiere fu reinte­
grato nella sua posizione al ervizio del 
re. ma egli si dimenticò di Giuseppe per 
ben due interi anni. Un giorno il re ebbe 
un sogno che nessuno dei suoi oracoli 
riusciva ad interpretare. Quando final­
mente si ricordò di Giu eppe. il coppiere 
andò dal re e gli disse che in prigione 
c'era un giovane che arebbe tato in 
grado di interpretare il sogno. Faraone 
mandò a prendere Giuseppe e questi. 
con l'ispirazione del Signore. interpretò 
il sogno del re. Il monarca rimase 
favorevolmente impressionato da 
Giuseppe che fu scarcerato e diventò 
servo di Faraone. Giuseppe, una volta 
ancora. si era distinto sino al punto di 
diventare governatore di tutto il Paese, 
secondo soltanto allo stesso Faraone 
(vedere Genesi 40:41 ). 
Grazie ai servizi che Giuseppe rese 
aJJ'Egiuo, Faraone poté esclamare da­
vanti ai suoi servitori: «Potremmo noi 
trovare un uomo pari a questo, in cui sia 
lo spirito di Dio?)) (Genesi 4 l :38). 
Faraone aveva nconosciuto che 
Giuseppe era guidato dal Signore. infatti 

disse al giovane: «Giacché Iddio t'ba 
fatto conoscere tutto questo. non v'è 
alcuno che sia intelligenLe e savio al pari 
di to> (Genesj 41 :39}. 
Quando seguiamo la via indicata dai 
cartelli del Vangelo di Gesù Cristo e 
riponiamo la nostra fiducia nel Signore. 
la nostra influenza è tale che si manifesta 
non soltanto nelle nostre azioni e nelle 
nostre opere. ma anche in un visibile 
cambiamento del noslro stesso essere. 
Dalla nostra anima emana una luce ed 
uno spirito speciali che si possono 
descrivere con termini quali splendore, 
luce, gioia,feliciTà,pace. pure;;a, colllen­
Te:::a, spirito, entusiasmo, ecc. 
Brigham Young disse: <<La persona che 
gioisce dell'esperienza della conoscenza 
del regno ili Dio sulla terra ed al tempo 
stesso ama Dio dal più profondo del 
cuore. è la per ona più felice del mon­
do ... 
In tutta la terra non si è mai visto un vero 
santo addolorato. né è possibile trovar­
ne uno. Se gli uomini sono privati della 
fontana d'acqua viva o dei principi della 
vita eterna. allora sono dolenti. Se le 
parole di vita dimorano io noi ed 
abbiamo la speranza d1 vita e gloria 
eterne e lasciamo che la cinulla che è 10 

noi si trasformi in una fiamma ardente 
che consumi anche gli ultimi nmasugli 
dell'egoismo, non potremo ma1 cammi­
nare nelle tenebre e non conosceremo 
mai il dubbio ed il timore . . . 
Queste cose fanno impazzire il diavolo. 
È proprio vero. egli impazzisce quando 
non può affiiggire e rattristare questo 
popolo ... 
Dove si trova la felicità, La vera felicità'? 
Ln nessun luogo se non in Dio. 
Possedendo lo spirito della no tra santu 
religione siamo felici al mattino. siamo 
felici a mezzogiorno. mmo fehc1 alla 
sera. poiché lo spirito d1 amore e d1 
unione è in noi. e noi gioiamo di questo 
spirito poiché proviene da Dio. e no1 
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gioiamo in Dio poiché Egli è il creatore 
di ogni cosa bella. Ogni Santo degli 
Ultimi Giorni che ha provato in cuor 
suo l'amore di Dio, dopo aver ricevuto 
la remis ione dei suoi peccati mediante il 
battesimo e l'imposizione delle mani, si 
rende conto di essere pieno di gioia. di 
felicità e di consolazione. Egli può 
trovarsi nelle pene, nell 'errore, nella 
povertà o in carcere, se la necessità lo 
richiede, tuttavia è sempre pieno di 
gioia. Questa è la nostra esperienza ed 
ogni Santo degli Ultimi Giorni può 
portarne testimonianza. 
Veramente felice è quell'uomo o quella 
donna o quel popolo che gode dei 
privilegi del Vangelo del Figlio di Dio e 
che sa come apprezzarne le benedizioni» 
(Discourses of Brigham Young, pagg. 
235-236). 
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Se questo è vero, è la più grande fonte di 
felicità reperibile sulla terra. Lasciate 
che vi citi un altro episodio così com'è 
stato riferito in un recente numero della 
rivista ENSIGN: 
«Nell 'estate del 1953, ero un'aspirante 
attrice di sedici anni ... La nostra prima 
donna era una bella ragazza dai capelli 
rossi che aveva ottenuto il ruolo princi­
pale dopo un concorso, o almeno così mi 
era stato detto, tenutosi a New York ... 
lo e lei dormivamo nella stessa stanza ed 
ogni mattina quando mi svegliavo la 
trovavo già seduta sul letto intenta a 
leggere. Questo avveniva ogni giorno, a 
prescindere da qual ora mi alzavo, e 
andò avanti per quallro mesi. 
Rapidamente si sparse la notizia che era 
Mormone, ed in un ambiente in cui la 
moralità non esiste ella era più pura 

della neve. Non beveva, non fumava, 
neppure durante la recitazione, e nessun 
uomo entrava mai nella sua stanza. 
Amava tutti, era gentile e cordiale 
sebbene fosse La «Stella». E sempre alla 
mattina leggeva, non il copione, ma 
qualche libro o rivista che aveva portato 
con se. 
Non mi parlò mai della sua religione, né 
io le chiesi di farlo, ma non la dimenticai 
maJ. 
Molti anni dopo, quando ormai mi ero 
sposata ed avevo avuto due figli , io e mio 
marito cominciammo a sentirei insod­
disfatti della nostra vita spirituale. 
Seguimmo corsi di religione e ci recam­
mo in ogni genere di chiesa senza rotti 
essere contenti. 
Poi mi ricordai di quell'attrice. Avevano 
detto che alla era M ormone. Non aveva­
mo alcuna idea di che cosa fosse un 
Mormone e non mi ricordavo neppure 
di averne sentito parlare a scuola. Così 
mi recai ad una biblioteca pubblica nella 
piccola città di Opelika, neli"Aiabama, e 
presi io prestito !"unico volume che 
riuscii a trovarvi : Il Libro di Mormon. 
In fondo al libro c'era un elenco di 
indirizzi di sedi di missione, così scrissi 
alla più vicina che era in Georgia, e chiesi 
se accettavano convertiti. Ciò che segui 
fa parte della storia della nostra 
famiglia. 
Non ho mai più rivisto quell'attrice per 
dirle che il modo in cui ella metteva in 
pratica la sua religione lasciò in me uo 

segno indelebile e. grazie a lei, trentaset­
te componenti della mia famiglia e di 
quella di mio marito oggi sono membri 
della Chiesa. Dall'altra parte del velo 
innumerevoli altre persone hanno avuto 
questa stessa opportunità» (ENSIGN, 
dicembre 1977, pag. 62). 
Il mondo ha bisogno dell'esempio di 
coloro che lasciano emanare dalle loro 
anime eterne. la luce del Vangelo di 
Gesù Cristo. Abbiamo bisogno di mo­
strare che la vita retta porta ad una gioia 
eterna. 
A voi che avete abbracciato il Vangelo di 
nostro Signore e Salvatore, dico: splen­
dete come un faro sulla collina per 
illuminare la via di coloro che cercano 
una vita più felice e più soddisfacente. A 
voi che non a vele ancora scoperto 
questo che è il più grande di tutti i doni. 
io dico: unitevi a noi e lasciate che vi 
aiutiamo a edificare una vita migliore. 
Adeguando la nostra vita agli insegna­
menti del Salvatore possiamo portare 
una gioia più grande al mondo turbato. 
Prego umilmente affinché noi tutti sa­
premo confidare nell'Eterno e fare il 
bene, e che si possa dire di noi come fu 
detto di Giuseppe, tanti secoli fa : 
«Potremmo noi trovare uo uomo pari a 
questo, in cui sia lo spirito di Dio?>> 
(Genesi 41 :38). 
Dio vive, Gesù è il Cristo. Questa è la 
Sua chiesa. Questa è la mia umile 
testimonianza che vi porto oggi, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 
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«Che cos'è verità?» 
Anziano Jobn H. Vandenberg 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Il Vangelo «abbraccia ogni t•erilà scù•111([1ca. ogni 1-erità 
swrica. ogni •·erilà filosofica o logica o j(mo dimostrato; 
questo è In scopo della religione ril•elaftiJI 

S ono pas aLi sohanto sette giorni da 
quando folle innumerevoli banno parte­
cipato a speciali servizi di adorazione, 
ascoltato inni e sermoni per commemo­
rare l'evento più importante della storia 
del mondo: la crocifissione e La risurre­
zione del nostro Signore e Salvatore 
Ge ù Cristo. 
Meditando su questo miracolo i miei 
pen ieri ono auratti dalfepisodio che 
ebbe luogo quando i Giudei, legato 
Gesù, Lo portarono aJ pretorio. 
Le Scritture dicono : 
<<Pilato dunque rientrò nel pretorio: 
chiamò Gesu e gli disse: Sei tu il Re dei 
Giudei? 
Gesù gli rispose: Dici tu questo di tuo. 
oppure altri te l'hanno detto di me? 
Pilato gli rispose: Son io forse giudeo? 
La tua nazione e i capi sacerdoti t'hanno 
messo nelle mie mani: che hai fatto? 
Gesù rispose: Il mio regno non è di 
questo mondo: se il mio regno fosse di 
questo mondo, i miei servitori combat­
terebbero percb'io non fossi dato in man 
de' Giudei: ma ora il mio regno non è di 
qui. 
Allora Pilato gli di~: Ma dunque: ei tu 
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re? Gesù rispose: Tu lo dici: io ono re; 
io son nato per questo. e per questo son 
venuto nel mondo; per testimoniare 
della verità. Chiunque è per la verità 
ascolta la mia voce. Pilato gli disse: C he 
cos'è verità?» (Giovanni 18:33-38). 
Ulteriori negoziati tra Pilato e gli accu­
satori di Gesù portarono alla 
crocifissione. 
Con la domanda «Che co 'è verità?» 
Pilato volse le spalle a Gesù, 
LasciandoLo solo senza concederGli la 
cortesia di una ri po ta. Ci domandia­
mo il perché. Tale azione induce a 
ritenere che Pilato temeva la verità, forse 
come La temono gli altri. non e sendo 
disposto ad affrontarla. non desideran­
do di prendere su di sé la disciplina e la 
responsabilità richieste dalla verità. 
Gesù disse: «Chiunque è per la verità 
ascolta la mia voce» (Giovanni 18:37). 
Coloro che sono per «la verità» la 
cercano sinceramente. Tutta l'umanità 
deve cercare la verità perché è l'essenza 
suprema della nostra vita. 
Uno scrittore ha espresso q ueslo concet­
to con le seguenti parole: «Eppure la 
verità che non soltanto giudica se stessa, 
insegna che la ricerca della verità che è 
un atto di amore verso di essa, la 
conoscenza della verità che è la presenza 
di essa e la fede nella verità che è il 
godimento di e sa. è il bene sovrano 
della natura umana)) (Francesco 
Bacone. Saggio sulla verità). 

In armonia con questo concetto, un 
antico poeta scrisse: «È un piacere stare 
sulla spiaggia e vedere le navi sballottate 
dal mare. è un piacere stare aJia finestra 
di un castello ed osservare la battaglia 
elle si sviluppa sotto di noi. ma nessun 
piacere può essere paragonato al trovar­
si sul terreno vantaggioso della verità, 
poiché è una collina imprendibile dove 
l'aria è sempre chiara e serena e vedere 
gli errori e il vagare e le nebbie e le 
tempeste nella valle sottostante. 
Certamente è come avere il cielo sulla 
terra, se la mente dell'uomo opera in 
carità, riposa nella provvidenza e rivolve 
sui poli della verità» (Lucrezio, citato da 
Bacone in Saggio sulla verità). 
È appropriato che noi ricordiamo le 
parole di Gesù: <do son nato per questo, 
e per questo son venuto al mondo, per 
testimoniare la verità. Chiunque è per la 
verità ascolta la mia voce» (Giovanni 
18:37). 
La verità è conoscenza. (<E questa è la 
vita eterna: che conoscano te, il solo 
vero Dio. e colui che tu hai mandato, 
Gesù C risto» (Giovanni 17:3). La \erità 
assoluta si trova nel Vangelo di Gesù 
Cristo. 
Durante il Suo ministero sulla terra, il 
Salvatore organizzò la Sua chiesa. scelse 
uomini umili ma sinceri perché fossero 
Suoi apostoli. Visse con loro. viaggiò 
insieme a loro, li istruì. Davanti ai loro 
occl:ù operò miracoli. Li ordinò, conces­
se loro autorità e potere, preparandoli 
ad andare in tutto il mondo ad insegnare 
il Suo Vangelo. 
Una volta, mentre era in viaggio con 
loro, «Gesù, venuto nelle parti di 
Cesarea di Filippo, domandò ai suoi 
discepoli: Chi dice la gente che sia il 
Figliuol dell'uomo? 
Ed essi risposero: Gli uni dicono 
Giovanni Battista : altri. Elia: altri. 
Geremia o uno de' profeti. Ed egli dis e 
loro: E voi. chi dite ch'io ~ia? 

Simon Pietro, rispondendo, disse: Tu sei 
iJ Cristo, il Figliuol dell'Iddio vivente. 
E Gesu. replicando, gli disse: Tu sei 
beato o Simone, figliuol di Giona, 
perché non la carne e il sangue t'hanno 
rivelato questo. ma il Padre mio che è ne' 
cieli. 
E io altresì ti dico: Tu sei Pietro. e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa, c 
le pone dell' Ades non la potranno 
vincere>> (Matteo 16:13-18). 
La pietra della rivelazione è la base della 
Sua chiesa. lJ principio della rivelazione 
è indispensabile nella chiesa vivente. 
Questo principio è inerente negli affari 
di Dio mentre Egli dirige i Suoi figli 
mediante i Suoi Profeti. La Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni fu restaurata souo il potere e 
l'autorità della rivelazione divina. 
All'inizio del diciannovesimo secolo, un 
ragazzo dall'animo sincero. Joseph 
Smith, ansioso di scoprire la verità trovò 
nell 'epistola di Giacomo (scritta «alle 
dodici tribù che sono nella dispersione>, 
(Giacomo l :1 )). queste parole possenti: 
«Che se aJcuno di voi manca d1 sapienza. 
la chiegga a Dio che dona a tulli 
liberalmente senza rinfacciare. e gli sarà 
donata. 
\la chiegga con fede. ~enza star punto 
in dubbio: perché chi dubita è simile a 
un'onda di mare, agitata daJ vento e 
spinta qua e là. 
Non pensi già quel tale di ricever nulla 
dal Signore)) (Giacomo l :5-7). 
Forte di questo invito celeste alla sco per· 
ta della verità. Joseph Smlth si avventu­
rò nella sfera della pregl:ùera c ricevette 
la conoscenza del Padre e del Figlio. due 
personaggi, e istruzioni dalla voce del 
Salvatore. In risposta alla ·ua domanda 
gli fu detto che nessuna delle chiese 
esistenti erano vere e che i mini~tri «SÌ 
avvicinano a me con le loro labbra, ma i 
loro cuori sono !ungi da me: poiché 
insegnano per dottrine i comandamenti 
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umani, ed hanno una forma di religiosi­
là ma ne rinnegano la potenza» (Joseph 
Smith 2: 19). 
lo tale occasione il giovane riceveue 
ulteriori istruzioni che gli indicavano che 
egli sarebbe stato lo strumento di Dio 
per la restaurazione della Sua vera 
chiesa sulla terra. 
«Poiche il Signore, l'Eterno, non fa 
nulla, senza rivelare il suo segreto ai suoi 
servi, i profeti>> (Amos 3:7). 
Qualche tempo dopo. nel 1841, undici 
anni dopo l'organizzazione della chiesa 
restaurata , a Joseph Smith fu chiesto di 
rilasciare una breve dichiarazione sulle 
credenze dei suoi membri. Questa di­
chiarazione è nota come Articoli di 
Fede. L'ottavo ed il nono articolo di 
questa dichiarazione esprimono le no­
stre credenze in merito alle rivelazioni 
provenienti dalla fonte divina. 
«Noi crediamo che la Bibbia sia la 
parola di Dio, per quanto sia tradotta 
correttamente; noi crediamo pure che il 
Libro di Mormon sia la parola di Dio. 
Noi crediamo in tutto ciò che Iddio ha 
rivelato. in tutto ciò che rivela ora e noi 
crediamo che Egli rivelerà ancora molte 
cose grandi ed importanti, in merito al 
Regno di Dio». 
Noi sappiamo che la Bibbia è una 
raccolta dei messaggi rivelati da Dio ai 
profeti per beneficio e la guida dei Suoi 
figli su lla terra. La Bibbia è la base della 
nostra biblioteca religiosa. Questo volu­
me ci è pervenuto io modo onorevole ed 
è estremamente necessario in questo 
mondo moderno. Esso contiene una 
gran parte di ciò che dobbiamo sapere. 
Come avremmo potuto conoscere la 
vita di Gesù se i Vangeli fossero andati 
perduti? Pensate alle parole rivelatrici di 
Giovanni: 
(<Nel principio era la Parola. e la Parola 
era con Dio, c la Parola era Dio. 
Essa era nel principio con Dio. 
Ogni cosa è stata fatta per mezzo di lei ; e 
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senza di lei neppure una delle cose fatte è 
stata fatta . 
In lei era la vita; e la vita era la luce degli 
uomini. 
Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto 
per mezzo di lui, ma il mondo non l'ha 
conosciuto>> (Giovanni l :1 -4, IO). 
Gesù fu il C reatore di questo mondo e di 
tutte le cose che sono in esso. Egli era 
Geova che rivelò la Sua volontà ai 
profeti, dando così inizio a tutte le 
dispensazioni del Vangelo che si sono 
succedute sulla terra. 
La Bibbia, tuttavia, non contiene tufle le 
rivelazioni date da Dio. 
Grazie alla rivelazione moderna il Libro 
di Mormon vide la luce per opera del 
profeta Joseph Smith. Esso si erge quale 
nuovo testimone di Gesù Cristo e rivela 
che il Suo Vangelo era noto agli antichi 
abitanti dell 'A meri ca e che Egli stesso 
visitò le Americhe dopo la Sua ascensio­
ne. Gli abitanti di quel continente Gli 
erano noti come altre pecore del Suo 
gregge (Vedere Giovanni 10:16; 3 Nefi 
15:21 ), poiché nelle loro vene scorreva il 
sangue d'Israele. 
Grazie alla rivelazione moderna sappia­
mo che ad Adamo fu dato il Vangelo. Ci 
è stato rivelato che «Adamo ed Eva, sua 
moglie, invocarono il nome del Signore, 
ed essi udirono la voce del Signore dalla 
direzione del giardino di Eden, che 
parlava loro, ma non lo videro: poiché 
essi erano esclusi dalla sua presenza. 
Ed Egli diede loro dei comandamenti. 
che essi adorassero il Signore loro Iddio, 
e che offrissero i primogeniti delle loro 
greggi come offerta al Signore. Ed 
Adamo fu obbediente ai comandamenti 
del Signore. 
E dopo molti giorni, un angelo del 
Signore apparve ad Adamo, dicendo : 
Perché offri tu dei sacrifici al Signore? 
Ed Adamo rispose: Non o, salvo che il 
Signore me lo ha comandato. Ed allora 
rangelo parlò, dicendo: Ciò è un simbo-

lo del sacrificio deii'Unigenito del Padre, 
che è pieno di grazia e verità. Pertanto, 
tu farai tutto ciò che fai nel nome del 
Figliuolo. e tu ti pentirai ed invocherai 
Iddio nel nome del Figliuolo io eterno. 
Ed in quel giorno. cadde su Adamo lo 
Spirito Santo, che porta testimonianza 
del Padre e del Figlio, dicendo: lo sono 
I'Unigenito del Padre fin dall'inizio, da 
ora in eterno, affinché, come tu sei 
caduto, tu possa essere redento, e tutta 
l'umanità, quanti vorranno» (Mosè 5:4-
9). 
Possiamo conoscere meglio Enoc, poi­
ché la Bibbia ci fornisce ben poche 
informazioni in merito a questo grande 
profeta. Le rivelazioni degli ultimi giorni 
parlano della sua opera tra il popolo. 
Enoc dice: «11 Signore. che parlò meco è 
il medesimo che è il Dio del cielo, ed è il 
mio ed il vostro Dio» (Mosè 6:43). Dio 

spiegò ad Enoc l'intero piano di salvez­
za, il Vangelo di Gesù Cristo così come 
era stato spiegato a padre Adamo. 
Ora siamo più informati su Noè, sappia­
mo cbe «il Signore ordinò Noè econdo 
il Suo ordine, e gli comandò di andare a 
proclamare il Suo Vangelo ai figli degli 
uomini, proprio come fu dato ad Enoc. 
E Noè continuò la sua predicazione al 
popolo. dicendo: Ascoltate e prestate 
attenzione alle mie parole; credete e 
pentitevi dei vostri peccati e battezzatevi 
nel nome di Gesù Cristo. il Figlio di Dio, 
proprio come i nostri padri, e voi 
riceverete lo Spirito Santo, afTtoché tutte 
le cose vi siano manifeste; e se non lo 
fate, il diluvio verrà su di voi: ciònondì­
meoo essi non lo ascoltarono» (Mosè 
8:19, 23-24). 
Conosciamo meglio Abrahamo poiché 
Geova gli parlò, dicendogli: <<Il mio 
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nome è Geova, e conosco La frne sin daJ 
principio: pertanto la mia mano sarà su 
di te. E farò di te una grande nazione, e ti 
benedirò oltre ogni misura e renderò il 
tuo nome grande fra tuue le nazioni e tu 
sarai una benedizione aJia tua posterità 
dopo di te. in que Lo: che porteranno 
nelle loro mani questo ministero e 
questo sacerdozio a tutte le nazioni» 
(Abrahamo 2:8-9). 
Mostrò ad Abrahamo la visione della 
precsistenza dell'umanità: «Ora il 
Signore mi aveva mostrato ... gli esseri 
spirituali che furono creati prima della 
creazione del mondo; e fra queste ve 
n 'erano molte di nobili e di grandi. 
E Dio vide che queste anime erano 
buone, e stette in mezzo a loro, e disse: 
Di questi io farò i miei governatori: 
perché Egli stava fra quelli che erano 
spiriti. e vide che erano buoni: e mi disse: 
Abrahamo, tu sci uno di loro; tu fosti 
elello prima che tu nascessi>) (Abrahamo 
3:22-23). 
Se continuassimo ad esaminare tutte le 
rivelazioni moderne arriveremmo a ren­
derei conto che questo è il periodo di cui 
parlò Paolo agli Efesini, ossia il tempo 
della dispensazione «della pienezza dei 
tempi, e che consiste nel raccogliere 
otto un o l capo. m Cristo, tutte le cose: 

tanto quelle che son nei cieli, quanto 
quelle che son sulla terriD) (Efesini 1 :10). 
Il Vangelo ci rivela la necessità che Gesù 
SI offrisse quale acrilicio per i peccati 
degli uomini affinché tutta l'umanità 
potcs e es ere redenta, che l'uomo può 
essere salvato avendo fede in Lui, cre­
dendo cd obbedendo a tutti i Suoi 
insegnamenti ed ascoltando sinceramen-
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te la Sua voce. Ascoltare. assimilare e 
mettere io pratica tutte queste verità è un 
compito che dura tutta la vita, poiché il 
Vangelo si estende nell'eternità. 
Io merito alla nostra fede nella rivelazio­
ne divina. si è detto che «questa dichiara­
zione di fede religiosa nella divina fonte 
della verità e nella Sua rivelazione di essa 
all'uomo abbraccia tutte le verità 
dell'universo. sia quelle rivelate che 
quelle ancora da rivelare: quelle rese 
nole mediante l'ispirazione 
dell'Onnipotente che »dona compren­
sione« allo spirito dell 'uomo nella sco­
perta e negli sviluppi delle cose materiali 
della vita, e quelle manifestate nelle cose 
visibili o nelle cose invisibili ad occhi 
m?r~li- Essa abbraccia ogni verità 
sc1enltlica, ogni verità storica ogni veri-, ' 
ta fùosofica o logica o fatto dimostrabi-
1~, questo è lo scopo della religione 
nvelata. È il sistema di leggi e di ordine 
che prevale sotto il controllo celeste. È il 
Vangelo del Signore Gesù Cristo)) 
(James H. Anderson, God's Covenant 
Race. pag. 132). 
Invitiamo tutti a meditare sulle verità 
che si odono da questo pulpito. aggiun­
gendo il suggerimento offerto da un 
antico poeta : «Non scartare a priori 
alcuna opinione per il fatto che si tratta 
di cosa nuova, ma studiala accurata­
mente. respingendola e è falsa. abbrac­
ciandola se è vera>>. 
Tutti _noi possia~o fa~lo con la preghie­
ra. V1 porto test1mon1anza della verità 
~be. la rivel~ione e la preghiera sono 
mdi~pensabl11 per il raggiungi mento del­
la Vtla eterna. e lo faccio nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. 

Come assicurare il successo del 
• • vostro matrlDlomo 

Anziano O. Leslie Stone 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

«In nessun altro luogo come nell•ostro matrimonio la 
felicità ed il successo sono più importami>}. 

O ggi le mie osservazioni sono rivolte 
principalmente ai giovani coniugi ed a 
coloro che hanno in animo di sposarsi, 
ma forse serviranno anche a tutti noi già 
sposati da lungo tempo ed a coloro che 
non prevedono di sposarsi 
nell'immediato futuro. Vorrei parlare 
dell'arte di fare un successo del vostro 
matrimonio. 
Il nostro Padre celeste ci a ma e desidera 
la nostra felicità . Le Scritture dicono: 
«Gli uomini sono, per poter conoscere la 
gioia>) (2 Nefi 2:25). Il presidente 
Kimball ci ha detto che il prezzo della 
felicità è l'osservanza dei comandamenti 
(vedere Fallii Precetles tllf! Miracle, pag. 
126). lo nessun altro luogo, come nel 
vostro matrimonio. la felicità cd il 
successo sono più importanti. 
La base di un matrimonio felice e prospe­
ro sono i voti nuziali olennizzati nel 
tempio. A voi che vi siete sposati 
soltanto per il tempo, lasciate che chieda 
di meditare attentamente sulle benedi­
zioni di cui potreste godere andando al 
tempio e uggellandovi con la vostra 

famiglia per il tempo e per tutta 
l'eternità. La partecipazione a queste 
sacre ordinanze del tempio deve essere il 
vostro obiettivo più importante per 
raggiungere il successo del vostro 
matrimonio. 
Quando il nostro Padre celeste ci permise 
di l'enire su questa terra ci dette il libero 
arbitrio permettendoci così di prendere 
le nostre decisioni. Egli inoltre ci fornì la 
guida necessaria per vivere rettamente. 
Nella Sua saggezza Egli ci dà molti 
problemi poiché Egli sa che affrontan­
doli e risolvendoli acquisiremo cono­
scenza e capacità, svilupperemo la forza 
di carattere ed impareremo a vincere il 
male, cose queste che ci aiuteranno non 
solo mentre siamo quaggiù sulla terra 
ma anche nell'aldilà. 
Dobbiamo. pertanto. considerare i pro­
blemi che sorgono nel matrimonio come 
un 'opportunità di crescita e di sviluppo. 
Se affrontiamo con successo le stide 
della vita coniugale. troveremo gioia, 
pace, amore e tranquillità tra le nostre 
pareti domestiche. 
Una delle prime cose che una coppia del'l' 
fare è istituire c mantenere buoni rap­
porti reciproci. Se volete continuare ad 
essere due innamorati. dovete adoperar­
vi aJ massimo de!Je vostre capacità 
Ammonisco ognuno di voi a fare ogru 
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cosa possibile per rendere felice il vostro 
coniuge. Siate gentili e premurosi l'un 
l'altro. Quando sorgono dei problemi, 
discutete le cose con calma e risolvete 
immediatamente ogni disaccordo. In 
un'occasione l'anziano Gordon B. 
Hinckley disse che la voce della pace 
domestica è una voce sommessa (vedere 
La Stella, ottobre 1971 , pag. 315). il 
presidente McKay soleva dire che in 
casa non dobbiamo mai gridare. E poi, a 
mo· di facezia, soleva aggiungere che 
forse in una sola occasione è appropria­
to a lzare la voce e cioè quando la casa va 
a fuoco (vedere Stepping Stones to an 
Abundant Life, pag. 294). 
Qualche volta è difficile comprendere 
perché il nostro coniuge non vede le cose 
nello stesso modo pur arrivando alle 
nostre stesse conclusioni. Le persone 
pensano in modo diverso ed in modo 
diverso assimilano le cose. Le nostre 

104 

opinioni spesso variano. Le differenze di 
opinione devono essere risolte immedia­
tamente se marito e moglie vogliono 
essere felici e collaborare armonio­
samente. 
Per raggiungere il successo nel matrimo­
nio è importante trovare un accordo su 
ciò che ci si aspetta dal proprio coniuge. 
Normalmente, il marito è colui che 
provvede alla famiglia, per cui deve 
essere disposto a lavorare duramente ed 
a fare tutto quanto è.in suo potere per 
soddisfare le esigenze finanziarie del 
nucleo familia re. Queste necessità devo­
no essere discusse e le priorità stabilite, 
per il benessere dell'intera famiglia . 
La moglie è la padrona di casa. È sua 
responsabilità accertarsi che l'ambiente 
domestico sia mantenuto pulito ed ordi­
nato. Alcuni divorzi sono stati causati 
dal fatto che la moglie non si curava più 
del proprio aspetto, né di quello della 

casa o di entrambi. Non è esagerare 
affermare l'importanza che le sorelle si 
mantengano attraenti e che la casa sia 
sempre pulita ed ordinata. 
All'inizio, se le sue condizioni di salute lo 
permettono, la moglie spesso si trova un 
lavoro temporaneo fuori di casa. ln 
questo caso, il marito deve collaborare 
nello svolgimento delle faccende dome­
stiche. Se l' uomo ama veramente la 
moglie, non vorrà né permetterà che ella 
lavori più di quanto le permettano le sue 
condizioni di salute e la sua forza. Egli 
vorrà aiutarla in ogni maniera possibile. 
Quand'ero giovane, mia moglie mi chie­
deva di aiutarla a lavare i pialli, a fare i 
letti ed a svolgere te altre faccende 
domestiche. Ora, arrivati a questo punto 
della nostra vita, sono io che devo 
chiederle di venire ad aiutarmi a lavare i 
piatti. a fare i letti ed a svolgere le altre 
faccende domestiche. La cosa importan­
te è lavorare insieme ed aiutarci 
reciprocamente. 
Medi(lJite le vostre a:ioni mostrate a tutti 
r amore che vi unisce. Dimostrate sempre 
considerazione e premura . FrateUi, apri­
te la porta della macchina a vostra 
moglie. Quando entrate ed uscite da un 
edificio aprite la porta e lasciate che sia 
lei a passare per prima. Aiutatela a 
sedersi prima di sedere voi stessi. 
Qualche volta le nostre ?onne .non. c~ 
lasciano il tempo di comp1ere talt atti dt 
premura. U consiglio che rivolgo a voi 
sorelle è di concederci questo tempo. Se 
saltaste giù di macchina senza darci il 
tempo di aiutarvi , vostro marito proba­
bilmente si aspetterà che dopo qualche 
tempo sarete voi ad andargli ad aprire lo 
porta cd aiutarlo a scendere. Le sore.lle 
faranno bene a ricordare che un manto 
generalmente traua sua moglie nel mo­
do in cui ella si aspetta di essere trattata. 
L'amministrazione del denaro è molto 
importante. Vorrei d~rvi alcu~e istru: 
ziooi a questo propo 1to che ntengo VI 

saranno utili. 1. Prima di lUtto pagate 
sempre la vostra decima. Qualificatevi 
per le grandi benedizioni che il Signore 
ha promesso a coloro che obbediscono a 
questo comandamento. Nelle Scritture 
troviamo questa dichiarazione: 
«Portate tutte le decime alla ca a del 
tesoro, perché vi sia del cibo nella mia 
casa, e mettetemi alla prova in questo, 
dice l'Eterno degli eserciti; e vedrete s'io 
non v'apro le cateratte del cielo e non 
riverso su di voi tanta benedizione, che 
non vi sia più dove riporta» (Malachia 
3:10). Vi rendo testimonianza che è una 
dichiarazione vera. 
2. Versate a voi stessi i dividendi delle 
a: ioni privilegiate, in altre parole, rispar­
miate sempre qualche cosa. Suggerisco 
che il vostro obiettivo sia non meno del 
dieci per cento delle vostre entrate dopo 
aver versato la porzione che appartiene 
al Signore. 
Brigham Young una volta disse: «Se 
volete diventare ricchi risparmiate tullo 
ciò che potete. Anche uno sciocco può 
guadagnare, ma soltanto il saggio 
risparmia ed investe quanto ha rispar­
miato a proprio vantaggim> (Discourses 
of Brigham Young, pag. 292). 
3. E1•itate di usare carre di credito e conti 
aperti. Da ogni parte ci viene rivolto 
l'invito ad acquistare subito e di pagare 
dopo. Tale pratica fa apparire comodo e 
persino anraente il circondarci di ogni 
lusso possibile prima di aver guadagna­
to quanto è necessario per pagarlo. Il 
mio consiglio è di risparmiare ora e di 
acquistare dopo. Questo non soltanto vi 
eviterà di pagare interessi esorbitanti, 
ma servirà a tenere i coniugi lontani 
dalla schiavitù finanziaria. 
11 presidente J. Reuben Clark. Jr. di se: 
«Evitiamo i debiti come eviteremmo la 
peste: se siamo attualmente indebitati, 
estinguiamo i nostri debiti. se non oggi 
almeno domani. Mettiamo ordine nella 
nostra vita e conduciamo un tenore di 
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vita strettamente adeguato alle nostre 
entrate, risparmiamo qualche cos<m 
(Conference Report. aprile 1937, pag. 
26). 
4. Preparate w1 bilancio delle rostre 
entrate e delle ''Ostre spese, non l'ivete al 
di là dei 1•ostri me::i. Spendere più di 
quamo si guadagna significa diventare 
insoJvemi e ben presto diventa più 
difficile «controllare» le propne 
necessità. 
Le gio1·ani coppie, in particolare, devono 
istituire dererminare priorità. Nel farlo 
devono ricordare che la famiglia viene 
sempre al primo posto, poi le responsa­
bilità nella C hiesa, poi gU affari. cioè il 
n~odo in cui ci guadagnamo di che 
v1vere. 
Ricordate l'am monimento che il 
Salvatore diede ai Suoi discepoli: 
«Cercate prima il regno e la giustizia di 
Dio. e tutte queste cose vi saranno 
sopraggiunte» (Matteo 6:33). 
Rendo testimonianza che questo è vero e 
che i tratta della via che porta al 
uccesso in ogm campo. 

Il rempo è una delle nostre cose più 
pre:tose. Usatelo saggia mente. 
Ricordate spe so che le cose più impor­
tanti non devono essere lasciate alla 
mercé di co e che comano meno. 
Dohbtamo wui l'aiutare costamemente il 
nostro progresso. Per vivere rettamente, 
per raggiungere i propo iti della nostra 
creazione. dobbiamo costantemente 
e aminare il passato. determinare la 
nostra posizione attuale e stabilire obiet­
tivi per il futuro. Senza questo processo 
abbiamo ben poche opportunità di rag­
giungere i nostri obiettivi. 
Vvrrei ammomre tutti coloro che ascolra­
no la mia 1•oce a jrequenrare bra1·e 
persone. l nostn amici. i nostri compagni 
ed i nostri colleghi possono o contribuire 
al no tro uccesso o favorire il nostro 
fallimento. Le loro azioni ed i loro idealj 
hanno sempre una profonda influenza 
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sulla nostra vita e u ciò che facciamo sia 
per il bene che per il male. l m pariamo a 
frequentare brave persone: evitiamo il 
male tenendoc1 lontani dal suo 
territorio. 
Siate onesti in ogni cosa. Siate onesti con 
il vostro coniuge. con i vostn figli, con 
voi stessi e con il pross1mo. Onestà 
significa non mentire, non ingannare, 
non imbrogliare, non rubare e soprat­
tutto rispettare i nostri impegni. 
Onestà significa anche svolgere un lavo­
ro onesto. Se evitiamo di fare le cose che 
ci sono state affidate derubiamo i nostri 
datori di lavoro. 
[l mondo degli affari è sempre alla 
ricer~a ~i dipendenti onesti e degni di 
fiducta. E sempre stato cosi e continuerà 
ad esserlo per empre. 
Proteggete attentamente la vostra repu­
tazione di onestà e di affidatezza. potrà 
essere la vostra proprietà più preziosa. 
I genitori devono ritenersi responsabili 
delfis tru=ione e delfaddesrramento dei 
figli. Le nostre Scriuure stabiliscono 
chiaramente questo requisito. In 
Dottrina e Alleanze 68 :251eggiamo: <<Ed 
ancora, se dei genitori hanno bambtni in 
Sion. o m alcuno dei uoi pali organizza­
ti, e non insegnano loro a comprendere 
la dottrina del pentimento. della fede in 
Cristo. il Figliuolo del Dio vivente, e del 
battesimo e del dono dello Spirito Santo 
per imposizione delle mani, all'età di 
otto anni, il peccato sarà sul capo dei 
genitori». 
Notate che non dice l'insegnante della 
Scuola Domenicale o l'insegnante della 
Primaria. Il peccato ricade ul capo dei 
genitori. 
Lo volgimento delle responsabilità fa­
miliari e l'alleva mento dei figli devono 
trovars1 al primo posto nella mente e 
nelle azioni dei geni ton se vogliono che il 
loro matrimoniO abbia successo. Questa 
famosa dichmrazione fatta dal nostro 
defunto presidente Dav1d O. McKay 

deve essere sempre tenuta presente: 
«Nessun altro successo può compensare 
il fallimento nella casa» (Conference 
Report, aprile 1964, pag. 5). 
Fate in modo che r amore sia presente 
nella vostra casa ed in ogni vostra 
attività. amore non soltanto l'uno per 
l'altro ma anche per i vostri figli, i vostri 
parenti, i vostri amici, i vostri colleghi. 
li Signore ci ba comandato di amarci gli 
uni gli altri quando dis e: «Ama il tuo 
prossimo come te stesso» (Marteo 
22:39). Litigi. dispute, critiche devono 
essere evitate ad ogni costo. l n 3 Nefi 
11:29-30 il Signore fa questa dichiara­
zione molto significativa: 
«Poiché in verità, in verità io vi dico che 
colui che ha lo spirito di litigio non è di 
me. ma del diavolo. che è il padre dei 
litiei. ed è lui che incita i cuori degli 
uo~ini ad adirarsi gli uni contro gli altri. 
Ecco. questa non è la mia dottrina, di 
aizzare i cuori degli uomini all'ira. gli uni 
contro gli altri ; ma la mia dottrina è che 
tali cose scompaiano». 
Anche in Mosia 4:14. leggiamo che i 
genitori sono in particolar modo re­
sponsabili del comportamento dei loro 
figli: 
«E non sopporterete che i vostri figliuoli 
soiTrano la fame o la nudità: né che 
trasgrediscano le leggi di Dio. che bistic­
cino e si disputino e ervano il diavolo, 
che è maestro di peccati. o lo spirito 
maligno di cui hanno parlato i no tri 
padri, un nemico di ogni giustizia>). 
Una delle cose piti importanti che dovete 
ricordare è di inginoccltiarvi per la pre­
ghiera familiare mattino e sera. A turno 
ringraziate il Padre celeste per le benedi­
zioni che Egll vi ha dato e chiedeteGli le 

cose di cui avete bisogno per il vostro 
benessere. U Padre celeste esaudisce 
sempre le nostre preghiere. Qualche 
volta le Sue risposte non ci danno 
esattamente ciò che ci aspettavamo o 
avevamo chiesto. ma vi prometto che le 
Sue risposte si rivolgeranno sempre al 
nostro bene. EgU sa meglio di noi come 
le nostre preghiere devono essere 
esaudite. 
Ogni giorno dedicare alcuni minuti allo 
studio ed alla medita: ione congiunta delle 
preghiere. È nelle Scritture che troviamo 
le risposte a tutti i problemi della vi ta. 
Impegnatevi a rimanere vicini alla 
Chiesa. Partecipate alle vostre riunioni. 
Fate onore alle vostre chiamate nel 
sacerdozio. Mogli. appoggiate i vostri 
mariti nello svolgimento dei loro incari­
chi di chiesa; e voi mariti, fate altrettan­
to per le vostre mogli. Andate spesso al 
tempio e riportate nelle vostre case lo 
spirito che là inonda la vostra anima. 
Siate diligenti nel rispetto delle alleanze 
che avete stipulato e che stipulerete nella 
casa del Signore. 
Ad una riunione al caminetto pre o 
l'Università Brigham Young. il pre l­
dente Kimball disse: «Quasi tutti i 
matrimoni potrebbero es ere belli, ar­
moniosi, feUci ed eterni, se i due princi­
pali interessati decidessero che cosi do­
vrebbe essere che così deve es ere e che 
cosi sarà la loro unione>) (Marriage is 
Honorable, pag. 257). 
Possa il nostro Padre celeste benedirvi 
nei vostri sforzi tesi a fare del vostro 
matrimonio un successo per il tempo e 
per tùltal'eternità. Questa è la mia umile 
preghiera nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 
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Non essere incredulo 
Anziano Gordon B. Hinckley 
Membro del Consiguo dei Dodici 

Credete in Ges1ì Cristo, Figlio di Dio, il più grande 
personaggio de/tempo e delfeternità 

Q uesta conferenza, miei cari fratelli e 
soreUe, rappresenta per me un impor­
tante anniversario. Fu esattamente 
vent'anni fa che, per la prima volta, 
parlai da questo pulpito come Autorità 
Generale della Chiesa. Quella domenica 
mattina del1958 ero pieno di timore e di 
sentimenti di inadeguatezza. Ora. 
vent'anru e quaranta conferenze dopo, 
provo ancora in parte quegli stessi 
sentimenti. E così prego per avere la 
guida del Santo Spirito affmché la mia 
ansietà possa essere sostituita 
dall'ispirazione. 
Senza voler fare un esame retrospettivo, 
ma piuttosto per ilJustrare il progresso 
della Chiesa, bo controllato alcuni dati 
che furono comunicati al mondo in 
quella conferenza del 1958. TI numero 
dei membri della Chic a in tale occasio­
ne fu indicato come poco più di un 
milione e mezzo. Ieri la cifra corrispon­
dente era di quasi quattro milioni, ossia 
un aumento di circa il 166''., in soh 
venfanni. Nel 1958 c'erano 273 pali con 
circa 2.500 rioni e rami. La cifra riferita­
ci ieri era di 885 pali alla chiusura 
dell'anno. mentre giovedì scorso i pali 
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organazati o approvati per 
l'organizzazione erano 937. Oggi vi sono 
circa 7.500 rioni e rami indipendenti, tre 
volte il numero di vent'anni fa. 
Queste poche cifre sono sufficienti ad 
illustrare lo straordinario fenomeno cui 
ho assistito personalmente nello spazio 
di venti brevi anni. Non vogliamo che 
questo suoni come un vanto, piuttosto 
sono grato di questo progresso poiché 
dietro questi numeri vedo uomini, don­
ne c bambini di molti paesi la cui vita è 
diventata più felice, le cui case si sono 
maggiormente riempite di pace e di 
amore e la cui comprensione del loro 
ruolo nel piano eterno di Dio è accre­
sciuta, grazie all'appartenenza alla 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni. 
Questo sviluppo straordinario è stato 
reso possibile dal coraggio di insegnare e 
dalla fede di ascoltare di decine di 
migliaia di persone che. per il potere del 
Santo Spirito, hanno ricevuto una testi­
monianza del Cristo vivente e deUa 
restaurazione sulla terra del Suo vero 
Vangelo. 
Domenica scorsa il mondo cristiano ha 
celebrato la Pasqua in ricordo della 
Risurrezione, in ricordo dell'evento che 
vide il Signore apparire prima a Maria 
Maddalena e poi quello stesso giorno ai 
dieci apostou, in assenza di To rna. 
((Gli altri discepoli dunque gli dissero: 

• 

<Abbiam veduto il Signore!> Ma Torna, 
co me molti altri di allora e di oggi, disse: 
<Se io non vedo nelle sue mani il segno 
de· chiodi, e se non metto il mio dito nel 
segno de' chiodi, c se non metto la mia 
mano nel suo costato, io non crederò»> 
(Giovanni 20:25). 
Avete mai udito uomini e donne parlare 
come parlò Torna? «Dateci una prova 
empiiica» dicono. «Dimostrate davanti 
ai nostri occhi, alle nostre orecchie ed 
alle nostre mani la verità di ciò che dite, 
altrimenti non possiamo credervi». 
Questo è il )jnguaggio dei tempi in cui 
viviamo. Torna è diventato l'esempio 
degli uomini di ogni epoca che si rifiuta­
no di accettare tutto queUo che non è 
possibile dimostrare e spiegare fisica­
mente; come se fisicamente potessimo 
dimostrare l'esistenza dell 'amore o della 
fede, o anche di fenomeni fisici quali 
l'elettricità. 
Ma, per continuare la narrazione: «Otto 
giorni dopo i suoi discepoli erano di 
nuovo in casa, e Torna era con loro. 
Venne Gesù, a porte chiuse, e si presentò 
in mezzo a loro, e disse: Pace a voi! 
Poi disse a Torna : Porgi qua il dito, e 
vedi le mie mani ; e porgi la mano e 
mettila nel mio costato; e non essere 
incredulo, ma credente>). 
Torna stupito e scosso Gli rispose: 
«Signore mio e Dio mio! 
Gesù gli disse: Perché m'bai veduto tu 
hai creduto: beati quelli che non han 
veduto e hanno creduto!» (Giovanru 
20:26-29) ; corsivo dell 'autore). 
A tutti coloro che mi ascoltano e che 
possono nutrire dei dubbi. ripeto le 
parole rivolte dal Signore a Torna, 
mentre questi poggiava la mano sulle 
Sue ferite : «Non essere incredulo, ma 
credente». Credete in Gesù Cristo, 
Figlio di Dio, il più grande personaggio 
del tempo e dell'eternità. Credete che la 
Sua ineguagliabile vita aveva già avuto 
inizio prima della creazione del mondo. 

Credete che Egli fu il Creatore della terra 
sulla quale viviamo .. Credete che Egli è 
il Geova dell'Antico Testamento, che 
Eg)j è il Messia del Nuovo Testamento, 
che Egli morì e risorse, che Egli fece 
visita all 'emisfero occidentale e là istruì i 
popoli, che Egli dette IOlZIO a 
quest'ultima dispensazione del Vangelo 
e che Egli vive e che è il Figlio vivente del 
Dio vivente, nostro Salvatore e nostro 
Redento re. 
Giovanni, parlando della creazione, dice 
che «ogni cosa è stata fatta per mezzo di 
lei; e senza di lei neppure una deiJe cose 
fatte è stata fatta» (vedere Giovanni 
1:3). 

Può un uomo che abbia camminato di 
notte alla luce delle stelle, può chiunque 
abbia visto il soffio della primavera sulla 
terra, dubitare della Divinità neUa crea­
zione? Ammirando le bellezze della 
terra. non si può non parlare come fece il 
Salmista: «l cieli raccontano la gloria di 
Dio e il firmamento annunzia l'opera 
delle sue mani Un giorno sgorga parole 
all'altro. una no11e comunica conoscen­
za all'altra» (Salmi 19:1-2). 
Tulla la bellezza della terra porta 
l'impronta del Maestro Creatore, di 
quelle mani che, dopo aver assunto la 
forma della mortalità e poi 
dell ' immortalità, Torna insistette di vo­
ler toccare prima di voler credere. 
Non siate increduli ma credete in Geova 
il cui dito incise i comandamenti sulle 
tavole di pietra tra i tuoni del Sinai: 
«Non avere altri dii al mio cospetto» 
(Esodo 20:3). li Decalogo costituisce la 
base di tutte le buone leggi che governa­
no i rapporti umani, è il prodotto del 
Suo genio divino. Quando prendete in 
esame quel vasto corpo di leggi che ba 
l'obiettivo di proteggere gli uomini e la 
società. fate una pausa e rendetevi conto 
che essa affonda le sue radici in quelle 
poche brevi ed eterne dichiarazioru fatte 
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daU'Onnisciente Geova a Mosè, il capo 
d'Israele. 
Credete in Colui che fu il Dio di 
Abrahamo. l acco e Giacobbe. elle fu la 
fonte di ispirazione di tutti gli antichi 
profeti, quando parlavano per ispjrazio­
ne dello Spirito Santo (vedere DeA 
68:3). Essi parlavano per Lui quando 
rimproveravano i re, quando castigava­
no le nazioni e quando. come veggenti, 
attendevano con ansia la venuta di un 
promesso Messia dicruarando per pote­
re della rivelazione: <<Perciò il Signore 
stesso vi darà un segno: Ecco, la giovane 
concepirà, partorirà un figliuolo, e gli 
porrà nome Emmanuele>> (Isaia 7: 14). 
«lo Spirito dell'Eterno riposerà su di 
lui : spirito di sa pienza e d'intelligenza, 
spirito di consiglio e di forza, spirito di 
riconoscenza e di timor dell'Eterno» 
( Isaia Il :2). 
«E l'imperio riposerà sulle sue spalle; 
sarà chiamato Consigliere ammirabile. 
Dio potente. Padre Eterno. Principe 
della Pace>> (lsrua . 9:5). 
Non dubitate ma credete che fu Lw elle 
nacque sulla terra in una mangiatoia 
quando non c'era posto all'albergo. Beo 
fece l'angelo a chiedere ad un profeta elle 
aveva previsto queste cose in visione: 
~~conosci tu la condiscendenza d1 Dio?>> 
( 1 Nefi Il : 16). Suppongo che nessuno di 
no1 può conoscerla pienamente, nessuno 
d1 noi può cono cere il motivo per cui il 
grande Geova venne trcl gli uominj 
nascendo 10 una mangiatoia. tra un 
popolo odiato, in uno Stato \assalto. 
Ma alla Sua nascita c'era un angelico 
coro che proclamava la Sua gloria; 
c'erano i pastori che Lo adoravano. 
C'era una nuova stella in Oriente. 
C'erano uomini saggi che erano venuti 
da lontano per portarGh un tributo 
d'oro. mcen~o e mirra. Si puo supporre 
che es~i t<X'Carono quelle piccole mani. 
tra lo tupore c la mer.t\lglia. quando 
o0er..ero i loro doni al DUO\ O re. 

IlO 

Erode il Grande che conosceva le profe­
zie. temeva quelle mani e cercò di 
distruggerle e. con l'orribile massacro 
degli innocenti, fece ricadere il ~angue 
sulle proprie mani e sul proprio capo. 
Credete che Giovanni Battista parlò per 
il potere della rivelazione quando dj­
chiarò di Gesù: «Ecco l'Agnello di Dio. 
che toglie il peccato del mondo!» 
(Giovanni l :29); e che fu la voce 
dell'Onnipotente che dichiarò sopra le 
acque del Giordano: <(Questo è il mio 
diletto Figliuolo. nel quale mi sono 
compiaciuto» (Matteo 3:17). 
Credete e riconoscete che Egli fu un 
uomo di miracoli. Egli che aveva creato 
il mondo e lo aveva governato come 
grande Geova, conosceva gli elementi 
della terra e tutte le funzioni della vita. 
Iniziando da Cana, dove trasformò 
l'acqua in vino, Egli continuò facendo 
camminare gli storpi, vedere i ciecru, 
udire i sordi. risuscitare i morti. Egli il 
grande medico che curava gli infermi 
mediante l'autorità di Figlio di Dio. 
Fu il consolatore degli amitti del Suo 
tempo e di tutte le generazioni che sono 
venute dopo di Lui e che in Lui hanno 
creduto. Egli di se ad ognuno di noi : 
~<Venite a me, '01 tutt1 che iete tra va­
gliati ed aggravati, e io vi darò riposo. 
Prendete u voi il mjo giogo ed imparate 
da me, perch'io son man ueto ed umile 
di cuore: e voi troverete riposo nelle 
anime vo!>Lre. Poiché il ma o giogo è dolce 
e iJ mio carico è leggero)) (Matteo 11 :28-
30). 
U n giorno parlai ad un mio amico che 
era fuggito dal suo paese natio. Dopo il 
crollo del suo governo egli era stato 
arrestato e internato. La moglie ed i figli 
erano riusciti a fuggire ma per più di tre 
anni egli i era trovato prigioniero senza 
poter comunicare con i uoi cari. Il cibo 
era stato orribile, le condizioni di vita 
indescri,ib1li. enza alcuna peranza di 
miglioramento. 

Cile cosa ti ha sostenuto durante tutti 
uei giorni oscuri?>> gli chiesi. 
~gli mi rispose: «La mia fede. La mia 
ède nel Signore Gesù Cristo. Affidai a 
Lui i miei fardelli ed allora ruuo mi 
,embrò più leggero». 
[n un'occasione. mentre il Signore viag­
giava anraverso la Samaria, si sentì 
stanco e assetato. Fermatosi alla fonte di 
Giacobbe si riposò e chjese alla donna 
che era venuta ad attingere racqua di 
darGli da bere. Nella conversazione che 
ne seguj Egli proclamò il potere di 
salvezza dei Suoi insegnamenti dicendo: 
«Chiunque beve di quest'acqua avrà sete 
di nuovo. 

Ma chi beve dell'acqua che io gli darò, 
non avrà mai più sete; anzi. l'acqua che 
io gli darò, diventerà in lui una fonte 
d'acqua che scaturisce io vita eterna» 
(Giovanni 4:13-14). 
In quella stessa conversazione Egli di­
chiarò alla donna la Sua identità quando 
parlò del Messia promesso «C h 'è crua­
mato Cristo» e senza equivoci afTermò: 
«lo elle ti parlo, son desso» (Giovanni 
4:25-26). 
Non dubitate ma credete che Egli è il 
padrone della vita e della morte. A 
Marta addolorata Egli proclamò il Suo 
potere eterno, dicendo: «lo son la risur­
rezione e la vita; chi crede in me. anche 
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se muoia. vivrà; e chiunque vive e crede 
in me, non morrà mai» (Giovanni 1 1: 
25-26). 
Sono mai state pronunciate parole così 
grandi come queste per confortare colo­
ro che hanno perduto persone care? 
Torna era presente quando queste paro­
le furono dette ed anche quando 
Lazzaro fu resuscitato. Eppure, egli 
dubitò del potere del Signore di levarsi 
dalla tomba, dopo la terribile morte 
sulla croce, e dichiarò ai suoi colleghi 
dell'apostolato che e non avesse potuto 
mettere il dito nel segno dei chiodi non 
avrebbe creduto. Pertanto, non ci stupi­
sce che il Signore l'abbia rimproverato 
dicendo: «Non essere incredulo, ma 
credente» (Giovanni 20:27). 
Noi. come T o ma. spesso dimentichiamo 
le prove della Sua vita ineguagliabile e 
del Suo potere. Queste prove non si 
trovano soltanto nella Bibbia, il testa­
mento del mondo antico, c'è un testa­
mento del mondo nuovo che fu portato 
alla luce. per dono e potere di Dio, per 
convincere Ebrei e Gentili che Gesù è il 
Cristo. Questo libro contiene un altro 
Vangelo. bellissimo per linguaggio e 
possente per spirito. 
Gesù. durante il Suo ministero terreno, 
parlò di altre pecore di un altro ovile e 
dichiarò che anch'esse avrebbero udito 
la Sua voce e che vi arebbe stato «un 
olo gregge. un solo pastoro> (vedere 

Giovanni 10:16). 
Qualche tempo dopo la Sua risurrezio­
ne, un popolo che si era radunato nella 
terra di Abbondanza in una località. 
dell'Emisfero Occidentale. udi una voce 
dal cielo: era la voce di Dio che diceva 
loro: 
•<Ecco il mio Beneamato Figliuolo. in cui 
ho preso diletlo. e nel quale ho glorifica­
to il mio nome - ascoltatelo. 
E ... videro allora un uomo che scende­
\a dal cielo: ed era vestito di bianco e 
scese e stette 10 mezzo a loro» e disse: 
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.U~cco, io sono Gesù Cristo, di cu1 1 
profeti attestarono la venuta nel mon­
do» (3 Nefi 11:7-8, 10). 
Egli li invitò come aveva invitato Torna, 
a sentire le Sue mani ed il Suo costato, ed 
essi stupiti gridarono: «Osanna! 
Benedetto sia il nome dell'Altissimo. E 
caddero ai piedi di Gesù e l'adoraronO)> 
(3 Nefi 11 :17). 
Essi non dubitarono ma credettero, 
come hanno fatto milioni di persone che 
hanno letto questa meravigliosa testi­
monianza del Signore risorto. Se tra voi 
che mi ascoltate, vi è qualcuno che non 
conosce questo quinto Vangelo e deside­
ra farlo, lo chieda ed esso gli sarà 
mandato con la promessa che se lo 
leggerà devotamente conoscerà la verità 
su questo nuovo, straordinario testimo­
ne di Cristo. 
E c'è anche un altro testimone perché 
con la stessa certezza che la voce di Dio 
dichiarò la divina natura di Gesù alle 
acque del Giordano, sul Monte della 
Trasfigurazione e, nuovamente, nella 
terra di Abbondanza, così, all'inizio di 
questa dispensazione del Vangelo, in 
una gloriosa visione in cui Dio, Padre 
Eterno e Suo FigUo Gesù Cristo appar­
vero e parlarono ad un giovane che era 
venuto a domandare e, che negli anni 
che seguirono, parlò come Profeta del 
Signore risorto fino ad offrire la sua vita 
come testimonianza di Colui che era 
morto sulla croce. 
Con tante prove e con la convinzione 
nata nel nostro cuore per il potere dello 
Spirito Santo, noi aggiungiamo con 
parole semplici, sincere e pregne di 
amore la nostra testimonianza del 
Signore Gesù Cristo. Pertanto, o uomo, 
'<non e sere incredulo, ma credente» in 
Colui che è il Figlio vivente di Dio, 
nostro Salvatore e nostro Redentore. 
Questa è la mia umile preghiera e 
testimonianza portata nel Suo santo 
nome, nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Sessione pomeridiana di domenica, 2 aprile 1978 

Dimostrazione di cose che non si 
vedono 
Anziano Mark E. Petersen 
Membro del Consiglio dei Dodici 

[/Libro di M ormon è una testémonian;:a fisica 
delfimmorralità, della risurrezione dei morti e della realtà 
di Dio e di Suo Figlio Gesù Cristo 

A tcuni continuano ad attaccare il 
Libro di Mormon. Non soltanto metto­
no in dubbio l' autenticità di questo 
sacro volume, ma eccepiscono sul no­
stro diritto di possedere Scritture che 
non siano la Bibbia. 
Noi Santi degli Ultimi Giorni abbiamo 
tre volumi di Scritture oltre alla Bibbia. 
Esse sono ulteriori testimonianze del 
Signore Gesù Cristo poiché dichiarano, 
a tutti coloro che sono disposti a legger­
le, che Egli è il nostro Salvatore e 
Redentore. ln questi tempi di turbamen­
ti e di dubbi perché non dobbiamo essere 
grati di altre affermazioni del Cristo? 
Avendo imparato che la Bibbia contiene 
tutte le parole di Dio, alcuni di noi si 
chiedono perché dobbiamo avere queste 
altre Scritture. Essi non si rendono 
conto che la Bibbia specifica la necessità 
di altre Scritture ed implica Lo schema 
istituito dal Signore nell'antichità, grazie 
al quale Egli pose profeti sulla terra per 
creare tali Scritture. 

Le rivelazioni dj questi profeti furono 
registrate insieme alla storia dei loro 
tempi, e diventarono Scrittura. A mano 
a mano che ogni nuovo profeta scriveva 
i suoi annali venivano aggiunti alle 
Scritture esistenti. ln questo modo si 
ebbe un volume di sacre parole in 
costante aumento. Alla fine, molti di 
questi scritti vennero raccolti in un libro 
che noi conosciamo come Bibbia. 
Questo processo continuò sino a quando 
il Signore ebbe profeti sulla terra, sia al 
tempo dell 'Antico Testamento che ai 
tempi del Nuovo. Non si ritenne mai che 
questo volume, così formato, contene se 
tutte le parole di Dio, poiché col passare 
degli anni il Signore continuò a mandare 
nuovi profeti che ricevettero nuove rive­
lazioni che a loro volta diventarono 
nuove Scritture. Ciò avveniva in base ad 
uno schema istituito e seguito dal 
Signore dai giorni dei patriarchi lino al 
tempo dell'apostolo Giovanni. 
Vi sono alcuni che non si rendono conto 
che nell'antica chiesa cristiana vi erano 
dei profeti e che era intenzione del 
Signore che i profeti continuassero ad 
esistere neUa chiesa sino a quando tutti 
fossero giunti all'unità della fede . 
Invece dell'unità tra i cristiani che cosa 
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abbiamo oggi? Abbiamo divisioni che 
sono una prova incontrovertibile della 
necessità del ministero dei profeti 
cristiani . 
Ricordate come Paolo spiegò questo 
principio agli Efesini? Egli disse che le 
fondamenta della Chiesa poggiavano 
sugli apostoli ed i profeti con Gesù 
Cristo quale pietra angolare (vedere 
Efesini 2:20). 
Poi. descrivendo l'organizzazione della 
chie a. cgJi disse che il Salvatore «ha 
dato gli uni. come apostoli; gli altri, 
come profeti; gli altri. come evangelisti; 
gli altri, come pastori e dottori», quali 
dirigenti della C hiesa. Egli dichiarò che 
il loro scopo era il perfezionamento dei 
Santi, l'opera del mlDlStero, e 
l'edificazione del corpo della Chiesa 
(vedere Efesini 4: 12). 
Può esistere un periodo in cui i membri 
possono smettere di sforzarsi di raggiun­
gere la perfezione. quando non traggono 
più beneficio daJie attività della Chiesa o 
quando non hanno più necessità di 
e ere istruiti ed edificati? 
Paolo disse che questi dirigenti che 
in egnano ed edificano. sono necessari 
nella Chiesa sino a quando non saremo 
tutti perfetti e non arriveremo all'unità 
della fede e della piena conoscenza della 
statura di Cristo. Il cielo sa che nessuno 
di not ha ancora acquisito tale 
distinzione. 
Ma qual è un altro motivo per cui questi 
dirigenti devono essere presenti nella 
Chiesa? Paolo dice che essi ci sono stati 
dati quale protezione «affinché non 
siamo più de' bambini, sballottati e 
portati qua e là da ogni vento di 
dottrina>) (Efesini 4: 14). 
Essi vi proteggeranno dai falsi insegna­
menti di ignobiH culti e di sette oltre che 
dalle mgannevoli filosofie degli uomini 
La Chiesa di Gesù Cristo, pertanto. deve 
es ere sempre guidata dagli apo toli e 
dat profeti viventi che ricevono una 
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guida costante dal cielo. Essi continue­
ranno ad esistere sempre nella Chiesa 
quali veggenti e rivelatori per il popolo. 
Durante lo svolgimento di tale ministe­
ro. essi rivelano nuove Scritture, appro­
priate ai tempi in cui vivono, seguendo 
lo schema del Signore. 
Gli apostoli della chiesa cristiana primi­
tiva svolsero il loro ministero ai loro 
giorni, proprio come i profeti 
dell'Antico Testamento avevano fatto 
durante i secoli precedenti. E perché? 
Perché essi seguivano questo stesso sche­
ma divino, poiché, co me spiegò Amos, il 
Signore opera soltanto tramite i profeti 
(vedere Amos 3:7). 
Quando non vi sono profeti non vi è una 
guida divina e senza tale guida il popolo 
ca m mina nelle tenebre. 
È un segno infallibile della vera chiesa 
che essa abbia i suoi profeti viventi 
divinamente scelli come guida, uomini 
che ricevono rivelazioni attuali da Dio e 
le cui parole diventano nuove Scritture. 
È pure un segno infallibile della vera 
chiesa che essa produca nuove Scritture 
che scaturiscono dall'amministrazione 
di questi profeti. Questo schema infalli­
bile di Dio è stato chiaramente manife­
stato sin dall'inizio nei suoi rapporti con 
il suo popolo. 
Il Signore stesso predisse che vi sarebbe­
ro stati altri volumi di Scritture oltre la 
Bibbia. Egli sapeva, tuttavia, che alcuni 
si sarebbero riliutati di credere ed avreb­
bero sollevato obiezioni 
all' accoglimento di altre Scritture. Cosi, 
Egli disse: 
«Molti dei Gentili diranno: Una Bibbia 

' una Bibbia! Noi abbiamo una Bibbia e 
non vi possono essere altre Bibbie. 
Non sapete forse che vi sono più nazio­
ni? Non sapete che lo, il Sign ore vostro 
Dio, bo creato tutti gli uomini e che mi 
rammento di quelli che sono sulle isole 
del mare; e ch'Io governo in alto nei cieli 
e in basso sulla terra; e ch'lo faccio 

giungere la mia parola ai figliuoli degli 
uomini, sì anzi a tutte le nazioni della 
terra? 
Perché mormorate, per il fatto di nceve­
re altre mie parole? Non sapete che la 
testimonianza di due nazioni è per voi 
una prova eh ' lo sono Dio. e che ricordo 
una nazione come l'altra? Pertanto, lo 
dico le stesse parole ad una nazione 
come ad un'altra. E quando le due 
nazioni si uniranno. le testimonianze 
delle due nazioni saranno pure riunite. 
Ed Io faccio questo per dar prova a 
molli ch'Io sono il medesimo ieri. oggi e 
in eterno; e che lo pronuncio le mie 
parole secondo il mio piacimento. E 
perché Io ho detto una parola. non 
dovete supporre che non posso dirne 
un'altra; poiché la mia opera non è 
ancora finita; né lo sarà fino alla fine 
dell'umanità, né dopo quel tempo ed 
eternamente. 
Dunque, per aver voi una Bibbia, non 
dovete supporre ch'essa contenga tulle 
le mie parole; né dovete supporre cb·lo 
non ne abbia fatto scrivere altre. 
Poiché Io ordino a tutti gli uomini. sia a 
levante che a ponente, sia a settentrione 
che al meridione e sulle i ole del mare, 
eh 'essi scrivano le parole eh ·lo dico loro; 
poiché l o giudicherò il mondo mediante 
i libri che saranno scritti, ogni uomo 
secondo Le sue azioni. secondo quanto è 
scritto. 
Ecco infatti. lo parlerò agli Ebrei, ed essi 
scriveranno; lo parlerò pure alle altre 
tribù del casato d'Israele, che ho condot­
te via, ed esse scriveranno; ed lo parlerò 
pure a tune la nazioni della terra ed esse 
scriveranno quanto avrò detto loro. 
Ed accadrà che gli Ebrei avranno le 
parole dei Nefiti. ed i Neliti le parole 
degli Ebrei; c i Nefiti e gli Ebrei avranno 
le parole delle tribù perdute d'Israele: e 
le tribù perdute d'l raele avranno le 
parole dei Neliti e degh Ebrei. 
Ed accadrà così che il mto popolo. che è 

del casato d'Israele. sarà radunato in 
patria sulle loro terre avite; e la mia 
parola sarà pure riunita in uno» (2 Neli 
29:3. 7-14). 
Cosj dice il Signore. 
Noi. naturalmente. abbiamo la Bibbia 
come rhanno altri cristiani. Ma abbia­
mo anche gli scrirti dei Nefiti che erano 
gJi antichi abitanti dell 'America che 
incisero le loro rivelazioni e la loro storia 
in ciò che oggi è noto come il Libro di 
Mormon. E che cos'è il Libro di 
Mormon? 
L 'apostolo Paolo. de fini la fede come 
dimostrazione di cose che non si vedono. 
1 l Li br o di M onnon è una prova solida c 
tangibile delle cose viste e invisibili. 
È un libro che si può toccare, maneggia­
re e leggere. È un oggetto fisico. Non si 
può farlo scomparire con astrusi ragio­
namenti filosofici . T critici non possono 
eliminarlo dalla scena mondiale. Come 
libro pubblicato oggi è qui, tangibile, 
fisico, materiale. 
Po iamo tenerlo in mano. po iamo 
darlo in dono ad altri. Possiamo man­
darlo per posta. Se vogliamo. pos iamo 
gettarlo in mare o bruciarlo, oppure 
po iamo studiarlo. pagina per pagina. 
eer ncevere luce ed ispirazione. 
E un volume stampato da una macchina 
in una tipografia. su carta fabbricata in 
una cartiera. con l'uso di normale in­
chiostro tipografico. 
l n altre parole. il Libro di Mormon è un 
oggetto. proprio com 'è oggetto la 
Bibbia o qualsiasi altro libro, e come 
oggetto. nessuno può dire che non esiste. 
Né alcuna spiegazione può farlo 
scompanre. 
Ma da dove è venuto? 
Fu portato da un angelo di Dio che 
venne sulla terra con lo scopo pectfico 
dt consegnare lale libro a Joscph Smith. 
il profeta Mormone. 
Ma c·è chi crede negli angeli in 
quest'epoca illuminata'! 
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Se credete nella Bibbia do1•ete credere 
negli angeli. Inoltre, se leggete la Bibbia, 
saprete che essa dice chiaramente che un 
angelo sarebbe venuto sulla terra negli 
ultimi giorni per portare un particolare 
libro ad un particolare uomo in un 
particolare momento. 
Per identificare quest'uomo le Scritture 
si riferiscono a lui come ad un uomo 
incolto. È strano, non è vero, cbe iJ 
profeta Isaia dice queste parole? Ma 
quell'angelo venne al tempo stabilito e 
venne da Joseph Smith che era il giovane 
incolto. Il libro fu tradotto da Josepb 
Srruth per il potere di Dio e pubblicato al 
mondo sotto il titolo del Libro di 
Mormon. 
Non v'è alcuna spiegazione plausibile 
dell'origine di questo libro se non quella 
data da Josepb Smith. 
Per cento anni i critici hanno cercato di 
trovare altre spiegazioni ma sono andati 
soltanto incontro al fallimento. 
Chi fu quest'angelo di cui parliamo? n 
suo nome era Moroni. Poiché egli portò 
il Libro di Mormon. la sua venuta ha 
fatto di questo libro tangibile una prova 
fisica, materiale che esistono angeli di 
Dio e che uno di essi venne a Joseph 
Smitb e gli dette questo libro. 
E chi era Moroni? Egli era uno dei 
profeti che vissero nell'antica America e 
morì 1.500 anni or sono. 
Per apparire ai nostri giorni. ovviamen­
te. eg_li doveva ritornare dai morti. La 
nostra intera religione è basata su perso­
naggi angelici tornati dai morti. 
Pertanto. l'immortalità è reale ed è 
dimostrata dal fatto che un personaggio 
immortale consegnò questo libro tangi­
bile ad un moderno uomo mortale. 
Nel tornare dai morti, Moroni era un 
essere letteralmente tangibile, corporale, 
materiale realtà. Egli teneva quelle pe­
santi tavole d'oro nelle sue mani . Un 
blocco di lastre metalliche di diciotto per 
diciollo per venti centimetri può pesare 
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da tredici a ventidue chili. Ma Moro n i le 
teneva nelle sue mani e ne voltava le 
pagine con le dita. Erano mani di carne 
ed ossa, mani risorte. 
Pertanto, il Libro di Mormon, come 
oggetto fisico, materiale e tangibile, 
diventa anche una prova della risurre­
zione dei morti. 
Ricordiamo che dodici uomini moderni 
videro e toccarono quelle stesse tavole 
dopo che Moroni le ebbe consegnate a 
Joseph Smith. Nel descrivere questa 
e perienza, otto di loro dissero di aver 
tenuto nelle mani le tavole ed aggiunse­
ro : «Le abbiamo vedute e soppesate, e 
sappiamo con certezza che il detto Smith 
ba ottenuto le tavole di cui abbiamo 
parlato» (Testimonianza degli otto testi­
moni. Libro di Mormon, pag. Xl). 
Essi toccarono le tavole con le loro 
mani. E così fece Moroni. 
Essi voltarono le pagine, ad una ad una, 
come fece Moroni. 
Essi esaminarono le incisioni su quelle 
tavole, alcune delle quali erano state 
fatte da Moroni 1.500 anni prima. 
Così la pubbJjcazione del Libro di 
Mormon è una testimonianza ftsica 
dell'immortalità, della risurrezione dei 
morti, della realtà di Dio e di Suo Figlio 
Gesù Cristo. 
ln questi tempi di dubbi e critiche perché 
non dobbiamo essere grati di una prova 
materiale di cose invisibili? Pertanto, 
perché non accettare il Libro di 
Mormon come tale prova? 
Il motivo principale per cui abbiamo il 
Libro di Mormon è che per bocca di due 
o tre testimoni, si deve stabilire la verità 
di tutte le cose (vedere 2 Corinzi 13:1). 
Abbiamo la Bibbia, abbiamo anche il 
Libro di Mormon. Essi costituiscono 
due voci. due volumi di Scritture, da due 
amichi popoli separati l'uno dall 'altro, 
entrambi per portare testimonianza del­
la Divinità deJ Signore Gesù Cristo. 
Ma abbiamo anche due altri testimoni 

scrittura li per un totale di quattro. Sono 
le Scritture moderne date come rivela­
zioni per il tramite del profeta Joseph 
Smith, ed anch'esse dichiarano che Gesù 
è il Cristo, il Salvatore, il Creatore. il 
lungamente atteso Messia. 
Il mondo è stato talmente confuso daUe 
idee contrastanti degli uomini che è stato 
necessario ridare agli uomini la verità, 
per chiarire la loro mente e correggere i 
loro pensieri. C'era un solo modo per 
poter raggiungere questo obiettivo: me­
diante nuove rivelazioni. Ma per avere 
nuove rivelazioni è necessaria la presen­
za dj un profeta che le riceva. poiché, 
come disse Amos, il Signore non agisce 
se non per il tramite dei profeti (vedere 
Amos 3:7). 
Ln tutta la cristianità non c'era profeta al 
tempo in cui era necessario dare le nuove 
rivelazioni, così Dio fece sorgere un 
nuovo profeta che ricevesse tali rivela-

zioni, pubblicasse il Libro di Mormon e 
dirigesse la predicazione del vero 
Vangelo io ogni nazione. 
E chi era quel profeta? Joseph Smith, Jr. 
Egli fu il veggente degli ultimi giorni per 
chiamata divina. Egli fu il rivelatore 
moderno. Egli fu il traduttore e l'editore 
del Libro di Mormon solto la direzione 
del Dio Onnipotente. 
Non soltanto egli era un profeta divina­
mente scelto, ma per sua mano altri 
profeti vennero messi in luce perché 
continuassero l'opera dopo di lui 
Noi siamo questi altri profeti. Noi 
deteniamo rautorità divina di Gesù 
Cristo! Noi parliamo nel Suo nome e 
dichiariamo la Sua parola! La nostra 
testimonianza è vera! 

Questo noi affermiamo solennemente, 
con tutto il potere del nostro essere nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 
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Cercate il vostro capo spirituale 
Anziano Gene R. Cook 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Una delle grandi benedi:ioni della Chiesa è che tuffi lzam1o 
w1 capo spirituale 

A lcuni mesi fa. mentre il mio aereo 
sta\ a orvolando le Ande. ebbi 
("opportunità di spiegare ad un uomo 
che edeva accanto a me perché vivevo 
in Sud A m erica. 
Dopo essere Rrrivato a comprendere 
qua leo a in merito alla Chie a ed alle :.ue 
dollnne ed al mio ruolo di Autorità 
Generale. ruomo esclamò: <<Come può 
dedicare la sua intera VIta ad un altro 
uomo. come questo ignor Kimball. e 
rimanere in questo Paese sino a quando 
egli lo riterrà opportuno? Non potrei 
mai fare una cosa simile>>. lo gli risposi : 
<<Neanche io porrei farlo se egli fosse 
soltanto un uomo». quindi portai la mia 
testimonianza del \ero ruolo del Profeta 
sulla terra e dichiarai che ero disposto a 
fare qualsiasi cosa che il S1gnore mi 
avesse chiesto per suo tramite. 
Alcuni anni fa portai una per ona che 
non era membro delia Chiesa. ad una 
numone per a collare le parole di 
un'Automa Generale. In precedenza gli 
avevo detto che l'uomo che a\Temmo 
ascoltato era uno degli unu del S1gnore. 
Dopo la riunione, quella persona m1 
rispose: <(Beh. egli non è nulla di più di 
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un uomo». Suppongo che egli si aspet­
tasse di vedere un angelo. di assistere alla 
manifestazione del dono delle lingue o 
qualcosa di simile quale evidenza mate­
riale della divina chiamata dell'Autorità 
Generale. 
Mi sono spesso chiesto quanti di noi si 
arcbbero lasciati ingannare dalle appa-

renze se si fossero trovati alla presenza di 
Gesù Cristo. Figlio di Dio, nel meridia­
no dei tempi. La grande maggioranza 
degli uomini vedeva Gestì come nulla 
riù di un uomo. l pochi dotati di 
discernimento spirituale apevano chi 
Egli era realmente. Se un uomo viene 
chi a ma t o ad emettere un giudizio basato 
sollanto sui suo• sensi naturali. non 
percepirà mai la verità del mondo spiri­
tuale. Miei cari fratelli e sorellle avete 
ascoltato. veramente ascoltato, i consigli 
ispira ti di questi bravi fratelli che vi 
hanno parlato dumnte questa conferen­
za? Siete disposti ad obbedire e seguire i 
loro consigli oltre a quelli dei vostri 
dirigenti locali? 
Qual è la vostra ros•z•one su 
quell'Importante argomento che è il 
vedere 1 vostri dirigenti nel modo in cui li 
vede Il Signore~ La nostra rispo ta a 
que ta domanda do\rebbc essere simile 
a quella che i fedeli JSracliti dettero a 
Gio ue: 
«Noi faremo tutto quello che ci hai 
comandato, e andremo dovunque ci 

manderai. Ti ubbidiremo interamente, 
come abbiamo ubbidito a Mosè. 
Solamente, sia teco I"Etemo. il tuo Dio, 
com 'è stato con Mosè!>) (Giosuè 1: J 6-
J 7). 
Tempo fa un altro uomo mi ha chiesto: 
<(Le Autorità Generali sono veramente 
a1 corrente di ciò che sta accadendo nelle 
zone periferiche? Sono sicuro che essi 
non conoscono dettagliatamente i pro­
blemi che dobbiamo affrontare». Una 
buona sorella mi disse: (<Se il vesco\o 
sapesse ciò che io so in merito alle 
difficoltà presenti nella Società di 
Soccorso, so che si comporterebbe in 
modo diverso. È un peccato che egli non 
si consulti più frequentemente con noi 
per conoscere le nostre opinioni su come 
dirigere il rione)). Un fratello mi ha 
detto: <(Non mi rivolgo al mio presidente 
di ramo per ricevere istruzioni perché 
egli vede le cose in modo diverso da me. 
Le nostre personalità sono troppo diver­
se. Non sembriamo afTatto sintonizzati 
sulla stessa lunghezza d'onda>). 
Miei cari fratelli e sorelle. lascia temi dire 
che le Autorità Generali, il vostro presi­
dente di palo. il ve covo e i dirigenti del 
sacerdozio sanno ciò che sta accadendo 
riguardo i principi di governo e gli 
argomenti che contano veramente. e il 
resto delle difficoltà sarà risolto a tempo 
debito. Questa è la Chiesa del Signore. ~ 
diretta da Lui attraver o il cavo di 
alimentazione del sacerdozio rappresen­
tato dalla rivelazione. Noi crediamo in 
un Dio di miracoli ed Egli non cessa di 
operare miracoli spirituali tramite i Suoi 
dirigenti del sacerdozio. 
Ci rendiamo conto che in ogni presiden­
za o ve covato. il presidente o vescovo 
può chiedere il con iglio dei suoi consi­
glieri e forse di altre per one prima. ~he 
egli, per ispirazione, prenda una de~ISIO­
ne. Tuttavia, nella Chiesa non segUiamo 
il metodo di partecipazione alla direzio­
ne degli affari. motodo che vede prende-

re in considerazione tutte le opm10ni 
offerte dai membri per arrivare ad una 
decisione concordata sulla base dei desi­
deri della maggioranza. Vi possono 
essere alcune eccezioni a questa dichia­
razione ma, generalmente parlando. 
questo metodo è troppo simile a quello 
seguito dal mondo per amministrare i 
suoi alTari. Molte chiese seguono questo 
sistema poiché non ne hanno uno mi­
gliore. Tutto ciò che il mondo può fare è 
discutere un problema. formulare 
un 'opinione, avere uno scambio di espe­
rienze e poi cercare di arrivare alla 
migliore conclusione possibile sulla base 
dci dati disponibili sull'argomento in 
questione. 
Nella Chiesa dj Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni i dirigenti. ad ogni 
livello di amministrazione. confidano 
sulla rivelazione di Dio. Vi sono molte 
persone, tToppe, che si rivolgono alia 
persona sbagliata per ottenere consigli; 
troppe persone che preferiscono dare 
consigli in vece di ricever/i. Ricordate cb e 
altri possono parlarvi delle loro espe­
rienze o ampliare la vo tra comprensio­
ne di una determinata materia ma. se 
de iderate ricevere rivelazioni pertinenti 
al vostro particolare ministero, tali rive­
lazioni devono provenire dal Signore. 
Possono pervenirvi diretta mente, altra­
verso uno scambio con Lui o come 
rivelazioni per il tramite del vostro 
dirigente del sacerdozio. 
Una delle grandi benedizioni di questa 
Chiesa è che tutti hanno un capo 
spirituale al quale devono rivolgersi. Nel 
caso di un padre. i figli e la moglie 
vorranno consultarsi con lui quale capo 
spirituale della casa. Se la faccenda 
richiede ulteriore auenzione la moglie ed 
i figli non si rivolgono al dirigente del 
quorum del sacerdozio, come il marito 
potrebbe fare per quanto concerne gh 
affari del s:1cerdozio. Essi si consigliano 
con il vcscovc o c.;" 'l presidente di 
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ramo. Se esistono difficoltà coniugali, il 
marito e la moglie possono rivolgersi al 
vescovo, poiché egli presiede ad entram­
bi come vescovo e sommo sacerdote 
presiedente del rione. Non è necessario 
che si rivolgano altrove, a meno che ciò 
non sia richiesto dal vescovo per ottene­
re altra guida e istruzione. 
Dopo aver enumerato i vari doni spiri­
tuali, il Signore dice questo in merito al 
vostro vescovo o altro dirigente presie­
dente del sacerdozio: «Ed al vescovo 
della chiesa ed a colui che Dio nominerà 
ed ordinerà per vegliare sulla chiesa e per 
essere anziani della chiesa. è accordato 
di discernere tutti questi doni, per tema 
che ve ne siano fra voi che professino e 
che pure non siano di Dio» (DeA 46:27). 
È assolutamente chiaro che i dirigenti 
presiedenti del sacerdozio hanno il dono 
del discernimento. 
Ricordate che qualche volta il vostro 
dirigente locale del sacerdozio può vede­
re veramente le cose in modo diverso dal 
vostro. Possono esserci dei disaccordi 
sui dettagli e sui metodi nello svolgimen­
to di deterrojnati compiti, ma quasi mai 
deve esserci disaccordo sui principi 
evangelici. U vostro dirigente ha il diritto 
dj operare con la sua particolare perso­
nalità e nell'ambito del suo ca • '10 di 
esperienza, il che può risultare a1 . _nto 
diverso, nei dettagli, dal modo esatto in 
cui voi vi comportereste. Tuttavia, i 
consigli impartiti da un dirigente del 
sacerdozio nel giusto spirito, provengo­
no dal Signore e sono impegnativi. 
Viviamo in tempi difficili. Quando rice­
viamo consigli dai nostri dirigenti e 
troviamo difficile comprenderli, possia­
mo dire nel nostro cuore: «Padre, credo 
a ciò che mi è stato detto. E quando 
arriverà il momento opportuno ed avrò 

120 

pagato il prezzo necessario per ottenere 
questa conoscenza, fammi comprendere 
il perché di questi consigli». 
Credere alle parole dei nostri ilirigenti 
del sacerdozio è un dono dello Spirito. 
Mi sembra udirli dire: «Credimi, poiché 
la visione che ho da quassù è molto più 
vasta di quella che hai tu laggiù. Confida 
in me, poiché io posso vedere chiara­
mente al di là della collina che chiude il 
tuo orizzonte». Se siamo disposti ad 
ascoltare genitori saggi e dirigenti del 
sacerdozio illuminati arriveremo a com­
prendere che essi danno i loro consigli in 
una vasta prospettiva eterna, non in un 
ambiente ristretto. Potremo così impa­
rare per procura, grazie alla visione 
spirituale degli altri, senza dover parteci­
pare ad ogni genere di attività necessaria 
per imparare a djstinguere da noi stessi il 
bene dal male. 
Ed infine ricordate che in questa Chiesa 
non desideriamo un'obbedienza cieca. 
Vogliamo che ogni individuo sappia da 
sé che i consigli che riceve dai suoi 
dirigenti provengono da Dio. Egli ba il 
diritto ed il grande privilegio di sapere 
da sé, direttamente dal Signore, che ciò 
che gli è stato consigliato è giusto. Se 
sarà paziente e spererà nel Signore egli 
scoprirà che i suoi dirigenti del sacerdo­
zio lo consigliano veramente nella retti­
tudine, mettendolo così in grado di 
camminare su vie sicure. 

Prego che ognuno di voi possa essere 
umile e più desideroso di ricevere e di 
obbedire ai consigli. Possa ognuno di 
noi imparare a non dare consigli al 
Signore e accettare consigli dalle Sue 
mani e da quelle dei Suoi ispirati dirigen­
ti del sacerdozio, poiché è la stessa cosa. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Ansiosamente impegnati in una 
buona causa 
Anziano Joseph Anderson 
Membro del Quorum dei Settanta 

La ricompensa per il bene fallo ~ ~ioia e felicità in questa 
vita e vita eterna nel grande aldlla 

J1 Signore ci ha detto. che «gli u?mini 
dovrebbero essere ansiOsamente ·~pe­
gnati in una buona causa. e co mpt:re 
molte cose di loro spontanea volonta e 
fare opere di giustizia. . 
n potere infatti è in loro che dls~ongo~~ 
di piena libertà. Ed in quanto gh uoml~t 
fanno il bene. essi non perderanno LO 

alcun modo la loro ricompensa» (DeA 
58:27-28). . 
Questa citazione interessa non solta~to ~ 
membri della Chiesa, ma anche. tutti gli 
altri uomini e donne che hanno il.potere 
dj fare il bene. È estremame~te ~mpor­
tante che essi sentano il desldeno e la 
decisione di vivere rettamente. Non 
dobbiamo mai dedicarci ad ~a caus~ 
che non sia buona. Quando 1 me~bn 
della Chiesa si dedicano a compiere 
qualcosa che sia contrario ad una. buon!l 
causa, un male. non rispettano glt obbli­
ghi che si sono assunti nelle acque del 
battesimo. Molte persone al mond~ che 
non fanno parte della nostra chtesa. 
sono occupate in una bu~na ~aus~ e 
cercano di compiere opere di retlltudme. 

Coloro che si sforzano di rojg~iora~e 
l'umanità, che insegnano la fed~ ~ D1o 
ed una vita retta. sono occupati m una 
buona causa e non perderanno la loro 
ricompensa. . . . 
Se vogliamo godere le ~n~dlZIO~ che 
Dio vuole riversare su d1 no1, ~obb1~mo 
aver fede nel Signore Gesu Crtsto, 
dobbiamo tenere cara la conosce~~ de! 
vero Dio vivente, dobbiamo ~nt:trc_t det 
peccati commessi, c?lari~ o~ malinte­
so, u miliarci davanti a DIO, stt~~lare con 
Lui deterrojnate alleanze e pot nspettar-
le fedelmente. . 
Il presidente George Albert Snuth, ~o­
rno senza macchia. soleva sos!aDZJal: 
mente dire: «Non chiediamo at nost.': 
amici non membri di abbandonare CIO 
che di vero essi hanno già ~ella . loro 
chiesa 0 nella loro vita, ma agg~ungta~~ 
al bene che già possiedono le venta 
eterne del Vangelo. Se accener~~o la 
nostra offerta. proveranno _una ~ota ed 
una felicità al di là di ognt sen~mento 
che abbiano mai provato» (Shanng the 
Gospel with Others)), pagg. 1~-13) . 
11 Vangelo dj Crist? a~~r~cc1a ~tta ~a 
verità, visibile o tnVIStbl~e .aU oc.c~~ 
umano. È possibile che tuttt gh uoOllDI St 
pentano dei loro peccati a ~~no che non 
abbiano commesso peccati lmper~~na: 
bili. Essi possono ricevere le benedtZIOnt 
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di una vita retta se decideranno di 
osservare i comandamenti del Signore, 
se si umilieranno e cercheranno il Suo 
a1uto e la Sua guida. 
M i piace pensare che generalmente la 
gente voglia fare il bene. infatti, gli 
uomini si sentono più felici quando 
fanno il bene. Il peccato non ha mai 
rappre entato la felicità. Esso erige una 
cortina di ferro tra l'uomo e Dio. Il 
Signore ci indicò il giusto comporta­
mento quando di se: «Tutte le cose 
dunque che voi volete che gli uomini vi 
facciano. fatele anche voi a loro» (vedere 
Matteo 7: 12; Luca 6:31 ). li Signore non 
ci ba dato alcun comanda mento che non 
sia per il nostro bene e che non ci porti 
soddisfazione, feticità, se lo rispetteremo 
fedelmente . Abbia m o bisogno dell'aiuto 
del Signore ed Egli ci darà questo ajuto 
se Lo cercheremo e seguiremo la via che 
Egli ci avrà indicato. 
l nostri giovani missionari che vanno nel 
mondo a predicare il Vangelo tornano a 
casa felici per essere stati al servizio del 
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Signore, per aver cercato di rallegrare 
l'umanità. Il Signore è stato al loro 
fianco. il Suo Spirito li ha guidati. Essi 
hanno vissuto una vita retta, fuori daJ 
mondo carnale. 
Noi prendiamo il acramento in memo­
ria delle sofTerenze del nostro Signore e 
ci impegnamo ad o servare i Suoi co­
mandamenti per poter a\'ere sempre con 
noi il Suo Spirito. Il Suo Spirito non ci 
condurrà a fare cose malvagie; ci inco­
raggerà invece a fare il bene e. seguendo 
tale persuasione e conservando tale 
guida, ci avvicineremo di più al Signore, 
cresceremo tra le buone opere e vincere­
mo la carne. L' uomo che gode della 
compa&rnia dello Spirito del Signore è un 
uomo felice . Egli può essere un fedele e 
sincero patriarca e capo della sua fami­
glia. un buon vicino che innuenza positi­
vamente il prossimo. 
Gli inni che noi cantiamo hanno 
un'influenza positiva su di noi. La 
musica del coro del Tabernacolo rafTor­
za la nostra fede ed e ercita una positiva 

influenza culturale 'u chi l'ascolta Lo 
spirito che regna tra il coro quando 
canta le parole e le melodu! de1 nostn 
inni e le composiLJoni d1 altn autori 
ispirati. crea '>la ne1 cantanu che negh 
a coltatori il de iderio d1 sen 1re il 
Signore. Gli 1001 isp1rat1 che cunuamo 
nelle nostre congregaZJODI -.ono prcghie· 
re e canti d1 gioia al Signore. 
Gli uomini gridano: «Pace. pace)), ma 
pace non trovano. Viviamo m un'epoca 
che mette alla prova il coraggio degli 
uomini . Non dobbiamo temere se siamo 
dalla parte del Signore. Non è saggio 
rimandare il giorno della preparazione c 
pensare che il Signore ritarderà la Sua 
venuta. È vero che non conosciamo né il 
giorno né l'ora. né il mese né l'anno. ma 
riconosciamo i segni che Egli ci ha dato 
quale indicazione dell'approssimarsi di 
questo gran d l: C\ento. 
Come possiamo prcpararct a questo 
giorno? Dobbiamo osservare i coman­
damenti del Signore. dobbiamo dedicar­
ci ad una buona cau a, forzarci di 
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compiere opere di giustizia. Dobbiamo 
ammonire i nostri simili. Dobbiamo 
msegnare ai nostri figli le vere dottrine e 
guidarli sulla via della rettitudine. 
li Signore ci ha detto: ((E dopo la vo tra 
testimonianza vengono l'ira e 
l'indignazione sull'umanità» (DcA 
88:88). 
È innato nella natura umana il de iderio 
di condividere con coloro che si amano 
quanto c'è d'interessante. di prezioso e 
di vitale nella nostra vita. Abbiamo il 
Vangelo del Signore Gesù Cristo cb e è la 
cosa più preziosa la cosa più importante 
di tutto iJ mondo. Noi amiamo il 
Vangelo di nostro Signore: amiamo i 
figli del nostro Padre e vogliamo condi­
videre con loro il Vangelo perché esso 
porterà gioia e felicità nella loro anima. 
Accettato e messo in pratica. il Vangelo 
ci porterà alla salvezza ed all'esaltazione 
del regno del Padre. 
La nostra chie a, la Chiesa di Cristo. è 
una chiesa che vuole condi\ id ere. 
Abbiamo la responsabilità di fare tutto 
quanto è in nostro potere per salvare le 
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anime degli uomini. per portarli alla 
conoscenza di Cristo e per aiutare il 
Signore a realizzare il Suo grande propo­
sito. L'applicazione degli insegnamenti 
del Maestro, illustrati nel Suo Vangelo, è 
l'unica cosa al mondo che possa salvare 
l'umanità. La spiritualità è più necessa­
ria alla felicità dell'uomo che la soddi­
sfazione dei bisogni materiali. r principi 
del Vangelo sono stati dati agli uomini 
con lo scopo preciso di portare gioia e 
felicità in questa vita e nell'eternità. 
Perché cerchiamo di indurre i nostri 
simili a servire Dio e ad osservare i Suoi 
comandamenti? Perche e si sono figli di 
Dio. sono nostri fratelli e sorelle. 
Il Dr. James E. Talmage. membro del 
Quorum dei Dodici Apostoli, ci ba 
lasciato questi ispirati pensieri: 
«Che cos'è ruomo in questo a m bi ente di 
sublime splendore? Vi risponderò: in 
potenza egli è più grande e più prezioso. 
secondo raritmetica di Dio. di tutti i 
pianeti e i soli dello spazio. Per lui questi 
mondi furono creati. Essi sono l'opera di 
Dio, ruomo è Suo figlio! In questo 
mondo all'uomo è stato dato il dominio 
su alcune cose, è suo privilegio ottenere 
la supremazia su molte cose. 
Per quanto incomprcn ibilmente grandi 
loiano le creazioni fisiche della terra e 
dello spazio. ricordiamo che esse sono 
state create quale meao nece sario per 
la realizzazione del supremo proposito 
dtchtarato dallo Me o Creatore: 
(Poiché ecco, questa è la mia opera e la 
mia gloria- fare avverare l'un mortalità e 
la vita eterna dell'uomo) ( M osé l :39)» 
(The Earth to Be Redeemed, pagg. 357-
358). 
Pensate alla grande tragedta. alla terribi­
le responsabilità che glt uomini si assu­
mono quando trauano con leggerezza, 
come qualche volta a\ \tene.la di ttuZJo­
ne della '1-ita umana. Il castigo che ne 
consegue è eterno. 
Charles King ley ha detto: ((Nulla che 
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l'uomo possa inventare lo assolverà 
daiJa necessità universale dj essere buo­
no quanto Dio è buono, retlo quanto 
Dio è reuo e santo quanto Dio è santo». 
11 nostro Salvatore, senza alcuno s forzo 
da parte nostra, grazie al Suo grande 
sacrificio espiatorio, al Suo profondo 
amore ed alla Sua compassione per noi, 
rese possibile a tutti gli uomiru di 
risorgere dalla tomba, aprendo così a 
tutti la via dell'immortalità. Se Egli non 
avesse dato la Sua vita per la nostra 
salvezza, la morte certamente avrebbe 
conservato il suo terribile dardo e la 
morte avrebbe ottenuto una grande 
vittoria: l'uomo sarebbe stato privato 
deiJc benedizioni e dei successi 
dell'immortalità e della vita eterna. 
Ma cos'è la vita eterna? È possibile 
ritenere che l' immortalità e la vita eterna 
siano sinonimi. È vero che l'immortalità 
fa parte della vita eterna, ma se voglia­
mo avere vita eterna. nel suo senso più 
vero, dobbiamo prestare obbedienza al 
Vangelo di Gesù Cristo, al piano di vita e 
di salvezza che Egli ha rivelato. Soltanto 
cosi possiamo ottenere la ricompensa 
deU'esaltarione e della vita etema alla 
pre enza del nostro Padre celeste. nel 
Suo regno celeste. 
La ricompensa per il bene fatto e gioia e 
felicità in questa vita e vita eterna nel 
grande aldilà. Fare il bene significa 
osservare i comandamenti che il Signore 
ci ha dato. n Vangelo è la vera via della 
vita, gli insegnamenti del nostro Signore 
e Salvatore la luce del mondo. Ciò che si 
oppone ad essi è soltanto tenebre e 
dolore. 
Porto testimonianza che questa è l'opera 
del Signore. che il Vangelo di Gesù 
Cristo è stato restaurato sulla terra con 
le sue chiavi. i suoi poteri e la sua 
autorità e che è opera e gloria del 
Signore fare avverare l'immortalità e la 
vita eterna dell'uomo. Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 

La poesia del successo 
Anziano Sterling W. Sill 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Se nutriamo pensieri celesti che sono i pensieri nLllriti da 
Dio. s1•ilupperemo menti celesti 

Q ualche tempo fa ho letto un libro 
molto interessante scritto dallo psichia­
tra Smiley Blanton. dal titolo «The 
Healing Power of Poeti")')> {Il potere di 
guarigione della poesia). In questo libro 
il Dr. Blanton spiega come, per quaran­
ta anni, egli abbia usato grandi idee per 
guarire la gente dalle difficoltà psichiche 
e dru problemi psichiatrici. Queste idee 
non erano tutte espresse in forma poeti­
ca; egli ha anche usato le grandi 
Scritture, la grande prosa ed i grandi 
tnru. 
Suppongo cbe questo potere di guarigio­
ne dello psichiatra possa essere collegato 
aiJa pratica del dottore che scrive ricette 
da portare non in farmacia ma in 
libreria, poiché egli ha scoperto cbe 
spesso nei libri si trova una medicina 
migliore che nelle bouiglie. Una madre 
cura i li vi d i del figlio con le sue carezze e 
le sue affettuose espressioni dj simpatia. 
Meditando su queste procedure di guari­
gione, bo cercato di comprendere alcu~e 
delle co e che Gesù può avere avuto tn 

mente quando disse: «Medico, cura te 
stessm> (Luca 4 :23). Penso che Egli 
volesse illustrare dettagliatamente uno 

dei metodi d'uso di questo potere di 
guarigione, quando comandò ad Emma 
Smith di effettuare una scelta degli inni 
ispirati che dovevano imprimersi nella 
mente e nel cuore dei Santi. 
Recentemente rru sono recato in biblio­
teca e mi sono preparato una copia di 
questo libretto che tengo tra le mani, che 
è una raccolta di novanta inni scelti da 
Emma Smitb per nostro beneficio. (A 
Collection of Sacred Hymns, for the 
Churcb of Latter-da y Saints, Kirtland. 
Ohio: F. G. Williams and Co .. 1835, 
disponibile su microfilm presso il 
Dipartimento Storico della Chiesa, Salt 
Lake City). Poiché ognuno ha necessità 
diverse e interessi diversi, mi sembra che 
ognuno di noi dovrebbe eiTettuare la 
propria scelta di inni e poi accertarsi che 
essi siano accuratamente imparati a 
memoria ed apprezzati entusiasticamen­
te al fine di poter trarre il massimo 
beneficio dal loro mes aggio di guarigio­
ne oltre che dal loro crescente potere di 
salvezza. 
Williams James, il grande psicologo di 
Harvard, una volta pose questa doman­
da: «Vorreste creare la vostra mente?» 
Sembra una domanda strana ma in 
eiTetti non è esattamente ciò che accade 
di norma? U professar James spiega che 
la mente è costituita dagli elementi cbe 
raccogliamo ed immettiamo. Egli ha 
detto che la mente è come la mano del 
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pittore che è colorata dalle tinLe che 
maneggia. Se tengo nella mano una 
spugna impregnata di tinta purpurea. la 
mia mano certamente si tingerà di 
purpureo e se tengo nella mia mente e 
nel mio cuore grandi idee di fede e di 
entusiasmo, la mia intera personalità 
verrà modificata di conseguenza. 
Se ci soiTermiamo su pensieri negativi. 
sviJuppiamo menti negative. Se coltivia­
mo pensieri depravati, sviluppiamo 
menti depravate. D'altra parte, se medi­
tiamo su pensieri celesti che sono il 
genere di pensieri che Dio ha, allora 
sviluppiamo menti celesti e ricalchiamo 
la meditazione di Edward Dyer che 
scrisse: 

Lo mia mente per me è tifi regno, 
m essa croi'O gioie 
eire eccellono su ogni altro 
bt•11edi:ione 
eire la terra può offrire agli uomini. 
(My Mind to Me a Kingdom Is. 
Poet 's Gol d, pag. 41 ). 

Sviluppiamo la nostra divinità al funera­
le di una persona cara, quando ascoltia­
mo la mu ica ispirata, oiTriamo sacre 
preghiere, confortiamo gli affiilli e ci 
stimoliamo con le idee più nobili. 
Recentemente, una coppia addolorata 
\'enne nel mio ufficio per parlarmi delia 
loro figlioleua di tre anni che improvvi-
amente era morta davanti ai loro occhi. 

Naturalmente i genitori erano disperati. 
Avevano versato molle lacrime ma il 
loro dolore non era passato. Essi voleva­
no alleviare la loro tensione parlandone 
con qualcuno. Tutti ci rendiamo conto 
che possiamo alleviare il dolore altrui 
a coltandolo con impatia. Fui in grado 
di aiutarli poiché ricordavo l'esperienza 
di molli anni prima che mi aveva visto 
sedere accanto al letto di mia sorella di 
sette anni. orella che amavo profonda­
mente, che tava per morire di difterite. 
La madre di quell'altra bambina ritene-
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va che non poteva esserci nulla di più 
terribile di vedere una figlioletta morire 
quasi prima ancora che avesse comincia­
to a vivere. E potevo comprendere il suo 
dolore. Ma alla fine , le dissi : «Sorella 
Jones, se ritiene che le sia di conforto, 
posso parlarle di una situazione peggio­
re del suo dolore». Mi rispose: «Se 
conosce una situazione più dolorosa, mi 
piacerebbe che me ne parlasse>>. Cosi le 
recitai la poesia di James Whitcomb 
Riley dal titolo «l n lutto». Questa poesia 
descrive non il lutto di colei che ha perso 
iJ figlio, ma di colei che non ha avuto 
figli. Una persona caritatevole dice aiJa 
sua amica affiiUa: 

Lasciami 1•enire dove tu siedi 
piangente. 
Sì. lascia che 10, che IlOTI ho avuto 
figli da vedere morire. 
pianga con te per la perdita dello 
piccolo creatura 
il rni amore non ho mai conosciuto. 
Lascio che immagini /t piccole 
braccio che. 
lmtameme, lenwmemt. hanno 
abbandonato il ruo collo. 
Quelle mani che 111 sole1•i baciare, 
quelle braccia t quelle mani che io 
TIOn ho mai conosciuto. 
Per quelle braccio e quelle mani 
perdre 
11011 lasciare che io 1'e11ga a piangere 
con te? 
Da W1 cuore ''uoro forse pos~·o dirti 
quakosa 
dre tra le lacrime ti sarà di conforto, 
poiché quanto phi triste di re so11o io 
eire piango, sola. poiché mm ho avuw 
alcun bamhino 
da ''et/er morire. 

Sono molto grato al signor Riley per 
questi pensieri stimolanti. egli mi ha 
ispirato a compilare il mio libro perso­
nale di idee da usare per confortare gli 
affiini. 
C'è anche una poesia di coraggio. Per 
molti anni Grantland Rice, il famoso 

cronista sportivo, viaggiò in lungo ed in 
largo per il Paese per seguire le grandi 
compelizioni sportive, per cercare di 
isolare quelle caratteristiche che aveva­
no fatto di atleti dei veri campioni. Per 
mettere queste caratteristiche alla dispo­
sizione di altri scris e circa settecento 
poesie sulle qualità che rendono grandi 
gli uomini. Una di queste poesie è 
intitolata «Coraggio». Egli dice: 

Vorrei pensare dre posso guardare in 
l'afro la morte 
e sorridere e dire: 
Tutto quello che mi rimane è il mio 
ultimo respiro 
porramelo via. 
e dovrai o fasciarmi alla pol1•ere o 
ai sogni o i11 1•oli della fantasia 
L 'anima che l'aga da1'e brillano le .11elle 
11ella notte sen:a fine. 

Ma, egli dice: 

Preferisco pensare eire possa ~:uordare 
fa 1•ita 
a1·endo questo da tltre. . 
M0t1dami pure ctò che l'uoi di folle o dt 
tormemi. di cieli blu o grigr. 
lo mi ergerò con rutta la mia forza 
comro r ondata delf odw. 
E nullo, neppure f illtlistrullihile faro, 
potrà farm i rinunciare. 

Si è detto che i poeti stanno accanto ~~ 
profeti per la loro capacità di edi~carc1. 
Non ho mai sentiLo dire che Ehza R. 
Snow fu sostenuta come profeta, eppure 
ella scrisse<<Padre mio». Qualche volta ci 
limitiamo a leggere queste meravigliose 
parole nell'innario invece di impararle a 
memoria, amarle e ripeterle frequente­
mente nella nostra mente. Pensa le a cosa 
accadrebbe nel mondo se ogni person.a 
scegliesse tra que te novanta meravi­
gliose composi1joni poetiche quelle eh~ 
più la i pirano. Sono sicuro eh~ o~ 
pomeriggio non 'olete ascolla~e 1 m te l 
tentativi di cantare «Padre mto». ma 

spero che non avrete obiezioni se vi 
leggo queste grandi parole di fede e di 
adorazione, uscite dalla penna di ~orella 
Snow: 

Padre mio eire del cielo Tuo glorioso SI!/ 

Sistnor, 
come posso ricomare alla Tua presen:o 

OJICOr? 
Poiché wr giorno si remoto fu il mio spirito 

con Te. 
nelfinfanzia pre-rerresrre la presen:a Tua 

godé. 

Poi. nella seconda strofa. ella dice: 

Per glorioso e saggio scopo mi facestt \'l!llir 

qui, · d d' · · lr' · .. r. sen:a aver nessun ncor o 1 CIO c 10 gra J UI 

1111 di. 
11110 I'Ol'e in me sussurra: «Sulla terra sei 

stronier», 
e mi semo di passaggio qui sul mio terren 

se11tier. 

Terza strofa: 

1\rinsegnò a chianwm «Padre» il Tuo 
Spirito dal ciel. 

cluor m'apporre il senso q110ndo restaurato 
flr il Vongel. 

Abhiom genitori in cielo? Dice «IlO>~ il 
pensiero Llflran. 

ma la ,·ero rogion dice eire rmo maJr.• 111 

cielo abbiom. 

Quarta strofa: 

Quando un di lo ftebil vita clelia terra 
lascierò 
incontrar Vi su rrel cielo Padre e Madre 
al/or potrò; 

ciò eire a compier mi mwrdaste alla fìne 
giungerà 

e sarò col Vostro ossen~n mn l'oi p<•r 
{eternità. 
( limi n. 86). 

È difficile trovare molti passi. anche tra i 
profeti. con maggior potere di guangto­
ne di questi versi. 
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Pensa te a che cosa accadrebbe alla 
nostra vita se ognuno di noi imparasse a 
memoria un buon numero di poesie 
d'amore. Nella Biblioteca del Congresso 
c'è una sezione intitolata «Poesie di fede 
e di libertà>>. 11 Signore disse: «La mia 
anima si diletta infatti nel canto del 
cuore; si. il canto dei giusti è una 
preghiera per me. e sarà risposto loro 
con una benedizione sui loro capi» (DeA 
25:12). 
Ogni mattina, mentre mi reco al lavoro 
ho circa un'ora in cui posso pensare all~ 
idee che più trovo stimolanti. Ed ho 
alcune altre preghiere alle quali mi piace 
?are espressione. In una di queste io 
mvoco: 

O Dio, Ti ringrazio per ogni visione 
di bel/e;;;a che il Tuo mondo mi dà; 
per il cielo pieno di sole per r aria e la luce. 
O Dio, Ti ringrazio per la vita che ho. 

Consacro a Te questa 1·ita 
e sempre. alla nascita di ogni giorno. 
su ali di gioia la mia anima l'o/a 
e ringra:ia Te per 1111 altro mattino. 

Un altro mattino m cui compiere 
qualche silen;ioso atto di amore 
mt cresu 1·ieppiù col passar del tempo 
possa esso di1·entare un'opera buona a Dio. 
(Anommo) 

Poi ho un'altra raccolta di poesie di 
successo, di poesie di entusiasmo, dj 
poesie di industriosità e di poesie dj 
progresso. Qualcuno ha detto: 

Prima o poi lo morte 
fa visita ad ogni uomo nato su questa terra 
ed ogm uomo può dare la sua vita ' 
per qualcosa di buono e di grande. 
E cht• modo migliore di morire 
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c'è delfajJromare grandi ostacoli 
per le ceneri dei suoi padri 
e per i templi dei suoi dei. 
(AdatLata da Orazio. Stanza XXVII di un 
lamento, composta nel 392). 

A m~no a. mano che diventiamo più 
vecchi, poss1amo vedere nuove difficoltà 
el~va~si sul nos~ro cammino. Per questo 
mJ p1ace farma coraggio parafrasando 
alcune idee sotto il titolo di «Procedi>>. 

Le cose possono non sembrare fal•orel•oli 
ma non si può mai dire 
Cost' vecchio mio, procedi. 
Sii orgoglioso della tua missione 
saluta la vita con 1111 viva ' • 
dai tutto ciò che hai: 
questo è il motivo per cui sei quaggiù. 
Combatti il buon combattimento 
e sii fedele sino alla fine. 
E ~/fu/timo giorno, quando morirai, 
j01 che questo sia il tuo grido: 
Procedi anima mia, procedi! 
(Robert Service, <<Carry Oro>) 

Vorrei impartire ad ognuno di voi La mia 
~nedizione ed esprimere la mia gratitu­
dtne con una vecchia poesia irlandese 
usata nel passato per cercare di alleviare 
il dolore~ rallegrare la vita delle persone 
care med1ante la preghiera: 

Possa lo strada aprirsi davanti a te. 
Posso il \'ento soffwre sempre alle 111e spalle. 
Possa il sole splendere sul ttlo volto 
e la pioggia cadere dolcememe sui tuoi 

campi. 
Ed ora e per sempre possa Dio tenerti co11 
affetto flel cavo della Sua mano. 

Prego sinceramente che possa essere 
sempre così. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

Che cosa vuole il Salvatore che io 
faccia? 
Anziano Derek A. Cuthbert 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Una nuova Aworità Generale rende resrimonian:a del 
Vangelo restaurato 

M iei amatissimi fratelli e sorelle, 
come certamente capirete, in questo 
momento il mio cuore è pieno di com­
mozione, di amore e di gratitudine. In 
questo momento voglio ringraziarvi. dal 
più profondo del cuore, per il sostegno 
del vostro amore, della vostra fede e 
delle vostre preghiere. reso evidente 
dalle vostre mani alzate. 
Siamo tanto grati per il Vangelo. 
Attualmente serviamo sul campo di 
missione e riteniamo che stiamo ripa­
gando, in sia pur piccola misura, il 
grande lavoro svolto da alcuni giovani 
missionari molti anni or sono. Essi 
bussarono alla nostra porta sul finire 
dell'estate del1950, ed aprirono gli occhi 
della nostra comprensione alla pienezza 
del Vangelo. 
Ho udito molti missionari esprimere 
gratitudine ai loro compagni di missio­
ne. lo questo momento vorrei esprimere 
la mia gratitudine per la meravigliosa 
persona che serve al mio fianco che è 
anche la mia compagna eterna. moglie e 
madre devota che si è sempre adoperata 

per facilitarmi la via al serv1z1o del 
Signore. Sono grato per i miei meravi­
gliosi figli, alcuni dei quali hanno ora 
famiglie proprie; figli allevati nella 
Chiesa e sposati nel tempio, lutto grazie 
a quei missionari che bussarono alla 
nostra porta. So che. grazie alle sacre 
ordinanze del tempio possiamo essere 
uniti e lo saremo, per tutta l'eternità. 
Quale grande benedizione richiamiamo 
su di noi quando udiamo ed accettiamo 
il Vangelo! Prego sinceramente che tutti 
ascoltino i missionari; che coloro che 
sono membri della Chiesa ascoltino i 
missionari quando questi istruiscono i 
loro amici nelle loro case, che tutti 
coloro che non hanno ancora accettato il 
Vangelo aprano il cuore al suo 
messaggio. 
La pienezza del V angelo di Gesù Cristo è 
stata restaurata in questi ultimi giorni. 
So che questo è vero perchè ha portato 
tanta felicità nella nostra vita. Abbiamo 
imparato a pregare veramente, abbiamo 
imparato a pregare lutti uniti in fami­
glia, abbiamo imparato a pregare come 
marito e moglie, abbiamo imparato a 
pregare in segreto e ad aprire il nostro 
cuore al Signore per ricevere la Sua 
guida. Quanto siamo grati di queste 
eterne benedizioni! 
Quanto sono grato per un afTettuo o 
Padre nei cieli che ha mandato su que ta 
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terra il Suo Figliuolo Unigenito. Gesù 
Cristo. perchè ci guidasse nuovamente 
alla Sua presenza. Porto testimonianza 
che il Signore Gesù Cristo vive. Egli 
visse su questa terra e ci dette l'esempio 
perfetto. Egli ci mostrò il modo in cui 
vi\ere e noi pos iamo chiedere (e invero 
lo ripeto molte volte ogni giorno): «Cosa 
vuole il Salvatore che io faccia? Che cosa 
farebbe il Salvatore?» Egli ci ha riscatta­
to ed ha compiuto il sacrificio supremo e 
l'espiazione infinita che soltanto il Figlio 
di Dio poteva compiere. So che Egli vive 
e che Egli ha restaurato il Suo Vangelo 
nella sua pienezza in questi uJtimi giorni. 
Egli ha restaurato la Sua Chiesa. Egli ha 
restaurato le ordinanze di salvezza. 
Egli ha ridato all'uomo il potere del 
sacerdozio per prepararlo alla Sua se­
condo gloriosa venuta. So che Egli parla 
oggi e rivela la Sua volontà tramite un 
pos ente Profeta : il presidente Spencer 
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W. Kimball. la cui fede c le cui grandi 
opere sono al livello dei miracoli e 
all'apertura delle porte di molte nazioni. 
Noi preghiamo per lui. Preghiamo che le 
porte delle nazioni siano schiuse. 
Noi preghiamo per il successo dei mis­
sionari e siamo grati di partecipare a 
questa meravigliosa opera degli ultimi 
giorni. Amiamo molto sorella Kimball e 
preghiamo per Ici. per questa meravi­
gliosa ed eterna compagna del Profeta 
del Signore. 
Siamo grati di poter amare ed appoggia­
re i meravigliosi fratelli qui presenti 
oggi. Sentiamo la forza del loro sostegno 
e ne siamo grati. La mia coppa trabocca 
mentre dedico nuovamente mc stesso e 
la mia famiglia al servizio del Signore, 
servizio che durerà tutti i giorni della 
nostra vita c all'obbedienza al suo 
Profeta. nel acro nome del Signore 
Gesù Cristo. Amen. 

Ogni cosa cara 
Anziano Robert L. Backman 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Tutto quanto ritengo caro e pre=ioso al mio cuore lo devo 
alla mia appartenen=a alla Chiesa di Gesti Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni 

O uando avevo tre mesi il palo di Salt 
~e tenne una rappre entazione pro­
prio qui, in questo Tabernacolo. Mia 
madre vi interpretò la parte di Maria, 
madre di Gesù. lo ebbi l'onore di 
interpretare Cristo Bambino. So che 
allora dove\ o trovarmi più a mio agio di 
oggi. poiché. allora. non mi fu chiesto di 
parlare. Da quel giorno. mica cari fra telli 
e sorelle. ho entito la mano del Signore 
che mi guidava e mi proteggeva. qualche 
volta anche da me ste o. 
Ho vissuto meravigliose esperienze du­
rante gli anni trascorsi ed ogni volta mi 
sono chiesto: <<Perché me? Perché il 
Signore mi offre tante ricche opportuni­
tà di crescere e di svilupparmi? Perché mi 
offre tante opportunità di servire?» Lo 
ringrazio dal più profondo del cuore per 
la ricchezza della mia vita, per la felicità 
di cui ho goduto. 
Mi è sempre sembrato di essere circon­
dato da persone che mi edificavano e mi 
spingevano a dare il meglio di me stesso 
e qualche volta, di nuovo. mi protegge­
vano da me stes o. l miei nobili genitori, 
sin dalla culla, mi hanno insegnato quali 
priorità dovevo avere nella mia vita. 

scegliendo essi stessi innanzi tulto. il 
Signore; ho avuto una moglie fedele che 
mi ha sostenuto in ogni chiamata; sette 
figlie che pensano che io d?vrei essere il 
Presidente della Chiesa e sette generi 
fedeli alle alleanze che hanno stipulato 
nella casa del Signore, oltre ad innume­
revoli nipoti che sono La gioia della mia 
vita. 
ln occasione del Seminario di venerdì 
scorso. il presidente Ben so n ha detto che 
il più alto onore che possiamo ricevere è 
quello di essere membri della Chic a di 
Dio. io soddisfo questo requisito: sapere 
che Cristo è il nostro Salvatore. ed io vi 
rendo testimonianza che ne ho La certez­
za; detenere il Suo santo sacerdozio, 
cosa che io faccio: far parte di una 
famiglia eterna, il che è proprio il mio 
caso. Sono onorato al di sopra di tutti gli 
uomini. Sono benedetto al di sopra di 
tutti gli uomini. E sono grato per questa 
santa chiamata che mi è stata rivolta. 
Voglio dire ad ognuno di voi, miei cari 
fratelli e sorelle, che ogni benedizione 
che ho in questa vita, ogni cosa che 
ritengo cara e preziosa nel mio cuore, la 
devo alla mia appartenenza alla Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni. al mio amore per il Signore. allo 
testimonianza che io ho di questo divino 
Vangelo ed alle risposte che ho dato alle 
opportunità di sen ire che mi ono tale 
offerte. 
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Gioisco ora per l'opportunità di dedica­
re la mia intera vita al Suo servizio e, 
senza riserve, depongo la mia vita ed 
ogni cosa che possiedo ai Suoi piedi. 
Presidente KimbaJI, e miei amati fratelli , 
io e mia moglie siamo pronti ad andare 
in qualsiasi luogo lei desidera mandarci 
ed a fare qualsiasi cosa ci chiederà. 
Preghia mo soltanto di poter essere gli 
strumenti nelle mani del Signore per 
aiutarvi, cari fratelli, a svolgere debita-

mente il vostro impegnativo incarico di 
edificare il regno di Dio; per santificare il 
Suo popolo e per preparare la via 
quando Cristo verrà in tutta la Sua 
gloria e prenderà le redini del governo e 
Satana sarà legato, ed «ogni ginocchio si 
piegherà ed ogni lingua confesserà>, 
(DeA 88: 104) che Egli è il Salvatore del 
mondo, ed Egli regnerà per empre ed in 
eterno. Di tutto questo io porto testimo­
nianza nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Risposta alla chiamata 
Anziano Rex C. Reeve 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Il mio cuore è colmo di gioia, il mio spirito intimorito, la 
mia anima piena di gratitudine 

l t mio cuore trabocca, il mio spirito è 
intimorito, la mia anima è piena di 
gratitudine. Anni fa, quando ancora 
molto giovane fui sostenuto all'ufficio di 
vescovo. entrò in me la convincente 
impressione che l'opporltmità di servire 
non scaturiva dai meriti che mi ero 
acquisito ma che godevo dei frutti del 
lavoro altrui. La stessa impressione è in 
me oggi. Vi sono molti che mi hanno 
preceduto che hanno dedicato la loro 
vita affinché questo regno potesse essere 
IStituito. 
Sono grato di mia madre. Sono grato di 
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mio padre e mi dispiace che egli non sia 
in grado di comprendere oggi questa 
opportunita che mi è stata ofTerta. Sono 
anche grato di mia moglie. Quando mi 
trovo aUa sua presenza sento di dover 
dare il meglio di me stesso. Sono grato 
dei miei sette figli ed alle altre cinque 
meravigliose persone che sono miei 
generi e mie nuore: sono grato dei miei 
molti nipoti. Sono anche grato che essi 
mi abbiano sempre sosten uto. Per con­
cludere voglio dire che sono grato ad 
una moltitudine di persone, colleghi, 
dirigenti della Chiesa (che ho osservato, 
ammirato e ubbidito per molti anni) e ai 
meravigliosi membri della Chiesa. 
Sono anche grato di essere membro 
della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ulti mi Giorni. Con ogni libra del 
mio essere io so che Dio vive. So che Egli 

parla. So che Egli ascolta. So che Egli ci 
ama. 
Sono grato dell'opportunità che ho di 
servire sul campo di missione. Se non vi 
fosse altra prova che la Chiesa di Gesù 
Cristo è vera, ciò che accade nella vita 
dei giovani , nella vita dei meravigliosi 
nuovi membri della Chiesa, è per me 
sufficiente testimonianza per sapere che 
questa causa è vera. 
Mi sono impegnato nuovamente al 
Signore. Mi sono impegnato a darGli 
ogni cosa che possiedo e qui davanti a 
voi mi impegno a fare ogni cosa che mi 
verrà chiesta da questi grandi uomini 
che io amo. La nostra vita è stata be-

nedeua dal presidente KimbaJI per 
trent'anni. Egli è stato un gigante della 
nostra vita. Egli ci ama. Ora posso 
sentire il vostro amore, posso sentire 
l'amore della moltitudine e sono grato di 
questo amore. Come mjssionari abbia­
mo sempre saputo ciò che significa avere 
tre milioni e mezzo di persone che 
pregano per noi, e sono grato di questo. 
Ed ora vi lascio la mia testimonianza che 
Dio vive e mi impegno con voi di fare 
ogni cosa possibile sino all'ultimo respi­
ro della mia vita ed anche dopo. Nel 
nome di Gesù Cristo, nostro Signore. 
Amen. 
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La seconda venuta di Cristo 
Anziano LeGrand Richards 
Membro del Consiglio dei Dodici 

La profezia è il modo più sicuro per conoscere ciò che sta 
per accadere ... Le profe=ie ci sono. basta comprenderle 

V orrei esprimere a voi tutti il mio 
afTetto e dare il benvenuto a queste 
nuove Autorità Generali. Desidero sin­
cerumente che es i trovino nel loro 
lavoro tutta la gioia e tutta la felicità che 
io ho provato nei quaranfanni trascorsi 
da quando fui sostenuto come una delle 
Autorità Generali della Chiesa. 
Ogg1 ho pensato dt riferirmi al fatto che 
una se1t1mana fa !"intero mondo cristia­
no ha celebrato uno dei più grandi, se 
non il più grande. evento mai accaduto 
dal g1orno della creazione del mondo: la 
risurrezione di Gc ·ù Cri to, Figlio del 
D1o vivente. Non ci stupisce che gli 
apo toli avendoLo visto crocifiggere e 
deporre nella tomba non credettero alle 
donne che vennero riferire loro che il 
Cristo era risorto. Quando Gesù si 
accompagnò a due dei Suoi discepoli che 
stavano andando ad Emmaus, dopo la 
Sua risurrezione (e ci viene detto che (<gli 
occhi loro erano impediti co ì da non 
riconoscer lo>) (Luca 24: 16)). Egli udi ciò 
che essi avevano da dire in merito a Lui. 
co i disse: «O tnsen ati e tardi di cuore a 
credere a tuue le cose che i profeti hanno 
dette!)) (Luca 24·25). P01. cominciando 
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da Mosè e dai profeti. Egli dimostrò loro 
come in tutte le cose i profeti avevano 
testimoniato di Lui, anche nei più intimi 
dettagli, sino al tirare a sorte i Suoi 
indumenti al tempo della Sua crocifis­
sione (vedere Matteo 27:35). 
Pietro dice: 
«Abbiamo pure la parola profetica, più 
ferma, alla quale fate bene di prestare 
attenzione, come a una lampada splen­
d~nte in luogo oscuro, finché spunti il 
gtarno e la stella mattutina sorga ne' 
vostri cuori; sapendo prima di tutto 
questo: che nessuna profezia della 
Scrittura procede da vedute particolari: 
poiché non é dalla volontà dell'uomo 
che ~e~ne mai alcuna profezia. ma degli 
uomm1 hanno parlato da parte di Dio, 
perché sospinti dallo Spirito Santo» {2 
Pietro J: 19-21 ). 
Se la profezia è il modo più sicuro dj 
conoscere ciò che deve accadere - Isaia 
ha detto che il Signore aveva dichiarato 
la fme sin dall'inizio (vedere Isaia 46: 1 O) 
- troviamo spiegata ogni cosa nelle 
profezie. quando sappiamo compren­
derle. Se Gesù emise tale giudizio su 
coloro che mancavano di comprendere 
le Scritture relative alla Sua prima 
venuta. come si sentirà verso di noi ed il 
mondo se manchiamo di riconoscere il 
valo~e delle ScriLture dei anti profeti 
relat1ve alla Sua seconda venuta? Vorrei 
indicare una o due delle cose che i profeti 
hanno predetto. 

Prima di tullo ricordo le parole che 
Pietro pronunciò il giorno dopo la 
Pentecoste, quando si rivolse a coloro 
che avevano messo a morte Cristo: 
«Ravvedetevi dunque e convertitevi. on­
de i vostri peccati siano cancellati, 
affinché vengano dalla presenza del 
Signore dei tempi di refrigerio e ch'Egli 
vi mandi il Cristo che v'è stato destinato, 
cioè Gesù, che il cielo deve tenere accolto 
fmo ai tempi della restaurazione di tulle 
le cose; tempi dei quali Iddio parlò per 
bocca dei suoi santi profeti che sono stati 
fin dal principio)> (Atti 3: 19-21 ). 
Questa è l'unica chiesa, ne sono sicuro. 
che crede nella restaurazione di tutte le 
cose di cui hanno parlato i santi profeti. 
Altre chiese credono in una riforma, ma 
tale riforma è soltanto frutto della 
saggezza degli uomini. La restaurazione 
proviene da Dio. Padre Eterno. Non 
possiamo attendere la seconda venuta 
del Salvatore senza che ci sia una 
re taurazione di tutte le cose; questo è il 
messaggio della Chic a di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni. 
Vorrei parlare ora delle profezie di uno 
dei santi profeti, di uno olo poiché non 
c'è il tempo di parlare d·altro; scelgo 
quale tema del mio discorso di oggi i 
segni che devono precedere la Sua 
seconda venuta secondo le parole del 
profeta Malachia, l'ultimo profeta di cui 
si conservano gli scritti nell'Antico 
Testamento. 
U Signore parlando per il tramite di 
Malachia dis e che avrebbe mandato un 
messaggero per preparare la via per la 
Sua seconda venultl e che Egli sarebbe 
venuto rapidamente al suo tempio. Chi 
potrà superare il giorno della Sua venuta 
dato che Egli verrà come fuoco 
d· affinatore c come potassa dellavatore 
di panni? (Vedere Malachia 3: 1-2). 
Ovviamente. queste profezie non riguar­
davano la Sua prima venuta. Ci viene 
detto che quando Egli <<vernì con gran 

potenza e gloria» (Matteo 24-30), con 
tutri i santi angeli, i malvagi grideranno 
alle rocce: «Cadeteci addosso e nascon­
deteci dal cospetto di Colui che siede sul 
trono e dall'ira deii'Agnellm) 
(Apocalisse 6:16). 
Tutti voi ricorderete che quando Gesù 
disse ai Suoi discepoli che il tempio 
sarebbe stato abbattuto senza che ne 
sarebbe rimasta una pietra sull 'altra, Gli 
chiesero: «Dicci quando avverranno 
queste cose, e quale sarà il segno della 
tua venuta e della fine dell'età presente?>) 
(Matteo 24:3). Gesù parlò allora di 
guerre, di rumori di guerre, di pestilenze. 
di terremoti e di carestie e disse che 
nazione si sarebbe levata contro nazio­
ne. e che questo Vangelo sarebbe stato 
predicato per tullo il mondo, onde ne 
fosse resa testimonianza a tutte le genti, 
poi sarebbe venuta la fine (vedere 
Matteo 24:14). 
Poi disse loro che come erano stati i 
giorni di Mosè così sarebbero stati quelli 
della venuta del figliuol dell'uomo. Es i 
avrebbero mangiato, bevuto e si sareb­
bero divertiti dicendo che il Signore 
avrebbe ritardato la Sua venuta, poi Egli 
sarebbe venuto come un ladro nella 
notte. E disse che di due uomini uno 
sarebbe stato preso e raltro risparmiato. 
(Vedere Matteo 24:37-41 ). Tutti questi, 
secondo il Salvatore. sarebbero stat1 i 
segni che avrebbero preceduto la Sua 
seconda venuta. 
Malachia vide iJ messaggero che doveva 
essere mandato e, incidentalmente. 
quando il Signore manda un messaggio. 
il messaggero non può essere che un 
profeta. Gesù portò testimonianza di 
Giovanni Battista che era stato mandato 
quale messaggero per preparare la via 
per la Sua seconda venuta nel meridiano 
dei tempi. Egli di e che in I raclc non 
c'era profeta più grande di Giovanni 
Ballista (vedere Luca 7:28). Il profeta 
Amo • disse: «Poiche il 1gnore. 
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l'Eterno, non fa nulla, senza rivelare il 
suo segreto ai suoi servi, i profeti» 
(Amos 3:7). 
Come, pertanto, potevano essere restau­
rate tutte le cose, di cui avevano parlato i 
santi profeti sin dall ' inizio del mondo, se 
non ci fosse stato un profeta pronto a 
ricevere tale restaurazione? E tale profe­
ta non era altri che Joseph Smitb che 
sotto la direzione, guida e autorità del 
Padre e del Figlio organizzò questa 
grande chiesa: la Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni. 
La seconda cosa di cui parlò Malachia, 
in merito alla preparazione per la venuta 
del Salvatore negli ultimi giorni, era che 
l'intero casato d 'Israele si era allontana­
to da Lui, e voleva sapere come era 
potuta accadere tale cosa. Egli indicò 
che il popolo si era allontanato da Dio 
con il mancato pagamento delle decime 
e delle offerte. Il Signore dice infatti: «Mi 
derubare, voi, tulta quanta la nazione!» 
E aggiunge: «Portate tutte le decime alla 
casa del tesoro, perché vi sia del cibo 
nella mia casa, e mettete mi alla prova in 
questo ... e vedrete s'io non v'apro le 
cateratte del cielo e non riverso su voi 
tanta benedizione. che non vi sia più 
dove riporla» (Malachia 3:9-10). Quale 
invito! n Signore, negli ultimi giorni in 
preparazione della Sua venuta, invita 
Israele a ritornare a Lui nel pagamento 
delle decime e delle offerte. Poi va oltre, 
dice che Egli minaccerà l'insetto divora­
tore per amor nostro. perchè egli non 
distrugga più i frutti del nostro suolo, e 
tutte le nazioni ci chiameranno beati 
(vedere Malachin 3:1 t -12). 
Noi siamo un popolo benedetto. D 
Signore ci ha benedetto. Dopo che i 
nostri pionieri furono cacciati a più di 
1.600 chilometri dalla civiltà e dalle vie 
di comunicazione. e i finirono qui io 
questo deserto. Isaia 'ide che il Signore 
a\febbe fatto fiorire il deserto come la 
rosa (vedere l aia 35: l}. Vide i fiumi 
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scorrere nel deserto, scendere dalle mon­
tagne per rendere produttiva la terra 
(vedere Isaia 41 :18). Tutto questo per­
ché i Santi, quando si fossero radunati 
qui, potessero adempiere le Sue promes­
se. Poiché se questo Vangelo, cui fa 
riferimento Gesù doveva essere predica­
to in tutto il mondo, ciò doveva essere 
fatto dai Suoi figli. Da quel tempo, 
centinaia di migliaia di missionari SUO 
si sono recati in tutto il mondo - circa 
25.000 sono attualmente all 'opera - per 
dichiarare che la restaurazione del 
Vangelo è uno dei passi della prepara­
zione per il ritorno del Salvatore, poiché 
Egli aveva indicato che il Vangelo dove­
va essere predicato a tutto il mondo. 
C'erano molte altre cose che dovevano 

essere fatte e che richiedevano denaro 
per poter edificare il regno di Dio sulla 
terra, quale l'erezione di luoghi di adora­
zione, di questi bellissi mi edifici che voi 
vedete in questa città, in questa grande 
metropoli. Tutto questo perché il 
Signore ha veramente benedetto il Suo 
popolo. E poi l'edificazione dei santi 
templi, inclusi quelli che attualmente 
sono allo stadio di progetto e che 
porteranno il totale dei templi a 20. Noi 
siamo l' unico popolo edificatore di tem­
pli del mondo intero, e se anche il 
mondo dovesse costruire dei lempli, non 
saprebbe che cosa farne. 
Questo ci conduce ad un'altra afferma­
zione dj Malacbia: 
«Ecco, io vi mando Elia, il profeta, 
prima che venga il giorno deU'Eteroo, 
giorno grande e spaventevole. 
Egli ricondurrà il cuore dei padri verso i 
figliuoli , e il cuore dei figliuoli ve~so i 
padri, ond'io, venendo, non abb1a a 
colpire il paese di sterminio» (Malachia 
4:5-6). 
Pensate a tutto quello che dovette vedere 
Malachia quando profetizzò la venuta di 
Elia. Quanto gravi sarebbero le conse­
guenze se egB non fosse venuto, poiché il 
Signore aveva detto cbe la terra sarebbe 
stata completamente devastata (vedere 
DeA 2:3). Fuori di questa Chiesa nessu­
no al mondo, ne sono sicuro, potrebbe 
dirvi qual era il messaggio di Elia. 
Neanche noi lo sapremmo se non fosse 
perché Elia venne ed apparv~ a Jose~h 
Smith e ad Oliver Cowdery ti 3 apnle 
1836, nel tempio di Kirtland. Quale 
risultato di questa visita e della consegna 

delle chiavi della dispensazione, portate 
da Elia, noi abbiamo edificato tutti 
questi santi templi. Noi comprendiamo 
il valore della ricerca genealogica e per 
questo abbiamo creato in questa città 
una biblioteca genealogica e i grandi 
depositi sotteranei lassù tra le montagne 
che sono in se stessi un miracolo. Non 
c'è nulla di simile in tutto il mondo. E 
tutto questo è stato fatto per adempiere 
la missione di Elia perché il Signore non 
venisse e colpisse la terra di maledizione. 
Siamo stati ammoniti a studiare le 
Scritture, le Scritture antiche e le 
Scritture moderne per vedere ciò che i 
profeti hanno detto. R icordate le parole 
di Pietro: «Abbiamo pure la parola 
profetica più ferma, alla quale fate bene 
a prestare a ttenziooe>) (P i erro 1 : 19). 
Voglio ora portarvi la mia testimonian­
za che questa è l'opera di Dio, Padre 
Eterno. 
Sto parlando qui davanti a voi quale 
apostolo del Signore Gesù Cristo. Porto 
la mia testimonianza delle profezie di 
Malachia cui ho fatto riferimento. So 
che esse si sono avverate nella restaura­
zione del Vangelo per mano del profeta 
Joseph Smitb e dei santi profeti cbe si 
sono succeduti a capo di questa Chiesa, 
sino ad arrivare al nostro attuale profe­
ta, il presidente Spencer W. Kimball, che 
io onoro con tutto il cuore. come fanno 
tutti i miei altri fratelli e le Autorità 
Generali. Io vi lascio questa testimo­
nianza e prego Dio di darci la forza e la 
fede per svolgere il nostro ruolo nella 
preparazione del Suo regno. Nel nome 
di Gesu Cristo. Amen. 
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Ascoltate i profeti 
Presidente Spencer W. Kimball 

È certo che i loro consigli si applicano a noi, ad ognuno di 
noi. Mettiamo/i in pratica come se la nostra l'ila eterna 
dipendesse da essi, poiché in effelli è così 

M iei cari fratelli e sorelle, non è 
meraviglioso che ci sia stata data 
l'opportunità di trovarci qui oggi per 
a collare la bellissima testimonianza di 
fratello LeGrand Richards e dei quattro 
nuovi membri del Quorum dei Settanta 
che ci hanno aperto il cuore in modo 
stupendo? Non è tato bello ascoltare 
tutti gli altri fratelli che ci hanno fatto 
dono della loro fede e della loro 
esperienza? 
Vorrei innanzi tutto dedicare un omag­
gio particolare alla organinazione della 
Primaria della C hie a che è divinamente 
i pirata. Sono proprio cent'anni che il 
vescovo Hes . con l'approvazione della 
Prima Presidenza. chiamò Aurelia 
Spencer Rogers ad organizzare la prima 
Primaria a Farmington, U tab. Da que­
gli umili inizi si è sviluppata 
un'organizzazione mondiale che ha in­
nuenzalo milioni di persone. Sono sicu­
ro che non v'è un solo membro, a 
portata della mia voce, che non abbia 
sentito l'innucnza benefica degli inse­
gnamenti di devote dirigenti ed inse­
gnanti dell'organinnione deiJa 
Pnmaria. n mese scorso bo ricevuto 
centmaia da migliaia di cartolme di 

138 

compleanno. Molte di esse sono state 
fatte a mano dai bambini della Primaria 
deJia Chiesa. Sono le umili dirigenti 
della Primaria che, grazie ai loro inse­
gna.meoti ed al loro esempio personale, 
radtcano nel cuore e nella mente di 
questi meravigliosi bambini, durante i 
loro anni più formativi, l'a more per il 
Salvatore, per la C hiesa c per i suoi 
dirigenti. 
La Primaria aiuta i bambini e le bambi­
ne a prepararsi per le loro future respon­
sabilità di padri, di madri, di cittadini di 
Sion. Tutto ciò che viene insegnato alla 
Primaria è virtuo o. amabile, di buona 
reputazione e degno di lode (vedere il 
13mo Articolo di Fede). Pos a il 
Signore continuare a benedire ed a far 
pro perare l'organizzazione della 
Primaria della Chie a di Ge u Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni. in icmc a tutte 
le altre organizzazioni che volgono un 
lavoro simile. 
Ricordo che ancora ragazzo 
dell'Arizona. venni a questo 
Tab:rnacolo insieme n mio padre per 
segutre una conferenza generale. Fui 
com mos o dall'ascolto delle parole dei 
fratelli. Ho udito parlare il presidente 
Jo eph F. Smilh c tuui coloro che gli 
sono succeduti sino ad oggi. Ascoltavo 
con la massima atten7ione le loro parole 
e prende\O -;enamentc i loro ammoni­
menti anche quand'ero molto gtO\ane. 
Questi uomtni sono annoverati tru i 

profeti di Dio proprio come lo erano i 
profeti del Libro di Mormoo e della 
Bibbia. Non ricordo di aver mai ritenu­
to. sia pure per un attimo. che questi 
uomini dicessero cose non vere. 

· Lungo i secoli molte sono state le scuse 
addotte da coloro che hanno ignorato 
quesli messaggi divini. Alcuni si sono 
rifiutati di ascoltarli perché venivano da 
luoghi oscuri «può forse venir qualcosa 
di buono da Nazaret?» (Giovanni 1 :46). 
Anche Gesù si trovò di rronte alla 
domanda «non è questi il figliuol del 
falegname'?>> (M alleo J 3:55). 1 l metodo 
piu rapido per respingere i santi profeti è 
stato quello di trovare un pretesto, per 
quanto falso o assurdo fosse, per smi­
nuire l'uomo affinché si potesse sminui­
re anche il messaggio. l profeti che non 
erano buoni oratori, che erano tardi di 
parola. non riscuotevano alcuna stima. 
Invece di rispondere al messaggio di 
Paolo, alcuni vedevano la sua piccola 
statura, le sue debolezze, e ritenevano 
disprezzabile la sua oratoria. Forse essi 
giudicavano Paolo dal timbro della sua 
voce o dal suo stile di oratoria, ignoran­
do le verità da lui esposte. 

. Mi domando quante volte gli ascoltato­
ri. abbiano respinto all'inizio i profeti 
poiché li disprezzavano e iano. infine, 
arrivati a disprezzarli ancora di più per 
averli respinti. Altrimenti, perché La 
storia del rifiuto sarebbe completa? Le 
cure del mondo sono cosi tante cd 
impegnative da allontanare anche la 
brava gente dalla via della verità, ne è un 
esempio il giovane ricco che aveva 
osservato tutti i comandamenti sin dalla 
nascita (vedere Luca 18:2 1). Egli non 
volle fare l'ultima cosa che Gesù gli 
aveva chiesto : «Vendi tutto ciò che hai, e 
distribuiscilo ai poveri)) (Luca 18:22). E 
cosi leggiamo nelle Scritture che il 
giovane «se ne andò contristalo, perchè 
avea di gran beni» (Matteo 19:22). 

• Qualche volta la gente i cura troppo 

delle cose e degli onori di questo mondo 
e non è in grado di apprendere le lezioni 
più importanti. Le sempJici verità spesso 
sono ignorate in favore delle più «co mo­
de» ftJosofie degli uomini. questo è un 
altro motivo per cui il mondo re!>pinge i 
profeti. 
Ma mentre vi sono varie scuse per 
questo rifiuto. c'è una certa motivazione 
di base a questa triste situazione. moti­
vazione che non possiamo ignorare. Le 
cure del mondo. gli onori del mondo ed 
il desiderio di vedere al di là del segno, 
sono tutte conseguenze dell'operato di 
alcune persone persuasive che presumo­
no di parlare in nome di tulli. Paolo 
incontrava difficoltà poiché tra i Giudei 
non vi erano grandi pensatori. Gesu era 
considerato una pietra di inciampo e tra 
i Greci la cristianità era considerata 
follia. 

• l santi profeti non soltanto si erano 
rifiutati di seguire le errate tendenze 
umane, ma banno anche messo in luce 
questi errori. Non ci stupiscedunquecbe 
la risposta ai profeti non sia sempre stata 
l'indifferenza. Spesso i profeti sono stati 
re pinti perché avevano respinto, in 
primo luogo. gli errori della loro società . 
Queste scuse addotte per respingere i 
profeti sono inaccettabili. L 'errore di 
usare l'oscurità quale prova della validi­
tà è che Dio ba così spesso scelto di fare 
uscire la sua opera dalle tenebre. Egli ha 
anche detto che sarebbe stato co i (vede­
re DeA 1 :30). La cristianità non andò da 
Roma aiJa Galilea ma avvenne il contra­
rio. Aj nostri giorni la via per Parigi 
passa da PaJmyra. non il contrario. 
proprio perché quaJcosa è in mezzo a noi 
non significa che noi dobbiamo c ere 
nel mezzo di qualcosa. Possiamo pu sa­
re ogni giorno davanti ad un museo o ad 
una galleria d'arte senza sapere nulla dei 
tesori che vi sono conservali. 

• llguaiochescaturiscedal rifiutocau ato 
dalla cono cenza personale dea profeti è 
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che i profeti sono sempre tigli di qualcu­
no o vicini di qualcun altro. Essi sono 
scelti tra il popolo, non trasportati sulla 
terra da un altro pianeta, per quanto 
drammatico potrebbe essere questo 
fatto. 
Davide era il più giovane di otto figli. 
Suo fratello maggiore fu irritato dalla 
presunzione di Davide elle pur si era 
limitato ad andare al fronte dove Golia 
derideva gli eserciti d'Israele. Coloro che 
s'indignarono con Davide, mancarono 
di notare la purezza dell'indignazione 
del giovane verso Golia, poiché il gigan­
te stava sfidando le a rmate del Dio 
vivente (vedere 1 Samuele 17:28-32). 
Davide era soltanto un ragazzo, un 
semplice pastore, e fu ignorato sino a 
quando non poté più essere ignorato. 
Molte volte i profeti vengono respinti 
perché, secondo il mondo, mancano di 
prestigio, e Paolo che ben conosceva 
questo rifiuto, ci ba lasciato queste 
parole di ammonimento: <<Guardate la 
vostra vocazione: non ci son tra voi 
molli savi secondo la carne, non molti 
potenti, non molti nobili» (1 Corinzi 
l :26). 
In molti passi delle Scritture il Signore 
ha indicato che Egli svolgerà la Sua 
opera mediante coloro che il mondo 
considera deboli e disprettabili. 

.. Naturalmente, il rifiuto dei santi profeti 
i Ila a causa della durezza di cuore degli 

uomini, a causa del modo in cui gli 
uomini sono plasmati dalla società. 
Eppure, anche quando l'indurimento di 
cuore è veloce, può essere sottile. Chi, 
per esempio, anche soltanto vent'anni fa 
avrebbe previsto il massiccio ricorso 
all'aborto nella nostra società odierna? 
Come tutte le malvagie dottrine di 
Satana. que ta usanza è gradita alla 
mente carnale. 

, l profeti sanno scuotere la mente carna­
le. Troppo spe so i santi profeti sono 
erroneamente idemificati come persone 
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dure, come persone cui è gradito lancia­
re ammonimenti per poi dire «ve l'avevo 
detto)). l profeti che ho conosciuto 
trovano posto tra gli uomini più buoni. 
È per il loro amore e per la loro integrità 
che essi non possono modificare il 
messaggio del Signore semplicemente 
per mettere a suo agio la gente. Essi sono 
troppo buoni per es ere crudeli. Sono 
infmitamente grato che i profeti non 
bramino La popolarità. 
Se abbiamo bisogno di un esempio delle 
dure realtà e dei pericoli cui vanno 
incontro i profeti, pensiamo a Giona. 
Questo profeta era stato chiamato a 
predicare nell'.immensa città di Ninive, 
daJ perimetro così vasto che richiedeva­
no tre giorni per percorrerlo (vedere 
Giona 3:3). Non è possibile parlare del 
profeta Ether, del suo ammonire la città 
di giorno e nascondersi in una grotta di 
notte, senza meravigliarsi davanti alla 
sua capacità di entrare ogni giorno in 
quelrostile città (vedere Ether 13). 
Leggiamo di Enoc che fu chiamato 
quand'era soltanto un ragazzo. Egli si 
descrisse come un ragazzo che la gente 
disprezzava, tardo al parlare; eppure 
egti svolse il suo dovere con a more e 
compas ione riscuotendo uno straordi­
nario successo (vedere Mosè 6). Mi 
meraviglio davanti aJla forza di questi 
uomini di ogni epoca, poiché neanche i 
profeti sono immuni dalle amizioni 
della carne (vedere 2 Corinzi 12:7). Essi 
però imparano a riversare tutte le loro 
preoccupazioni sul Signore. 
Le testimonianze dei santi profeti di Dio 
si trovano nelle Scritture, spesso sono 
state scritte con il sangue proprio perché 
quegli uomini erano profeti del Signore. 
Essi ci aiutano a vedere la fine sin dal 
principio (vedere Isaia 46: l 0). l profeti 
ono sempre stati liberi dai mali dei loro 

tempi. liberi di e sere revisori divini in 
grado di poter chiamare ancora la frode, 
frode; l'appropriazione indebita, appro-

priazione indebita e radulterio. 
adulterio. 
Ora che ci tiarno avviando alla conclu­
sione di questa conferenza generale, 
cerchiamo di mettere in pratica tutto ciò 
che ci è stato detto, con la certezza che i 
consigli si applicano a noi, ad ognuno di 
noi. Ascoltiamo coloro che noi sostenia­
mo come profeti e veggenti oltre ad 
ascoltare gli altri fratelli, come se la 
nostra vita eterna dipendesse da ciò: in 
effetti è così! 
Lasciate che vi rivolga alcune altre 
parole per esprimervi alcune delle preoc­
cupazioni che provo per un popolo che 
vive in tempi cosi difficili. Lasciate che 
metta nuovamente in risalto l'utilità di 
leggere i discorsi pronunciati alle nostre 
conferenze generali e pubblicati nelle 
riviste della Chlesa. 
Vi prego di seguire i consigli che ci sono 
stati dati nel passato e di continuare a 
tenere un diario.Iéoloro che tengono un 

Libro della Rimembranza sono più 
portati a ricordare il Signore nella loro 
,·ita quotidiana. Il diario è un mezzo in 
cui contare le nostre benedizioni ed in 
cui lasciare un inventario dì queste 
benedizioni ai nostri poster~J 
La primavera ci ricorda, inoltre. la 
necessità di coltivare la terra. affinché 
possiamo produrre noi stessi una parte 
del nostro cibo. oltre ai fiori che abbelli­
scono i noslri giardini e le nostre abita­
zioni. Anche se il pomodoro che coltiva­
te costa più di quello che potreste 
ottenere al mercato. vi porterà molta 
soddisfazione e vi ricorderà la legge della 
mietiwra che è una sacra legge della vita. 
Raccogliamo ciò che seminiamo. Anche 
se rappezzamento di terreno che coltiva­
te è piccolo. contribuirà ad avvicinarvi 
alla natura. rendervi alla situazione in 
cui i trovavano i nostri primi genitori. 
Come possiamo a istere al rilas amen­
to delle norme morali tradizionali e non 
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notare il declino della decenza? Da 
ragazzo vedevo che Lutti. giovani e 
vecchi, lavoravano duramente, coscienti 
di stare domando il deserto 
dell'Arizona. Se fossi stato più saggio mi 
sarei anche reso conto che stavamo 
anche domando noi stessi. La fatica 
onesta del disbo~care le brughiere. do­
mare il de erto, incanalare i fiumi 
contribuisce ad eliminare quanto vi è di 
selvaggio, non soltanlo nell'ambiente 
circostante, ma nell'uomo ste so. 11 
disdegno verso il lavoro dimostrato oggi 
da molti può e sere semplicemente il 
preludio di un ritorno alla vita selvaggia. 
non per il nostro ambiente ma per gli 
uomini. La dignità c la stima verso noi 
stessi che il lavoro onesto produce, sono 
clementi essenziali per la felicità. È facile 
trasformare il ripo o in indolenza. 
Com 'è possibile non protestare vedendo 
tanti che dovrebbero essere di buon 
e empio. diventare cattivi esempi? 
Coloro che sembrano disprezzare 
l'istituto del matrimonio e considerano 
la castità prima del matrimonio e la 
fedeltà in seguito, cose superate, sem­
brano decisi a stabilire una nuova tradi­
zione di loro fattura e ad imporla agli 
altri. Come possono non rendersi conto 
che il loro rozzo egoismo non conduce 
che alla più profonda olitudine? Come 
non possono vedere che sospinti dal 
piacere essi i allontaneranno sempre 
più dalla gioia? Come non possono 
vedere che il genere di soddisfazioni cui 
anelano sono causa di un vuoto dal 
quale nessun piacere temporaneo potrà 
mai riscattarli? La legge del raccolto non 
è mai stata abrogata . 
Quando la natura carnale dell'uomo 
non è più controllata dalle restrizioni 
della vita famJltare e dalla vera religione. 
sorgono una valanga di appetiti che 
acquistano una veloc1tà tale da spaven­
tare chiunque. Quando una slavioa 
cominc1a a taccar i dall'alto di una 
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montagna altre vi si accompagnano. 
slavine rappresentate dall 'aumento 
dell'omossessualità, dalla corruzione, 
dall'uso della droga o dall'aborto. 
Ognuna di esse comincia quale appetito 
che doveva essere controllato ma che 
non lo è stato. Così rinfelicità ha il suo 
terribile monumento. 
La decadenza impone un pesante fardel­
lo. È dogmatica e non è amica della 
libertà. La decadenza che si sviluppa sul 
terreno della tolleranza, e della permissi­
vità. presto cerca di liberarsi di que ti 
due elementi. Alla fine, raggiunge il 
punto in cui. come dichiarò un profeta: 
<mon c'è più rimedio)). In tali momenti i 
profeti di Dio parlano con ancora mag­
giore forza. come fece Alma quando 

cominciò a portare La sua pura testimo­
nianza contro i mali dei suoi tempi 
(vedere Alma 4:19). Nulla di meno 
dovrà essere fatto in queste cicostanze. 
Ci è stato riferito che in alcune parti di 
questo Paese, gli aborti superano le 
nascite. l tigli iJlegittimi superano per 
numero quelli legittimi e ci domandia­
mo sino a quando sarà possibile riman­
dare i giudizi di Dio. Leggi a m o di coloro 
che hanno ceduto alla moda e sono 
vissuti insieme senza essere legalmente 
sposati, e ci domandiamo come questa 
gente non si renda conto che non può 
trovare la sua identità né alcun senso 
reale di appartenenza, se continua a 
calpestare i comandamenti di Dio. 
Leggiamo del numero sempre crescente 
di tigli allevati da un solo genitore e ci 
domandiamo che cosa accadrà quando 
entrerà in funzione la legge del raccolto. 
Ciò che è male, è male e le tendenze del 
mondo non riescono a trasformare io 
bene ciò cb e è contrario alle leggi di Dio. 
Notiamo la sempre maggiore volgarità 
di Linguaggio e comprendiamo quali 
fossero i sentimenti di Lot quando egli, 
come disse Pietro, «era contristato dalla 
lasciva condotta degli sceUera li>> (2 
Pietro 2:7). Ci domandiamo come mai 
coloro che usano un linguaggio osceno e 
blasfemo, anche se rifiutano di obbedire 
alla volontà di Dio, possano essere così 
limitati mentalmente da non compren­
dere che la loro capacità di comunicare 
diventa sempre minore. Il linguaggio è 
come la musica, gioiamo della sua 
bellezza, portata e qualità, mentre sia m o 
sconcertati dalla ripetizione di alcune 
note discordanti. 
Lontano dal liberare chi lo commette, il 
peccato è una dichiarazione di resa al 
gregge, è la capitolazione all'uomo car­
nale ed il rifiuto della gioia e della 
bellezza di questa vita e nel mondo a 
venire. Il peccato è così triste che i retti 
devono rifuggire all'atteggiamento del 

<<te lo avevo detto»; essi devono deside­
rare veramente di essere più efficaci nel 
comunicare e nel testimoniare, perchè 
nel mondo ci sia meno infelicità e più 
felicità. Non deve stupirei che noi che 
proclamiamo il piano di salvezza, sen­
tiamo l'urgenza di condividere il 
Vangelo, poiché amiamo il nostro pros­
simo. Possa Dio aiutarci a trarre vantag­
gio dalle opportunità che ci vengono 
offerte per vivere rettamente e per rende­
re testimonianza al mondo, per parlare 
umilmente ma francamente per una 
sempre più efficace e meditata applica­
zione del Vangelo di Gesù Cristo quale 
nostra ·guida costante. 
Prima di terminare vorrei soltanto 
aggiungere che le quattro testimonianze 
di questi nuovi giovani dirigenti della 
Chiesa sono state molto, molto ispiratri­
ci. Quando sento ognuno di loro dire: 
«Ho messo ogni cosa che possiedo o che 
abbia mai posseduto sull'altare perché il 
Signore e i Suoi servi ne facciano uso 
come credono». questo mi fa molto 
piacere perché allora sappiamo che c'è 
ancora fede nella Chiesa. in Sion, tra i 
giovani e tra coloro che crescono in 
questa Chiesa. Non voglio dire altro. 
Che Dio vi benedica. miei cari fratelli e 
sorelle, al vostro ritorno a casa. La pace 
sia con voi. Possiate voi trovare le case 
alle quali ritornate. vere ca e di Santi 
degli Ultimi Giorni. piene dell'influenza 
del Vangelo. Porto inollre testimonian­
za della divinità di questa grande opera 
che è la cosa più grande del mondo. 
come ha detto uno dei fratelli . Nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. 
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Sessione dei servizi di benessere, sabato l aprile 1978 

Come diventare puri di cuore 
Presidente Spencer W. Kimball 

Questa è la nostra prospettil•a: «il risultato finale delle 
nosrre fatiche e redifictcione di una Sion degli ultimi 
giomb> 

M iei cari fratelli e sorelle. vedervi qui 
riuniti riempie il mio cuore di gioia. La 
luce che si rispecchia sui vostri volti e le 
bellezze della natura che si rispecchiano 
in questa Piazza del Tempio, fanno 
gonfiare i1 mio cuore di gratitudine per le 
benedizioni del Signore. Ora che ci 
siamo nuovamente riuniti per una con­
ferenza. spero che lo spirito di gratitudi­
ne impregni tutto ciò che faremo e 
diremo. poiché il Signore è veramente 
felice di benedire coloro che Lo amano e 
Lo servono (vedere DeA 76:5). 
Con !"aiuto del Signore vorrei ricordare 
alcune verità ed obblighi che non dob­
biamo mai dimenticare come dirigenti e 
come popolo. Dopo queste brevi nole, 
vorrei parlare dell'edificazione di Sion 
mediante il sacrificio e la consacrazione. 
l n primo luogo. vorrei ricordare ai 
ve covi la necessità di dare. a coloro che 
ricevono un aiuto dalla Chiesa. 
l'opportunità di lavorare e di servire 
affinché po sano conservare la loro 
dignità e indipendenza e continuare a 
godere della compagnia del Santo 
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Spirito mentre ricevono un aiuto dai 
servizi di benessere della Chiesa. Non 
possiamo infatti dimenticare che l'aiuto 
prestato dalla Chiesa è essenzialmente 
spirituale e che queste radici spirituali 
seccherebbero se mai permettessimo alla 
filosofia del sussidio di penetrare le 
nostre operazioni dei servizi di benesse­
re. Tutti gli assistiti possono fare qual­
che cosa. Seguiamo l'ordine della Chiesa 
a questo proposito e assicuriamoci che 
tutti coloro che ricevono diano qualcosa 
in cambio. 
Stiamo in guardia contro l'accettazione 
dei surrogati che il mondo ha creato in 
sostituzione del piano istituito dal 
Signore per la cura dei poveri. Quando 
sentiamo parlare delle riforme sociali, 
dei governi e delle loro miriadi di 
probJemi, ricordiamo le alleanze che 
abbiamo stipulato di portare i fardelli gli 
uni degli altri e di soccorrerei reciproca­
mente secondo le nostre necessità. [l 
presidente Romney, il decano dei nostri 
servizi di benessere, alcuni anni fa im­
partì alcuni preziosi consigli in merito: 
<dn questo mondo moderno amitto da 
contraffazioni del piano del Signore, 
non dobbiamo es ere ingannati c sup­
porre che po siamo svolgere i nostri 
obblighi verso i poveri ed i bisognosi 

affidando tale responsabilità a qualche 
ente statale o pubblico. Soltanto facen­
do al prossimo il ricco dono del nostro 
amore, possiamo sviluppare quella cari­
tà che Moroni definì d'amore puro di 
Cristo> (Moroni 7:47). Questo è 
!"obiettivo che dobbiamo raggiungere se 
vogliamo avere la vita eterna» 
(Conference Report, ottobre 1962. pag. 
115). 
Nessun pragmatismo deve confondere i 
nostri pensieri in merito a queste cose. 
Per illustrare nuovamente le linee di 
condotta detta Chiesa in merito ai sussi­
di governativi o altra forma dì carità, 
lasciate che dia risalto alla seguente 
dichiarazione di principio: 
«La responsabilità del benessere spiri­
tuale, sociale, psichico, fisico ed econo­
mico di ogni membro è affidato innanzi 
tutto al membro stesso, poi atta sua 
famiglia ed infine alla Chiesa. Ai mem­
bri della Chiesa il Signore ha comandato 
di essere autosufficienti ed indipendenti 
al massimo delle loro capacità» (vedere 
DeA 78:13-14). 
«Nessun vero Santo degli Ultimi Giorni. 
fisicamente o psicnicamente capace, 
vorrà affidare ad altri l'onere di provve­
dere al benessere suo e della famigJia 
sino a quando sarà in grado di svolgerlo; 
ispirato dal Signore; egli lavorerà al 
massimo delle proprie capacità per for­
nire a se stesso ed alla sua famiglia le 
necessità spirituali e temporali della 
vita» (vedere Genesi 3: 19; l Timoteo 5:8 
e Filippesi 2:12). 
Secondo la gujda dello Spirito del 
Signore e mediante l'a pplicazionc di 
questi principi, ogni membro della 
Chiesa dovrà decidere se potrà accettare 
l'aiuto ofTertogli sia che provenga da 
enti statali o da altre fonti . l n questo 
mondo si incoraggerà !"indipendenza. 
l'autorispetto. la dignità e 
l'autosufficienza e si manterrà il proprio 
libero arbitrio». (Dichiarazione del 

Vescovato Presiedente. citato 
neli'ENSIGN. marzo 1978. pag. 20). 
Alla base di questa dichiarazione !.i 
trova il tema ricorrente 
dell'autosufficienza . essuna mosofia. 
scusa o razionalizzazione modificherà 
mai la necessità fondamentale di auto­
sufficienza. Questo è dovuto al fatto che: 
«Ogni verità è indipendente in quella 
sfera ove Iddio l'ha posta ... come pure 
ogni intelligenza: aJtrimenti non v'è 
esistenza» (DeA 93: 30). IJ Signore ha 
dichiarato che qui «sta il libero arbitrio 
dell'uomo» (DeA 93:31 ), e che questo 
libero arbitrio "è inscindibile dalla re­
sponsabilità del proprio essere. Con 
questo arbitrio possiamo elevarci sino a 
raggiungere la gloria o cadere nella 
condanna. Possiamo individualmente c 
collettivamente essere sempre autosuffi­
cienti. Questo è il nostro retaggio e il 
nostro obbligo. 
n principio deU·autosufficienza sta atJa 
base dell'accentuazione. data dalla 
Chiesa. alla preparazione familiare e 
personaJe. U nostro progres ·o 
nell'attuazione dei vari aspetti di questa 
preparazione personale e familiare è 
straordinario. ma vi sono ancora troppe 
famiglie che non seguono il consiglio di 
vivere in maniera previdente. Con 
l'arrivo della primavem noi speriamo 
che voi tutti vi dedicherete aJla coltiva­
zione dei vostri orti e vi preparerete a 
godere dei loro frutti durante l'e tale. 
Speriamo che facciate di questo proget­
to un progetto di famiglia, che tutti, 
anche i bambini più piccoli. abbiano 
l" incarico di svolgere determinati compi­
ti. C'è lanto da imparare e da raccogliere 
nel vostro orto, molto di più della frutta 
c deUa verdura fresca. Speriamo che 
ognuno di voi mantenga una scorta di 
cibo, di indumenti e, se po ibile. di 
combustibile sufficiente per un anno. 
Speriamo che ognuno di voi abbta 
qualche risparmio. Inoltre. speriamo 
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che siate coscienti delle buoni abitudini 
delle diete di salute, afftncbé possiate 
essere fisicamente sani ed in grado di 
rispondere alle molte sfide della vita. 
Accertatevi di insegnare nei vostri quo­
rum e nelle vostre riunioni della Società 
di Soccorso i principi e le usanze della 
preparazione personale e familiare. 
Vogliamo ricordare a tutti i Santi le 
benedizioni che scaturiscono 
dall 'osservanza regolare del digiuno e 
dal versare la più generosa offerta di 
digiuno possibile. Quando possiamo, 
dobbiamo versare molte volte il valore 
dei pasti dai quali ci siamo astenuti. 
Questo principio di promessa, quando 
viene messo in pratica nel giusto spirito, 
porta grandi benedizioni sia a chi dona 
che a chi riceve. Nell'applicazione della 
legge del digiuno si trova una fonte 
perenne di potere che può vincere l'auto­
indulgenza e l'egoismo. Vi rimando allo 
stupendo discorso su questo argomento, 
tenuto dal vescovo Victor L. Brown, 
durante rultima conferenza dei servizi di 
benes ere e pubblicato ne «La Stella» 
dell'aprile J 978. 
Vi chiedo, fratelli e sorelle, di mettere da 
parte per qualche momento il pensiero 
delle attività alle quali siete chiamati a 
partecipare oggi e in questa settimana, e 
permettermi di fare il punto su alcune 
importanti prospettive dei servizi di 
benessere. Per molti anni abbiamo inse­
gnato che uno dei risultati finali più 
importanti delle nostre fatiche. speranze 
cd aspirazioni in quest"opera è 
l'edificazione di una Sion degli ultimi 
giorni, una Sion caratterizzata 
dall'amore, dalrarmonia e dalla pace, 
una Sion in cui i figli del Signore possano 
essere un i ti. 
La visione di ciò che facciamo e di ciò 
che deve scaturire dalle nostre fatiche 
deve occupare il primo po to nella 
no tra mente mentre impariamo a svol­
gere il nostro dovere nella presente 
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attuazione dei servizi di benessere. 
Questo si applica nello stesso modo a 
tutte le attività della Chiesa. Nella 
sezione 58 di Dottrina e Alleanze il 
Signore ci dà una visione di questa Sion 
degli ultimi giorni : 
«Voi non potete vedere coi vostri occhi 
naturali, nel tempo presente, i disegni 
del vostro Dio in merito alle cose che 
avverranno di qui a poco e della gloria 
che seguirà dopo molta tribolazione. 
Poiché dopo molta tribolazione vengo­
no le benedizioni. Quindi viene il giorno 
in cui sarete coronati di molta gloria; 
l'ora non è ancora arrivata, ma è 
vicina ... Ecco. in verità lo vi dico, per 
questo vi ho mandati qui, perché voi 
possiate essere obbedienti e che i vostri 
cuori possano essere preparati a portar 
testimonianza delle cose che sono a 
venire. Ed anche che voi possiate essere 
onorati di porre le fondamenta e di 
render testimonianza della terra su cui si 
terrà la Sion di Dio. 

E dopo viene il giorno del mio potere; ed 
allora i poveri, gli sciancati ed i ciechi ed i 
sordi verranno al festino dell'Agnello e 
prenderanno parte alla cena del Signore, 
preparata al gran giorno avvenire. 
Ecco, lo, il Signore, l'ho detto» (DeA 
58:3. 4, 6, 7. l t . 12}. 

Questo giorno verrà, è nostro destino 
realizzare tale risultato! Queste parole 
non vi stimolano ad allungare il passo 
per poter svolgere il ruolo che vi compe­
te nel grande e santo lavoro del regno? Io 
sento questo stimolo, stimolo che mi 
induce a gioire per le molte opportunità 
di ervizio e di sacrificio che vengono 
oiTerte a me ed alla mia famiglia mentre 
cerchiamo di svolgere la nostra parte 
nell'edificazione di Sion. 
Nei ~rimi anni di questa dispensazione, i 
fedeli fallirono nel tentativo di mettere 
completamente in pratica il piano eco­
nomico di Sion: l'Ordine Unito. Il 

Signore li rimproverò cosi per le loro 
trasgressioni: 
«Ma, ecco, essi non hanno imparato ad 
essere ubbidienti alle cose che ho richie­
ste loro, ma sono pieni d'ogni sorta 
d'iniquità e non distribuiscono i loro 
beni ai poveri ed agli amitti fra loro, 
come conviene ai santi. 
E non sono uniti secondo l'unione che è 
richiesta dalla legge del regno celeste. E 
Sion non può essere edificata se non sui 
principi della legge del regno celeste: 
altrimenti lo non posso riceverla nel mio 
seno» (DeA l 05:3-5). 

11 Signore inoltre ci consiglia di imparare 
ad obbedire ed a sviluppare il carattere 
prima che Egli possa redimere Sion 
(vedere DeA 105:9-10). 
Alcuni versetti dopo, in questa stessa 
r ivelazione, il Signore ripete la legge di 
Sioo con queste parole e con questa 
promessa: 

«E che quei comandamenti che lo ho 
dati in merito a Sion cd alla sua legge 
siano eseguiti e compiuti dopo la sua 
redenzione. 
E se essi seguono i consigli che si danno 
loro. essi avranno il potere. dopo tanti 
giorni. di compiere ogni cosa al riguardo 
di Si o m> (DeA l 05:34, 37). 
Sta a noi determinare la lunghezza del 
tempo richiesto per <<co mpiere ogni co a 
al riguardo di Sion», poiché la creazione 
di Sion «ba inizio nel cuore di ogni 
persona» (Journal of Discourses. 9: 283). 
l profeti certamente erano coscienti del 
fatto che ci sarebbe voluto qualche 
tempo prima che noi imparassimo le 
nostre lezioni. Nel 1863. Brigham 
Young dichiarò: 
«Se il popolo trascura il suo dovere c si 
allontana dai santi comandamenti che 
Dio ci ha dato. cerca la propria ricchezza 
e trascura gli interessi del regno di Dio. 
possiamo aspettarci di rimanere qui 
molto a lungo, forse per un periodo più 

lungo di quanto possiamo ritenere)) 
(Journa/ of Discourses, li :J 02). 
Sfortunatamente viviamo in un mondo 
che, in gran parte. rifiuta 1 valori di Sion. 
U Signore rivelò i nostri tempi al profeta 
Mormon che scrisse la seguente dichia­
razione in uno degli ultimi capitoli del 
Libro di Mormon: 
«Ecco, io vi parlo come se foste presenti, 
eppure non lo siete. Ma ecco, Gesù 
Cristo vi ha mostrati a me, ed io conosco 
i vostri alli. 
Voi infatti amate il denaro e le vostre 
sostanze ed i vostri abiti sontuosi e gli 
ornamenti delle vostre chiese, più che 
non i poveri ed i bisognosi, gli amma lati 
e gli affiitti» (Mormon 8:35, 37). 
Questo stato di cose è in ncuo con­
trasto alla Sion che il Signore cerca 
di istituire mediante il Suo popolo 
dell 'alleanza. Sion può essere edificata 
soltanto tra coloro che sono puri di 
cuore, non tra un popolo affiitto dalla 
bramosia o dall'avidità, ma tra un 
popolo puro ed altruista. Non un popo­
lo che ha l'apparenza di puro. ma 
piuttosto un popolo che è puro di cuore. 
Sion significa vivere nel mondo senza far 
parte del mondo. Sion significa non 
essere annebbiati da un senso di sicurez­
za carnale e paralizzati dal materiali­
smo. Sion non appartiene ai livelli più 
bassi dell'esistenza umana, ma 
all'ardine più alto, allivello che e alta la 
mente e santifica il cuore. 
Sion significa che ogni uomo sta <<ricer­
cando l'interesse del suo p rossi m o e 
facendo ogni cosa con occhio fisso alla 
gloria di Dio>> (DeA 82: 19). Per quanto è 
a mia conoscenza, Sion può essere 
istituita soltanto da coloro che ono puri 
di cuore e che lavorano per Sion, poiché 
«il lavoratore in Sionne lavorerà per 
Sionne: poiché se lavorerà per denaro, 
perirà>> (2 Nefi 26:31). 
Per quanto ia importante tenere pre­
sente que ta visione. definire e descrivere 
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Sion non basterà a realizzarla. Ciò si può 
fare soltanto mediante sforzi quotidiani, 
coerenti e concertati da parte di ogni 
singolo membro della Chiesa. A prescin­
dere da quale che sia il costo in fatiche o 
io sacrifici. dobbiamo farlo. Questa è 
una delle mie frasi preferire: «Fatelo». 
Lasciate che indichi tre cose fondamen­
tali che dobbiamo fare se vogliamo 
istituire nuovamente Sio.;jtre cose che 
noi. che lavoriamo per iticare Sion, 
dobbiamo impegnarci a fare. 
Primo, dobbiamo eliminare la tendenza 
individuale all'egoismo che imbriglia la 
nostra anima, indurisce il cuore ed 
oscura la men!e~Recentemente il presi­
dente RomneYlìa fatto riferimento al 
tragico ciclo della civiltà, un ciclo ani­
mato da chiunque cerchi potere e guada­
gno. Non fu forse questo che portò 
Caino a commettere il primo assassinio 
!<per procacciarsi guadagno?>> (Mosè 
5:50). Non è questo lo spirito dell'anti­
Cristo in cui «ogni uomo prospera 
secondo il suo genio ed ognuno acqui­
stava uccesso in proporzione delle sue 
forze: e qualsia i cosa facesse non era da 
considerarsi criminale?)) (Alma 30: t 7). 
Forse che Nefi non individuò questo 
spirito che portò la ua generazione alla 
di truzione? 
«Ora, la causa d1 tanta iniquità da parte 
del popolo era que ta: Satana aveva un 
gran potere. aizzando il popolo a com­
piere ogni orta di iniquità e spingendoJo 
ad enfiarsi di orgoglio, tentandolo col 
miraggio di potere, di autorità, di ric­
chcae e di co e vane di questo mondo» 
(3 Nefì 6:15). 
Se vogliamo evitare questo destino dob­
biamo guardarci proprio contro quelle 
co c che già portarono alla caduta. lJ 
Signore tesso dichiarò ai nostri nonni: 
<<Di nuovo, ti comando di non ritenere la 
tua proprietà>• (DeA 19:26). 
Egli inoltre ammoni la Sua chiesa di 
recente 1 tituzione. dicendo : 
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«Ecco. lo. il Signore. non mi compiaccio 
con molti che sono nella chiesa a 
Kirlland. Poiché essi non abbandonano 
i loro peccati e le loro maniere perverse. 
l'orgoglio dei loro cuori, la loro cupidi­
gia e tuue le cose dete tabili. e non 
osservano le parole di saggezza e di vita 
eterna che lo ho date loro» (DcA 98:19-
20). È opportuno che ognuno di noi 
metla da parte l'egoismo in famiglia. sul 
lavoro. nella carriera e nella Chiesa. 
Sono turbato quando sento parlare di 
pali e di rioni che hanno difficoltà nel 
distribuire gli oneri per i progetti di 
benessere o per gli incarichi di produzio­
ne dei prodolli destinati a l magazzino 
del vescovo. Queste cose non dovrebbe­
ro esistere. Promettiamo oggi di vincere 
tali tendenze. 
in secondo luogo, dobbiamo collabora­
re completamente, dobbiamo lavorare 
in armonia gli uni con gli altri. Nelle 
nostre decisioni deve esserci unanimità e 
unità nelle nostre azioni. Dopo aver 
raccomandato ai Santi «che ogni uomo 
stimi suo fratello come e stesso» (DeA 
38:24). il Signore include le Sue istruzio­
ni sulla coLlaborazione. ad una conferen­
za dei membri. con queste possenti 
parole: 
«Ecco, vi ho dato questa come parabola. 
ed è proprio come ono lo. lo vi ripeto: 
siate uniti; e se non siete uniti non siete 
miei» (DeA 38:27). 
Sèìo Spirito del Signore deve far fiorire 
le nostre fatiche , allora questo spirito di 
unità e di collaborazione deve prevalere 
in tutto ciò che facciamo. Inoltre, quan­
do lo facciamo. abbiamo le parole del 
profeta Joseph Smith: «le più grandi 
benedizioni temporali e spirituali che 
derivano sempre dalla fedeltà e dagli 
sforzi concertati non sono mai cese su 
coloro che hanno compiuto sforzi o 
impre e individuali» ( Teacltings of the 
Prophet Joseph Smith. pag. 183). 
Vi ono poche allività nella C hie a che 

richiedono maggiore collaborazione e 
sforzi concertati dei servizi di benessere. 
Sia che si tratti di adoperarsi per trovare 
un lavoro per un membro del quorum, 
sia che si tratti di fatiche manuali ai 
progetti di produzione o a servire come 
capo turno alle Industrie Deseret o 
accettare nella propria casa bambini da 
allevare, è la collaborazione e l'interesse 
reciproco che determina il successo ge­
nerale del Sistema del Magazzino. 
Terzo: dobbiamo deporre sull'altare e 
sacrificare qualsiasi cosa ci venga richie­
sta daJ Signore. Cominciamo offrendo 
«il sacrificio di un cuore spezzato e di 
uno spirito contrito» (DeA 59:8). 
Facciamo sempre il nostro meglio nei 
compiti che ci sono stati affidati. 
Impariamo il nostro dovere e svolgia­
molo completamente. Ed infine, consa­
criamo iJ nostro tempo, i nostri talenti 
ed i nostri mezzi secondo le richieste 
fatteci dai nostri dirigenti e secondo i 
suggerimenti dello Spirito. Nella Chiesa, 
come nel sistema dei servizi di benessere, 
diamo espressione ad ogni abilità, ogni 
desiderio retto, ogni impul o appropria-

to; sia che siamo volontari. padri, inse­
gnanti familiari, vescovi o vicini, sia che 
siamo insegnanti visitatrici, madri, casa­
linghe o arniche. ci sono sempre molte 
opportunità di dare del nostro meglio. E 
quando diamo troviamo che iJ sacrificio 
richiama su di noi le benedizioni del 
cielo. Ed alla fine, ci rendiamo conto che 
non si è trattato affatto di un sacrificio. 
Miei cari fratelli e sorelle, se faremo.. 
tutto questo allora ci troveremo rivestiti 
del mantello della carità «che è il più 
grande di tuni i beni, tutto infatti è 
destinato a perire- ma la carità è l'a more 
puro di Cristo, e sussisterà in eterno, e 
per chiunque ne avrà in sé all'ultimo 
giorno, tutto andrà bene» (Moroni 7:46-
47). 
Uniamoci e preghiamo con tutta 
l'energia del nostro cuore affinché pos­
siamo essere suggellati da questo legame 
di carità, affinché possiamo edificare la 
Sion degli ultimi giorni. perché il regno 
di Dio possa progredire, perché venga il 
regno dei cieli. Questa è la mia preghiera 
e la mia testimonianza nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 
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n sistema del magazzino 
Vescovo J. Richard Clarke 
Secondo Consigliere del Vescovato Presiedente 

Servi::io di avviamento a/lavoro, maga==ini del vesCOI'O, 
progetti di produzione, servi=i sociali SUG, Industrie 
Deseret, offerte di digiuno ed altre risorse di benessere 
costituiscono il Sistema del Maga::zino 

l t ministero di un vescovo è pieno di 
gioiose opportunità di soccorrere i debo­
li, rialzare le braccia stanche e fortificare 
le ginocchia vaciUanti (vedere DeA 
81 :5). Come padre del rione, mi viene 
chiesto di fornire la risposta ad una vasta 
gamma di problemi umani: 
Al padre disoccupato un lavoro. 
Alla famiglia che ha perso la casa per un 
incendio. mobili e indumenti. 
Ad un a sistito dei servizi di benessere 
chiamato a mietere il grano. un lavoro 
ignificativo. 

Alla ragazza madre, una nuova casa e 
genitori affelluosi. 
Ad una coppia turbata psichicamente, 
un terapista qualificato. 
Ad un membro volenteroso ma non 
qualificato per un'occupazione remune­
rativa, digniui attraverso il lavoro. 
Ogni vescovo sa che la soddisfazione 
delle nece sità temporali dei membri 
affiilli desta m lui una scintilla <<della 
natura divina)) (Il Pietro t :4). Il 
Salvatore ci in egno che tutte le cose per 
Lui sono spmtuali. L'anziano B. H. 
Roberts dichtarò che ti ptù alto S'-;Juppo 
spintuale è legato a quello ti ico. Nel 
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nostro mondo temporale i problemi 
della carne sono reali, costanti e impor­
tanti. La Chiesa ha ricevuto dal Signore 
l'incarico di fornire i mezzi mediante i 
quali i membri possono risolvere questi 
problemi. Il presidente McKay una 
volta fu sfidato da un uomo che gli disse: 
<< Se la vostra è runica l'era chiesa, allora 
de1•e avere la risposta ad ogni problema 
delranima umana. spirilualmente, tempo­
ralmeme e socialmente». Fratelli e sorel-
1~. noi abbiamo queste risposte! 
E sempre stata una disposizione dei veri 
discepoli di Cristo, a mano a mano che 
hanno raggiunto i più alti gradi di 
spiritualità, di provvedere ai bisognosi. 
Ai tempi di Alma. <<essi distribuivano le 
loro sostanze, ognuno secondo quanto 
possedeva, ai poveri. ai bisognosi. ai 
malati ed agli amitti ... e cosi. nelle loro 
prospere condizioni, essi non rimanda­
vano a vuoto alcuno che fosse ignudo o 
aiTamato, o assetato o ammalato o che 
non fosse ben curato>> (Alma l :27, 30). 
In questa dispensazione il Signore ha 
dichiarato : «Ed ora lo do alla chiesa in 
coteste parti un comandamento che certi 
uomini fra loro siano nominati ... Ed 
essi prenderanno cura dei poveri e dei 
bisognosi cd amministreranno loro ciò 
di cui hanno bisogno, perché non soffra­
no» (DeA 38:34-35). 
Da allora sino ad oggi il Signore ha 

permesso pazientemente che apprendes­
simo i principi che governano la salvezza 
Lemporale. Fu necessaria la terribile crisi 
economica degli anni 30 per ristimolare 
la Chiesa ad applicare i princtpt rivelati 
ed a sviluppare un piano formale in base 
al quale il sacerdozio poteva soddtsfare 
le nostre necessità. l principi fondamen­
tali del piano di benessere furono formu­
lati nel 1933. Ai presidenti di palo ed ai 
vescovi fu chiesto di svolgere un· indagi­
ne in merito alle proprie ncccssttà . A 
causa della sua grande complessità. il 
piano fu elaborato per ben tre anni. 
Nell'ottobre del 1936. la Prima 
Presidenza mise ufficialmente in uno il 
piano di benessere della Chiesa. 
Conoscete tutti la dichiarazione che fu 
pubblicata in tale occasione. di cui io ne 
cito una pat1e: 
«n nostro scopo principale era quello di 
istituire. per quanto fosse possibile, un 
sistema IZ.fazie al quale si potes e elimi­
nare la 'maledizione dell'ozio. abolire i 
mali dci sussidi e riportare nuovamente 
tra il nostro popolo l'indipendenza. 
l'industrio ità. la par imonia e 
rautorispetto)) (Conference Reporl. 
ottobre 1936. pag. 3: cor~ivo dell'au­
tore). 
Forse, come me. anche voi avete sentito 
ripetere molte volte questa dichiarazio­
ne di principio, avete meditato sul fatto 
che i nostri sforzi individuali devono 
essere uniti nell 'ambito di un sistema , un 
sistema equilibrato ed integrato, che 
provveda affinché gli uomini non siano 
semplicemente rivestiti e nutriti ma, per 
continuare a citare la dichiarazione della 
Presidenza, «l'uomo eterno possa essere 
edificato mediante la fiducia in se stesso, 
l'attività creativa, iJ lavoro onesto. Sin 
dall'inizio. l'obiettivo a lungo raggio del 
piano di benes ere è stato quello di 
rafforzare il carattere dei membri della 
Chiesa, sia in chi a\ rebbe donato che io 
chi avrebbe ricevuto». 

Jl sistema del benessere si è ampliato ed è 
maturato per trasformarsi in quello che 
attualmente viene chiamato Sistema del 
Maga==èno. 11 sistema è basato su ei 
principi fondamentali dei servizi di be­
nessere: amore. lavoro. autosufficienza, 
servizio, ministero e consacrazione. 
Mentre il Vescovo autorizza l'assistenza 
da parte del sistema, ognuno di noi 
contribuisce alla creazione delle risorse 
per il sistema. 
Nessun Vescovo è chiamato a svolgere 
da solo tale ministero. Grazie alla consa­
crazione dei Santi. grazie a questo 
grande sistema. egli ha a disposizione 
una vasta gamma di servizi e di articoli. 
Molti membri della Chiesa ritengono 
che il Magazzino sia soltanto un negozio 
dove ottenere cibo e indumenti dietro 
ordine di un vescovo. Tuttavia, con 
l'aumentare delle necessità dei membri. 
il Sistema del Magazzino si è ampliato 
per includere: 

Servizi di avviamento al lavoro 
Magazzini del vescovo 
Progetti di produzione 
Servizi sociali SU G 
Industrie Deseret 
OITerte di digiuno ed altre risorse di 
benessere 
l Vescovi possono ora fornire indumen­
ti, alloggio, cibo, assistenza medica, 
occupazione, servizi di adozione e tera­
pia professionale per i menomati 
psichici. 

Certamente i <<fondalOri» del piano di 
benessere sarebbero stupefatti e soddis­
farti alla vista della magnifica evoluzio­
ne del sistema da loro ideato. 
Ringraziamo il Signore per coloro che 
vedono nelle tenebre e che spazzando 
ogni dubbio tracciano una via sicura. 
Ringraziamo il Signore per i profeti che 
possono vedere in forma completa le 
visioni della mente. Era appunto a 
questa capacità che face' a riferimc;nto il 
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presidente Romney, nella sua citazione 
di Brigham Young. quando disse: 
«Se qualcuno di voi ha avuto una visione 
di Sion. essa gli è stata mostrata nella 
sua bellezza e gloria dopo che Satana era 
stato legato ... Voi non avete avuto una 
vi ione di animali che venivano spinti 
attraverso la prateria per rimanere pri­
gionieri in questo o in quel pantano. Voi 
non avete visto il panico tra il bestiame e 
tra i fedeli dal carattere più debole. 
Ma avete vi to la bellezza e la gloria di 
Sion perché foste incoraggiati e prepara­
ti ad affrontare le affiizioni, i dolori e le 
delusioni di questu vita mortale. per 
vincerli cd essere preparati a godere 
della gloria del Signore quando vi sareb­
be tata rivelata>>. Il presidente Romney 
co ì concluse: «Abbiamo ampie visioni 
del programmn di benessere. Abbiamo 
ampie vi ioni della redenzione di Sion e 
dell'edificazione della NuoYa 
Gerusalemme. dell'inaugurazione 
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dell'Ordine Unito e della venuta del 
Millennio. Ma prima che queste visioni 
si materializzino dobbiamo attraversare 
un terreno molto accidentato» 
(Discorso pronunciato alla riunione spe­
ciale dei servizi di benessere, 5 aprile 
1949. pag. 13). 
Questo forse è il giorno che vide il 
presidente J . Reuben Clark che, nel 
1942. dis e: «Abbiamo tutti detto che il 
piano di bene sere non è l'Ordine Unito 
né che intendeva esserlo. Tuttavia vor-, 
rei indicarvi che forse , dopo tutto, 
quando il piano di benessere sarà attua­
to completamente - ed oggi non lo è 
ancora- non ci troveremo molto lontani 
dall'attuazione dci grandi principi fonda­
mentali dell'Ordine Unito» (Conference 
Report. ottobre 1942, pag. 57; corsivo 
dell'autore). 
Sono persuaso che nei trentasette anni 
che sono trascorsi da quando il presiden­
te Clark fece questa dichiarazione, il 

piano di benessere è stato più arrenta­
mente messo in atto. All'ultima conferen­
za di ottobre iJ presidente Kimball eccitò 
la nostra immaginazione con questa 
sfida: 
«Mentre preparavo il discorso che avrei 
tenuto a questa sessione dei servizi di 
benessere, fui colpito dal pensiero che 
una generazione è passata 
dall'istituzione di questo grande pro­
gramma di benessere ... Davanti agli 
occhi della mia mente sono passati i 
gr andi dirigenti che si sono dedicati a 
questo programma . .. 
Durante l'esame del contributo portato 
ai servizi di benessere e dci grandi 
progressi conseguiti dalla Chiesa in 
questo campo, nù sono trovato davanti 
questa domanda: Oggi i nostri fedeli e, 
più in particolare, i dirigenti regionali di 
palo e di rione hanno la stessa compren­
sione dei principi del benessere e sentono 
lo stesso impegno verso questo pro­
gramma degli uomini della generazione 
passata?» (La Stella, aprile 1978, pagg. 
121-122). 
Presidente KimbaJL, bo la convinzione 
che questa generazione accetta la sfida 
ed ha allungato il passo nella sua auuaJe 
applicazione del programma. Siamo 
entrati in una nuova era dei servizi di 
benessere, era caratterizzata dal miglio­
ramento in cinque campi di attività: 
Primo, migliore coordina=ione e collabo­
razione ne/T ambir o del sistema affinché 
la produzione. la lavorazione e la distri­
buzione possano scorrere più efficace­
mente. Questo significa che i dirigenti 
del sacerdozio addetti all'avviamento al 
lavoro devono integrare meglio i loro 
sforzi con iJ centro di avviamento al 
lavoro dei servizi di benessere locale. 
Significa migliore utilizzazione del gran­
de contributo volontario portato dai 
Santi sia nelle fattorie del benessere, sia 
nei servizi sociali SUG. sia nelle 
Industrie Deseret o altrove. 

Secondo. migliore prngramma:ione 
affinché il sistema del magazzino operi 
quale unità integrata permettendoci di 
controllare e di equilibrare il suo svilup­
po. Una superiore programmazione e 
tanto buon senso serviranno a ridurre la 
possibilità di compromessi nell'isti­
tuzione e nella manutenzione di tutti gli 
elementi del sistema. 
Terzo, maggiore efficacia amminislratil•a 
in tutti gli aspetti delle nostre operazioni 
di benessere. Gli ultimi quarant'anni del 
lavoro di benessere sono serviti ad 
insegnarci i principi fondamentali e le 
più elementari regole di discipJjna. Con 
nuove tecnologie e capacità amministra­
tive possiamo superare di molto la 
nostra precedente produttività ed 
efficienza. 
Quarto, più alti /il·elli di impegno e di 
consacrazione al regno. l nostri rappre­
sentanti di quorum e gli insegnanti 
familiari, come agenti del Vescovo. 
devono dedicarsi maggiormente 
all'identificazione delle persone affiitte e 
bisognose. In questi tempi di abbondan­
za dobbiamo essere generosi consacran­
do il superfluo, con le offerte di digiuno, 
al Sistema del Magazzino. Non ci è stato 
imposto di versare soltanto l'equivalente 
dei due pasti dai quali ci siamo astenuti. 
li nostro Profeta ci ha invitato a dare 
anche djeci volte di più se possibile 
(vedere Conference Report, ottobre 
1974, pag. 184). l ricchi devono vedere aJ 
di là dei loro rioni e paJi. Mediante 
l'offerta di digiuno, attraverso il vesco­
vo, diamo espressione al nostro amore 
per chi si trova nel bisogno. Questa è la 
maniera del Signore che vede sia il 
donatore che il beneficiario ricevere la 
suprema benedizione della salvezza. 
Ed infine, maggiore spiritualità, cioé una 
più intima comunione con il Salvatore 
ed una maggiore sensibilità allo Spirito 
nella nostra vita quotidiana. Il nostro 
Profeta ci ha consigliato di emulare <Iii 
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Salvatore con il servizio e la consacra­
zione, con la \iltoria sulle cose della 
carne», affinché possiamo più piena­
mente raggiungere nobili obiettivi spiri­
tuali (La Stella, aprile 1978, pag. 127). 
Miei cari fratelli e sorelle. sono profon­
damente certo che questa nuova era 
dell'attuazione dei servizi di benessere , 
da parte della nostra generazione, proce­
de secondo la via stabilita dal Signore. 
Procede per affrontare una necessità 
percepita ma non ancora completamen­
te definita. Il presidente Lce, nel suo 
ultimo riferimento pubblico ai servizi di 
benessere, dichiarò: 

• 
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«Non c'è persona che conosca lo scopo 
per il quale è stato istituito questo 
programma di benessere, ma prima che 
sufficienti preparativi vengano fatti il 
vero scopo sarà rivelato. c quando verrà 
quel giorno esso impegnerà ogni risorsa 
della Chiesa» (discorso tenuto ai dipen­
denti della Chiesa, Natale 1973). 
Ci aspettano tempi pericolosi. I giudizi si 
riverseranno sui malvagi. l Santi devono 
vivere nell'obbedienza dei principi di 
giustizia per essere al sicuro dalle cala­
mità dichiarate dai santi profeti . C'è 
molto lavoro da svolgere prima del 
ritorno del nostro Signore e Salvatore. 'È 
vero che non sappiamo esattamente il 
giorno della seconda venuta del Signore. 
Come ha dello l'a nziano Bruoe R. 
McConkic: «Il tempo della Sua venuta è 
stato lasciato inderminato deliberata­
mente e saggiamente, affinché gli uomi­
n! di ogni epoca siano indotti a preparar­
SI per esso come se dovesse venire 
durante la loro vita mortale» (Doctrinal 
Nell' Testament Commemarv volume 1 - ' ' pag. 675). Ora, c'è sempre un rischio nel 
parlare di eventi profetici in relazione al 
programma di benessere, poiché vi sono 
coloro che saltano a conclusioni specu­
Lative. Ma il Signore ci ha dato una 
profezia che ci chiede di essere sempre 
preparati : «Se siete preparati, voi non 
temerete» (D eA 38:30). 
Il Sistema del Magazzino ci mette in 
gra~o di applicare i principi della prepa­
razione, dell'a more, del servizio, del 
sacrificio e della consacrazione. È sol­
tanto su questi principi e su queste opere 
che Sion potrà essere istituita. Porto 
testimonianza che, a dispetto delle sfide 
che oggi alTronLiamo e sempre aiTronte­
remo, questo è il regno di Dio, questa è 
la Sua opera, noi siamo il Suo popolo ed 
abbiamo la sicurezza del nostro trionfo 
fmale nel Signore. Di questo rendo 
te timonianza. nel no me di Gesù Cristo. 
Amen. 

La vecchiaia 
Sorella Barbara B. Smitb 
Presidentessa Generale della Società di Soccorso 

Tutti dobbiamo prepararci per la l'ecchiaia e amare coloro 
che sono già l'ecchi 

<<Aurora, tramonto- veloci volano 
gli anni ... » (da Fiddler on the Roof. 
1964). 
Questi versi di una poesia commovente 
ci fanno ricordare i due amici che come il 
padre e la madre de critti in Fiddler 011 

the Roof «non si ricordavano di essere 
diventati vecchi». L'uomo aveva circa 
sessantatré anni e la donna cinquanta­
cinque. Entrambi erano sani. felici ed 
avevano un lavoro intere sante. 
Un giorno all'uomo fu detto che sarebbe 
stato messo immediatamente in pensio­
ne. Il lunedì seguente il marito osservò la 
moglie prepararsi per andare al lavoro. 
Si rese conto che sarebbe rimasto a casa 
tutto il giorno da solo, senza nulla da 
fare. Non aveva alcuna occupazione, 
nessun hobby, nessun interesse speciale, 
nessun piano per il futuro . 
Accompagnando la moglie alla porta, 
quella mattina, egli esclamò, preso 
dall'angoscia: <cChe cosa mi accadrà 
oggi? Che cosa posso fare'b> 
Che cosa invero poteva fare quell'uomo 
che un giorno era al massimo della sua 
carriera ed il giorno dopo era classificato 
tra i pensionati? Egli poteva cercare un 
nuovo sistema di vita o vegetare e 

morire. Devo riferire con tristezza che 
queu·uomo morì entro breve tempo. 
So che vi sono persone che dicono che 
questa crisi nella vita dei miei amici era 
inevitabile. Questo, naturalmente, è ve­
ro. L' invecchiamento è un processo 
naturale. 
11 presidente N. Eldon Tanner ci ha 
rivolto questi consigli: «La gente di ogni 
età deve rendersi conto che un giorno 
diventerà vecchia ... La vecchiaia è un 
tempo per cui dobbiamo tutti preparar­
ci» («Preparing for Old Age», ENSIGN, 
dicembre 1976. pag. 4). 
Molte circostanze e fallori diver i in­
fluenzano la qualità della vita di una 
persona nella vecchiaia. Ma c'è un 
corollario tra preparazione per la vec­
chiaia e il godimento di e sa quando 
fmalmente arriva. Tn Dottrina e 
Alleanze ci viene detto: <cSe siete prepa­
rati, voi non temerete>> (DeA 38:30). 
Lasciate che vi illustri alcuni elementi di 
questa preparazione. 
lo primo Luogo dobbiamo cominciare 
subito a sviluppare UJl buon atteggia­
mento verso la vecchiaia. Dobbiamo 
imparare a rispettare la saggezza. 
l'esperienza ed il valore degli anziani. 
Possiamo rafforzare i legami familiari 
ed apprezzare i vantaggi di avere molte 
generazioni che vivono insieme in una 
famiglia: bambini. giovani, adulti, inclu­
si gli anziani. 
Grazie ad un'attenta programmazione, 
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la famiglia può vivere esperienze rimu­
nerative nella cura dci suoi membri più 
anziani. Non c'è modo mialiore 
d'insegnare ai bambini il rispetto~ gli 
anziani e la nece ità di prepararsi per 
tale stagione della vita contribuendo aJia 
cura dei parenti più anziani. 
In secondo luogo. possiamo mettere io 
pratica il principio della preparazione 
finanziaria vivendo neiJ'a mbito dei no­
stri mezzi e risparmiando per quando i 
nostri guadagni cesseranno. 
In terzo luogo, possiamo fare del servi­
zio verso il prossimo un'abitudine che 
dura tutta la vita. Gli anni della vec­
chiaia possono darci anche maggiOii 
opportunità di servire quando le ore, già 
dedicate al lavoro o all'allevamento di 
una famiglia, potranno essere usate per 
rendere più felice la vita di altri mediante 
il servizio di chiesa e comunitario. 
P ossia m o inoltre rendere più felice La 
nostra vita acquisendo nuove capacità 
dopo che il nostro regolare lavoro avrà 
diminuito le sue richieste. 
l "apprendimeoto di queste capacità de­
ve essere qualco a che si persegue tutta 
la vita. 
Ed infine, mantenere la buona saJute 
mediante abitudini appropriate significa 
mietere importanti dividenti durante la 
vecchiaia. la nostra salute può essere 
migliorata quando osseniamo la Parola 
di Saggezza. seguiamo una dieta bene 
equilibrat~ ci curiamo i denti, teniamo 
sotto controllo il nostro peso. riposiamo 
e dormiamo adeguatamente, seguiamo 
un programma di idoneità fisica e rispet­
tiamo le raccomandazioni mediche che 
assicurano una vita sana. 
Alcuni che hanno raggiunto !"età della 
pensione. sembrano dire: «Ho fatto la 
mia parte, ora spetta agli altri>>. Ma 
secondo i gerontologi e sociologi, il ritiro 
dalla vita attiva affretta il processo 
d'tnvecchiamcnto. 
M sa zia Manha presto compirà 95 anni. 

Sfido chiunque a tenere il passo con lei . 
Sembra non esserci fine alle cose che 
trova da fare. Partecipa alle riunioni 
civiche, stud ia le lezioni della Chiesa e 
partecipa attivamente alle discussioni di 
classe. ln tempi di necessità ella è la 
prima a prestare servizio di carità. Ho 
udito molte persone dire che le ciotole di 
calda minestra che ella portava loro, 
erano esattamente quello di cui avevano 
bisogno. Questo era dovuto al buon cibo 
o all'affetto che zia Martha dimostrava? 
Le sorelle del suo distretto, sanno che 
ella farà loro visita quale insegnante 
visitatrice all'inizio del me e. Partecipa a 
due o tre ses ioni ogni voi ta che i reca ~ 
tempio, tiene aggiornati i suoi documen­
ti genealogici, collabora allo svolgi men­
to delle faccende domestiche e alla cura 
dell 'orto e del giardino. 
Ma ritengo che la sua più grande gioia 
sia il lavoro missionario. Quando aveva 
settantacinque anni, svolse una missione 
nella California meridionale, c da allora 
ritengo che non abbia trascurato una 
sola opportunità di condividere il 
Vangelo con gli altri. Ama ed è amata. È 
grata della vita e vive pienamente ogni 
suo momento. 
l dirigenti del sacerdozio e della Società 

di Soccorso devono essere coscienti del 
grande potenziale di coloro che, come 
zia Martha, si trovano in età avanzata 
ma possono prestare un servizio utile. 
Oltre agli incarichi tradizsonali. normal­
mente affidati agli anziani. suggeriamo 
che esse sostituiscano i genitori per 1 

bambini che hanno bisogno di cure, che 
tengano mini-dassi su cose quali il 
lavoro a maglia. il ricamo, il giardinag­
gio, la preparazione di pane e dolci, o 
altre arti che le donne più giovani hanno 
necessità di apprendere. Possono leggere 
alle persone menomate nella vista, com­
pilare storie di famiglia e di rione, 
scrivere lettere per coloro che non sanno 
farlo da sé o insegnare a coloro che 
vogliono imparare a leggere o a scsi vere. 
Per coloro che hanno tempo e capacità 
da offrire, un mondo meraviglioso di 
servizio si apre davanti ai loro occhi. 
Sino ad ora ho parlato degli anziani 
indipendenti. ma vi ono molte persone 
anziane dipendenti da altri. Alcune sono 
costrette a stare sempre a letto. altre 
sono menomate mentalmente o fisica­
mente. Queste persone non devono 
e sere trascurate. Alcune possono rice­
vere le cure necessarie nelle loro case con 
l'aiuto di servizi quali portar loro da 
mangiare ogm giorno. ripulire la casa. 
fare acqussts. accompagnarle 
all'ambulatorio medico, telefonare ogni 
giorno. mentre altre persone anziane 
hanno bisogno di cure e di attenzione 
per tutte le ventiquallro ore del giorno. 
Spesso. sebbene le famiglie prestino 
queste cure amorevoli agli anziani, es i e 
gli anziani stessi hanno necessità di un 
appoggio da parte di altri. 
I dirigenti della Società di Soccorso e del 
sacerdozio devono essere particolar­
mente coscienti delle necessità di queste 
famiglie e dei loro membri più anziani. 
Gli anziani inabili hanno bisogno della 
gentilezza e dell"attenzione di amici 
affettuo i c delle 'i si te degli in egnanti 

familiari e delle insegnanti visitatrici. 
Una madre indaffarata può aver biso­
gno di alcune ore di respiro dalle costan­
ti richieste della cura delle per one 
anziane, proprio come una giovane 
madre ha bisogno di un po' di sollievo 
daJie cure costanti che deve prestare as 
bambini piccoli. l servizi di carita, 
as egnati dalla Società di Soccorso, 
possono essere una risposta naturale a 
queste necessità. 
Vi ono occasioni in cui le necessità 
mediche e fisiche degli anziani possono 
essere soddisfatte soltanto mediante il 
ricovero in istituti appropriati. Quando 
ciò è necessario, i dirigenti della Società 
di Soccorso e del sacerdozio possono 
aiutare i membri della famiglia a valuta­
re la validità del ricovero in detti istituti. 
E dopo il ricovero, In fa miglia c la Chic a 
devono continuare ad interessarsi della 
persona ricoverata con visite regolari ed 
espressioni di amore. le insegnanti 
visitatrici e. quando richiesto. speciali 
sessioni della Società di Soccor o per le 
case di cura, possono rappresentare una 
benedizione alle sorelle che si trovano in 
tale situazione. 
Quando arriva la vecchiaia. che certa­
mente arriverà. perché «\'eloci volano gli 
anni)), come dice la poesia. dobbiamo 
accoglierla con il coraggio che ca tu n ce 
dalla fede e dalla preparazione. Alla 
base di tutto ciò cbe facciamo per noi 
stessi e per i nostri cari c"è la coscienza 
che dobbiamo ricordarci degli anziani, 
per prestare loro tulto l'aiuto necessario 
nello spirito di carità evidenziato da 
Cristo. alle cui dipendenze siamo 
occupati. 
Possa il grido del Sal mista risuonare nel 
nostro cuore: 
«Non rigettar mi al tempo della vecchiez­
za. non abbandonarmi quando le mie 
forze declinano» (Sal mi 7 l :9). 
Questa è la mia umile preghscra t--el 
nome di Gesù Cristo. Amen 
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I servizi di benessere 
cominciano da voi 
Anztano A. Tbeodore Tunle 
Membro della Presidenza del Primo Quorum dei Settanta 

l..'attua:ione dei ser1•i=i di benessere è srata raccomandata 
alla nostra genera:ione per piti di quarant'anni; oggi tale 
attuLL:ione non è più facoltativa, è essen:iale.' 

Q uando il programma dj benessere fu 
i mzia t o. negli anni 1930. a v eva 
l'obiettivo di eliminare la maledizione 
dell'ozio. ristabilire J'autorispetto ed 
aiutare gli uomini ad ruutare se stessi. r 
principi fondamentali del sistema eco­
nomico del Signore erano stati prece­
dentemente rivelati al profeta Joseph. 
Da allora quasi ogni cosa accaduta ha 
avuto l'obiettivo dj prepararci per il 
tempo in cui questo programma sarebbe 
stato molto più necessario. Negli anni 
tra corsi sono stati dichiarati molti 
grandi principi che esaminerò 
brevemente. 
Il presidente Gran t dicruarò: «La Chiesa 
ha bisogno di benedizioni e l'unico 
modo in cui po siamo ricevere tali 
benedizioni è os ervando le leggi che le 
regolano. La legge fondamentale relati­
va al bene sere del nostro popolo è 
l'oiTerta di digiuno. Il motivo per cui noi 
vogliamo dare risalto al pagamento 
delle ofTerte di digiuno è perché noi 
abbiamo bi ogno delle benedizioni che 
ne scaturiscono dal pagamentO>). 
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Il presidente Clark consigliò: «Vivete 
entro le vostre entrate. Liberatevi dei 
debiti, tenetevene fuori , meltete da parte 
qualcosa per i giorni dimcili che sono 
sempre venuti e sempre verranno. 
Prendete l'abitudine all'industriosità, 
all'economia ed alla frugalità» 
(Conference Report, ottobre 1937, pag. 
107). 
«Che ogni capo famiglia si accerti di 
avere a disposizione cibo, indumenti e, 
se po sibile, combustibile per almeno un 
anno. Lasciate che ogni uomo che ha un 
appezzamento di terreno lo coltivi. che 
ogni uomo che ha una fattoria la faccia 
produrre» (Conference Report, aprile 
1937, pag. 26). 
«l soldi non sono cibo. l soldi non sono 
vestiti. non sono carbone, non sono un 
rifugio e noi siamo arrivati al punto in 
cui, a prescindere dal denaro che abbia­
mo disponibile, non possiamo assicurar­
ci le cose di cui abbiamo bisogno nella 
quantità necessaria ... Possiamo conta­
re con assoluta certezza soltanto su ciò 
che produci a m o noi stessi. 
Dobbiamo eliminare dal nostro animo 
ogni desiderio di vita facile, dobbiamo 
eliminare dalla nostra vita la maledizio­
ne dell'ozio. Dio ha dichiarato che 
l'uomo deve guadagnarsi il pane con il 
sudore della fronte. Questa è la legge del 

mondo» (Conference Reporl, aprile 
J 937. pag. 26). 
«Molti di noi non sono ancora disposti 
ad esercitare il controllo necessario sulle 
proprie abitudini ed a smettere di spen­
dere non soltanto tutti i nostri risparmi 
ma anche tutto quello che stiamo guada­
gnando, ed inoltre a contrarre debiti 
mediante gli acqutstt a rate» 
(Conference Report, aprile l 948,- pag. 
117). 
Le sorelle saranno liete di ascoltare le 
seguenti parole : «E se c'è un Vescovo di 
questa Cb i esa che ritiene di poter andare 
avanti senza la sua Società di Soccorso 
questo vescovo non conosce il suo 
lavoro. E se va avanti senza l'aiuto della 
sua Società di Soccorso non sta facendo 
il suo dovere» (Conference Report, apri­
le 1 948, pag. 177). 
D presidente Harold B. Lee. disse: 
<<Sacerdozio e femminilità uniti portano 
all'esaltazione! Sacerdozio più femmini­
lità rappresentano una necessità nei 
servizi di benessere. Senza questa colla­
borazione non avremmo mai potuto 
realizzare ciò che stiamo facendo nel 
programma di bene ere)) (Harold B. 
Lee, djscorso tenuto alla riunione dei 
servizi agricoli del benessere, 2 ottobre 
1971). 
Egli disse anche: «Tenete presente che il 
programma di benessere della Chiesa 
deve avere inizio da voi, personal mente e 
individualmente, deve avere inizio da 
ognj membro della Chiesa ... Dovrete 
agire per voi stessi e collaborare prima 
che il programma di benessere diventi 
attivo nella vostra famiglia. Muovetevì, 
pertanto, dal lavoro individuale per 
passare a quello di quorum, alla collabo­
razione e mieterete risultati estrema­
mente lusinghiero) (Harold B. Lee. di­
scorso tenuto alla riunione dei servizi 
agricoli del benessere, 5 aprile 1969). 
<<Possa il Signore aiutarci a comprendere 
questi principi fondamentali e guidarci 

alla meta che vogliamo raggiungere: la 
piena consacrazione che ci vedrà impie­
gare la nostra vita e tutto ciò che 
abbjamo e siamo, all'edificazione del 
regno. Soltanto allora potremo svilup­
pare la fede necessaria per ottenere 
l'esaltazione del regno celeste>> (Harold 
B. Lee, ruscorso tenuto alla riunione dei 
servizi agricoli del benessere, 5 ottobre 
1968). 
Il presidente Romney ha detto: «La 
storia e la profezia - e mi sia concesso 
aggiungere il buon senso - rendono 
testimonianza del fatto che nessuna 
civiJtà può sussistere a lungo se si segue il 
corso tracciato da manipolatori senza 
senno e che ora viene seguito dai pro­
grammi socialj governativi in tutto il 
mondo. 
<Babilonia sarà distrutta e grande sani la 
sua rovina) (vedere DeA 1 :16). 
Ma non scoraggiatevi. Sion non cadrà 
insieme ad essa poiché Sion sarà edifica­
ta sui principi dell'amore di Dio e del 
prossimo, sul lavoro. sulle fatiche one­
ste, come Dio ba comandato. 
Mentre ci prepariamo per l'edificazione 
di Sion non dobbiamo abbandonare, né 
abbandoneremo, i principi fondamenta­
li suj quali si basano i servizi di benessere 
della nostra Chiesa: amore. amore di 
Dio e del prossimo, ed il lavoro o fatica» 
(Conference Report, aprile 1976. pag. 
169). 
In un'altra occasione, egli dichiara: 
«Quasi sin dall ' inizio del mio lavoro nei 
servizi dì benessere della Chie a, ho 
avuto la convinzione che ciò che stiamo 
facendo è soltanto un preliminare per il 
ristabilimento della legge della consa­
crazione e del ministero secondo i requi­
siti dell 'Ordine Unito. Se, potes imo 
ricordare sempre l'obiettivo ver o il 
quale stiamo lavorando, non perderem­
mo mai la nostra direzione in questo 
grande lavorO>> (La Stella, ottobre 1977, 
pag. 104). 
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Ora, fratelli, ascoltiamo il famoso consi­
glio che diede Alma ai dirigenti: «Ed egli 
ordinò loro di non insegnar loro 
nulraltro, se non le cose ch'egli aveva 
in egnate, e che erano state dette dalle 
bocche dei santi profeti» (Mosia 18:19). 
Noi abbiamo que lo stesso obbligo. 
Il presidente Tanner ha detto che il 
presidente Romney è la persona meglio 
informata e la più grande autorità della 
Chiesa per i programmi di benessere. 
Negli ultimi anni il presidente Roroney 
ha illustrato ripetutamente i principi 
fondamentali del programma di benes­
sere. l discorsi principali, tenuti alle 
sessioni di benessere, sono stati pubbli­
cati nelle edizioni de <<La Stella» che 
riporta i discorsi tenuti in occasione delle 
conferenze generali. 
Gli aspetti preventivi del programma di 
benessere possono e devono essere rea­
lizzati dai dirigenti di quorum, che 
imparano. in egnano ed attuano questi 
principi. Oltre al la voro di prevenzione 
c'è il Ja,oro di riabilitazione. 
L'individuo che ha necessità di un 
so tegno e di un aiuto deve essere 
riportato, il più presto possibile, alla sua 
po izione di membro autosufficiente 
della Chic a. Que to è un lavoro che 
compete ai quorum del sacerdozio, co­
me ranziano Hinckley ha illustrato cosi 
chmrnmente sei mc i fa. lJ quorum deve 
aiutare i suoi membri bisognosi. 
Nello stcs o modo. i dirigenti di quorum 
del accrdozio di Aaronne. incluso il 
vescovato. hanno la responsabilità di 
insegnare i principi di benessere a piu di 
mezzo milione di giovani uomini e 
donne. 
Spesso sentiamo dire ai giovani: «Che 
co a c'è da (art!'l>> Oltre alla raccolta delle 
offerte di digiuno da parte dei diaconi. 
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alcune delle più belle opportunità di 
lavoro i trovano nei servizi di benessere. 
Fratelli. inserite nei vostri programmi le 
eccellenti attività suggerite nella Guida 
dei Quorum del Sac:erdo:io di Aaronne e 
nel Manuale delle Attività. Ecco un breve 
elenco delle atti\.ità utili ed interessanti 
alle quali i giovani po sono partecipare 
nel campo delle provviste familia ri e dei 
servizi di benes ere: immagazzinare e 
conservare cibo ed acqua; immagazzi­
nare legna; preparare combustibile da 
vecchi giornali; stendere un inventario 
dei possedimenti della famiglia ; coltiva­
re un orto; preparare una cassa per la 
composta; potare alberi da frutto: fare 
un raffronto dei prezzi degli articoli in 
vendita in vari negozi; informarsi su una 
dieta appropriata ; cucinare pesce o cac­
ciagione; pulire la casa; riparare un cavo 
elettrico; sostituire un rubinetto 
dell'acqua ; vem•cmre l'interno e 
l'esterno di una ca a e tenere un fe tival 
delle abilità domestiche. 
Ognuna di que te idee abbraccia molti 
progetti divertenti c utili. 

Fratelli e sorelle, ho esaminato breve­
mente questi principi. Essi sono veri. Voi 
potete metterli in pratica. Ma ora lascia­
te che vi dia una parola di avvertimento. 
forse anche di ammonimento: la nostra 
generazione è stata consigliata paziente­
mente per più di quarant'anni ad attuare 
questo programma. La sua attuazione 
oggi non é più facoltativa, è essenziale. 
Quest'opera è divina . Essa ci salverà e ci 
esalterà. Ma l'esallazione si potrà otte­
neresoltanto mettendo in pratjca questa 
legge. Possiamo noi levarci unili per 
aiTrontare questa slida ed avere succes­
so. Tale è la mia umile preghiera nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 

Un rifugio d'amore 
Vescovo Victor L. Brown 
Vescovo Presiedente 

Una chiamata a coloro che possono dedicarsi con 
entusiasmo a dare il/oro conrribwo o a sen•irsi delle 
fndustrie Deseret 

Q uesta mattina vorrei parlare di una 
divtsione dei servizi di benessere che 
raramente viene discussa e che pure. 
grazie alla sua organizzazione ed alle sue 
attività, porta tutti coloro che vi partecj­
pano- sia il donatore che il bcneliciario­
molto vicini al Salvatore. Potremmo 
chiamarla appropriatamente un «rifugio 
d'amore». un rifugio molto speciale per 
persone molto speciali, un luogo in cui. 
forse per la prima volta. l'individuo 
comincia a sentire di valere qualcosa a 
dispetto di tutto. 
Un rifugio dove l'atmosfera è tale da 
aiutare l'individuo a riacquistare 
l'autorispetto, 
in cui la mancanza di addestramento. 
capacità o attitudine non viene conside­
rata una menomaz10ne; 
i.n cui una per ona viene trattata con 
a !Tetto e premura, a prescindere dai suoi 
limiti mentali o lisici ; 
in cui dando un contributo, a prescinde­
re da quanto sia modesto, una persona 
sente di essere nece aria, degna di 
merito e importante; 
un luogo in cui ogni giorno di lavoro 
comincia con una riunione di de\ orione. 

Questo rifugio per persone speciali sono 
le Industrie Deseret. Le T ndustrie 
Deseret compendiano lo spirito degli 
insegnamenti del Salvatore ed uno degli 
aspetti più cruciali dei servizi di benesse­
re. Ciò che rende le 1 ndustrie Dese re t 
tanto eccitanti è l'influenza che esse 
esercitano sulla vita delle persone che vi 
lavorano. Lasciate che vi presenti alcune 
di queste meravigliose persone. 
(A questo punto è stato proiettato un 
ftlm). 
Forse ora vi rendete como perché queste 
persone sono tanto meravigliose. Il loro 
esempio di fede. autosufficienza e deter­
minazione è un faro e un sermone per 
tutti. Lasciate che vi spieghi più detta­
gliatamente cosa accade a coloro che 
lavorano alle Industrie Deseret. Un 
padre ci ba parlato così di suo liglio: 
«La grande benedizione di cui godiamo 
nella nostra famiglia è il più grande dei 
nostri tre Ogli. Ha trentun'anni cd a 
causa di una nascita difficile ha subito 
lesioni al cervello. Per questo motivo la 
sua coordinazione muscolare e capacità 
di esprimersi sono gravemente meno­
mate. Mentalmente. egli è normale 
quanto chiunque altro. 
~ molto tollerante e comprensivo. 
Possiede un'innata spiritualità. È grato 
di tutto ciò che facciamo per lui. Non si 
lamenta mai. Ha un grande senso del 
bene e del male e si schiera sempre dalla 
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parte dei buoni. Egli ha avuto più a che 
fare con la mia conversione alla Chiesa 
di qualsiasi altra cosa. Ho imparato 
molto sulla preghiera pregando per lui. 
Quando le nostre Industrie Deseret 
regionali stavano per entrare in opera­
zione, il Vescovo suggerì che forse Mike 
poteva trovarvi un lavoro. Né io né mia 
moglie sopportavamo il pensiero di 
porta rio in un luogo e lasciar! o solo. ma, 
dopo aver parlato con il Vescovo ed il 
presidente del palo, decidemmo di fare 
un tentativo. 
Questo tentativo è diventata una delle 
cose più grandi che siano mai accadute 
nella nostra vita o in quella di Mike. 
All'inizio lo misero a tingere te scarpe, 
con il risultato che egli versava più tinta 
su di sé che sugli oggetti che era 
chiamato a tingere. Così lo misero a 
lavare piatti. Deve averne rotti molti 
poiché lo passarono quasi subito alla 
cernita degli stracci. Attualmente sta 
togliendo i bottoni agli stracci prima 
della lavorazione e per questo viene 
pagato ottanta centesimi l'ora. Riuscite 
ad immaginare ottanta centesimi di 
bottoni? Dubito che una persona nor­
male riuscirebbe a togliere da vecchi 
indumenti, in un 'ora, bottoni per il 
valore di ottanta centesimi. Ma 
l'obiettivo principale delle Industrie 
De eret è di far sentire la gente utile e 
felice. 
Se volete vivere un'esperienza spirituale 
visitate le Industrie Deseret, e frequenta­
te coloro che vi Lavorano per vedere 
quanto amore e interesse essi provano 
uno per l'altro e quanto essi siano felici 
nel loro Lavoro». 
L'obiettivo di ogni azione compiuta 
dalle Industrie Deseret è diretta a desta­
re nell'animo degli uomini il senso del 
proprio valore personale. Questo obiet­
tivo è illustrato dall'inno adottato dalle 
Industrie Deseret di Mesa. Alla fine del 
sen.izio mattutino di devozione, tutti i 
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dipendenti cantano un inno. poi a brac­
cetto si dirigono al posto di lavoro. In 
questi momenti non si può sentire per 
tutti loro che un sentimento di amore. 
Fratello Jim Clegg, direttore delle 
Industrie Deseret di Murray, ha parteci­
pato ad una riunione sacramentale. nel 
rione di suo figlio, nel corso della quale i 
programmi ed i discorsi furono tenuti da 
alcuni giovani mentalmente menomati. 
n numero finale era un assolo che 
doveva essere cantato da una dolce 
sorella mongoloide. Fratello Clegg sape­
va che quella giovane era in grado di 
cantare poiché era membro del coro 
delle Industrie Deseret di M urray, ma 
egli non sapeva cbe uno dei fratelli 
settantenni impiegati alle industrie 
Deseret si era dedicato ad insegnarle 
quell'inno, avendo riconosciuto in lei 
innate capacità canore. 
Quando la giovane sorella si alzò per 
esìbirsi nel canto notò fratello Clegg tra 
il pubblico e gridò: «Quello è il direttore 
delle mie Industrie Deseret, là in fondo!>> 
Poi spiegò alla congregazione che le 
Industrie Deseret erano il luogo più 
meraviglioso di tutto il mondo. 
Quando cantò «Sono un figlio di Dio», 
nessuno tra il pubblico dubitò che te 
industrie Deseret erano invero il posto 
più meraviglioso del mondo. 
Le Industrie Deseret furono istituite nel 
maggio del 1938. Lo statuto redatto 
dalla Prima Presidenza, permette a colo­
ro che banno beni di condividerli con 
coloro che non ne hanno, donando, ad 
esempio, le loro proprietà in eccesso: 
indumenti, mobili, elettrodomestici, 
ecc.. aUe Industrie Deseret, dove il 
lavoro di riparazione e rinnovamento dà 
lavoro ai disoccupati e mette a disposi­
zione di chi ne abbisogna articoli di 
buona qualità a prezzi accessibili. 
Sebbene a prima vista può sembrare che 
fornire un'occupazione sia lo copo 
principale delle Industrie De eret, in 

realtà quest'opera è soltanto un mezzo 
per raggiungere il fine prefisso: benefi­
ciare gli uomini mediante il lavoro. Da 
queste attività traggono beneficio non 
soltanto coloro che lavorano. ma anche 
coloro che danno. Le Industrie Deseret 
non potrebbero funzionare se non fosse 
per la generosità di coloro che le riforni­
scono degli articoli che vengono riparati 
dai dipendenti. 
TI passo successivo è ovvio: questi artico­
li riparati devono essere venduti per 
chiudere il ciclo. 
Vi interesserà sapere ciò che è avvenuto 
alle Industrie Deseret dal loro inizio 
quarant' anni or sono. Al primo marzo 
1978 c'erano 1.700 dipendenti menoma­
ti che lavoravano in 22 impianti delle 
Industrie Deseret c nelle succursali . 
Circa il 60() .. delle entrate lorde serve a 
pagare i dipendenti stessi. Attualmente 
vi sono unità nell'Utah. Idaho, Arizona, 
California, mentre sono in programma 
nuovi impianti nell'Oregon, Colorado e 
N evada. 
Oggi bo parlato delle Industrie Deseret 
per un duplice scopo: primo, suggerire a 
coloro tra voi che hanno accesso alle 
Industrie Deseret (o lo avranno 
nell'immediato futuro) di incoraggiare i 
membri dei vostri rioni e pali a parteci­
pare entusiasticamente al programma 
donando articoli e acquistandone presso 
le Industrie Descret; secondo. incorag­
giare i dirigenti che non possono avva­
lersi delle lndustrie Dcserel, ad analizza­
re le circostanze dei loro rioni e pali per 
determinare se è appropriato o no 
organizzare Industrie Deseret nella loro 
area. Se ritengono di poterlo fare, effet­
tuino i necessari contatti, attraverso le 
autorità del acerdozio, con il diparti­
mento dei servizi di benessere appro­
priato, presso la sede centrale. 
Sappiamo che vi sono molte zone della 
Chiesa in cui il numero limitato dei 
membri non permette attualmente 

l'introduzione del programma. Non è 
tuttavia inappropriato fare uso di tutta 
l'ingegnosità per benefkiare i fedeli. 
sulla base dei principi che abbiamo 
discusso, ancor prima cbe diventi possi­
bile istituire l'intero programma. 
Vorrei concludere narrando un altro 
episodio. Un anziano fratello, ricovera­
lo in una casa di cura, non aveva nulla 
da fare se non guardare il pavimento 
settimana dopo settimana. Qualcuno 
che lo amava e che conosceva le attività 
delle Industrie Dese re l, dispose perché vi 
trovasse un lavoro. Egli cominciò col 
prendere nelle mani una grossa ram azza 
ed a spingerla sul pavimento in un 
corridoio, cominciando da una parte e 
finendo dall 'altra per poi voltarsi e 
ripetere il processo nel senso inverso. Lo 
faceva giorno dopo giorno. 
Col passare del tempo una scintilla 
d'interesse entrò nella sua mente, inte­
resse in qualcosa, qualsiasi cosa ed i suoi 
occhi si sollevarono dal pavimento. Vide 
le pareti. vide le fmestre. Ed a mano a 
mano che questo processo continuava. 
si sviluppò in lui un sentimento di cui 
tutti hanno bisogno. on passò molto 
tempo che gli affidarono altri mcanchi. 
incarichi che egli svolse debitamente. 
Pian piano. riebbe fede in se stes o e 
tanto autorispetto. Alla fine. fu chiama­
to a dirigere il lavoro altrui. 
Possa il Signore benedire queste per onc 
meravigliose e speciali. e possiamo noi 
essere benedetti quali loro dirigenti 
affinché, grazie al lavoro del program­
ma dei servizi di benessere. possiamo 
portare loro grandi benefici. Quc ta è tu 
mia preghiera nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 
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La soluzione dei problemi psichici 
nella maniera del Signore 
Anziano Boyd K. Packer 
Membro del Consiglio dei Dodici 

' 

Dobbiamo avere una fonte di sicure::a psichica in ogni 
casa, non so/ramo nelfu.f!ìcio del t•escot·o 

l nostri vescovi sono chiamati sempre 
più a consigliare i membri amitti da 
problemi che riguardano maggiormente 
le neces ità psichiche di quelle di cibo. di 
indumenti o di alloggio. n mio mes ag­
gio. pertanto, verte su questo tema: 
Come risolvere i problemi p iclrici nella 
maniera del Signore. 
Fortunatamente, i principi del benessere 
temporale i applicano anche ai proble­
mi psichic1. 
La Ch1esa aveva appena due anni quan­
do il Signore rivelò che «l'indolente non 
avrà posto nella chic a, a meno che si 
penta e che' corregga il suo modo di 
vivere~> (DeA 75:29). 
Il Manuale dei Servd di Benessere 
contiene istruzioni che ci aiutano ad 
insegnare ai membri della Chiesa ad 
essere autosufficienti al massimo delle 
loro capacit~. Nessun vero Santo degli 
Ultimi Giorni affiderà ad altri l'onere 
del proprio mantenimento. Sino a quan­
do è in grado d1 farlo, otto l'ispirazione 
dell'Onnipotente e con le proprie fati-
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che. egli provvederà alle proprie necessi­
tà di vita. 
Abbiamo avuto un buon successo 
nelfinsegnare ai Santi degli Ultimi 
Giorni che essi sono tenuti a provvedere 
alle proprie necessità materiali e poi 
contribuire al benessere di coloro che 
non po sono provvedere a se stessi. 
Se un membro non è in grado di 
provvedere a e stesso. deve rivolgersi 
prima alla famiglia e poi alla Chiesa e 
affatto al governo. 
Abbiamo con igliato i ve covi c prc i­
denti di palo di stare molto allenti per 
evitare abusi in eno al programma d1 
bene ere. 
Quando la gente non è disposta a 
prov\'edere a se te a. ebbene possa 
farlo. abbiamo la re:.ponsabilit<ì di met­
tere tn atto il comandamento del 
Signore: «L 'indolente non mangenì il 
pane né porterà gli abiti del lavorntore» 
(DeA 42:42). 
La regola è che ognuno deve provvedere 
alle proprie necessità. 
Quando il programma di bcncs ere della 
Chiesa fu annuncialo. nel1936.la Prima 
Pre idenza disse: 
«Il no tro copo principale è quello di 
istituire. per quamo po sibile un siste­
ma. in ba e al quale si !)ossa eliminare la 
maledizione dell'ozio. abolire i mali dci 
sussidi e riportare nuovamente tra il 

positiva quando egli opera quale diri­
gente presiedente invece di dedicarsi a 
fondo alla soluzione di tulli i dettagli del 
programma. 
Di solito é nell'amministrazione del 
programma con tutte le riunioni. attività 
di addestramento, ecc .. che il vescovo 
spreca troppo tempo. 
Vescovi. lasciate questi compiti ai vostri 
consiglieri, ai dirigenti del sacerdozio e 
delle organizzazioni ausiliarie. l proble­
mi, per esempio, che coinvolgono la 
necessità di avviamento al lavoro, pos­
sono essere risolti dall 'insegnante fami­
liare c dai dirigenti del quorum. 
Abbiate fiducia in loro. Lasciate che si 
occupino di queste cose. Allora sarete 
liberi di fa re le cose più importanti : 
consigliare coloro che ne hanno vera­
mente bisogno nella maniera del 
Signore. 
Recentemente dalla sede della Chiesa 
sono state inviate due lettere, una riguar­
dava la riduzione di due terzi del numero 
di interviste personali del sacerdozio 
richieste a tutti i livelli; l'altra riguarda va 
il cambiamento nella frequenza delle 
principali riunioni amministrative da 
settimanali a mensili e da men ili a 
tri m estrali. 
Speriamo sinceram:n.te . che sa~~nno 
emanate altre dispos12tOOJ per facJittare 
il lavoro dei vescovi. 
Nel frattempo, vescovi. siate voi respon­
sabili di ogni cosa. Fate in modo che gli 
aspetti amministrativi e di addestramen­
to del vostro lavoro funzionino efficace­
mente !asciandovi cosi liberi di dedicare 
il vostro tempo a consigliare i membri. 
Vescovi tenete costantemente presente 
il fatto c'he i padri hanno la responsabili­
Là di presiedere alle loro famiglie .. 
Qualche volta, con tuue le ~uon~ mten: 
zioni, chiediamo troppo a1 ligh ed a1 
padri, più di quanto essi siano in grado 
di fare. 
Se mio figlio ha oece sità di e ere 

consigliato. mio caro vescovo. questa è 
innanzi tutto una mia responsabilità, 
sarà la tua soltanto dopo che io avrò 
svolto il mio ruolo. 
Se sono un padre che manca di svolgere i 
suoi doveri. aiuta prima me e poi i miei 
figli . 
Non essere troppo pronto a svolgere in 
mia vece il compito di allevare i miei 
figli . 
Non essere troppo rapido a consigliarli 
ed a risolvere tutti i loro problemi. Fai in 
modo che io mi occupi di queste cose. 
poiché ciò fa parte del mio ministero. 
Viviamo in un giorno in cui il maligno 
dà costantemente risalto alla filosofia 
del piacere immediato. Sembriamo chie­
dere immediatezza in ogni cosa, inclusa 
la soluzione dei nostri problemi. 
Siamo stati indottrinati che. in qualche 
modo, dobbiamo sempre raggiungere la 
pace dei sensi. Quando ciò non avviene 
ci preoccupiamo e. troppo frequente­
mente, cerchiamo un aiuto nella consu­
lenza, nell'analisi ed anche nei 
medicamenti. 
Era inteso che la vita fosse una fida. 
Soffrire un po' di ansietà. un po' di 
scoraggiamento, un po • di delusione e 
provare qualche fallimento è cosa 
normale. 
Insegnate ai nostri membri a far fronte a 
quel periodo di scoraggiamento che 
possono talvolta attraversare; l~ cose 
prima o poi ritrovano sempre 11 loro 
equilibrio. 
C'è uno scopo per tutte le loue che 
dobbiamo sostenere in questa vita. 
C'è un grande signilicato nei versi di 
questa poesia intitolata «La lezione». 

St', figlio mio, 
che ti lamenti e pia11gi. 
certo che potrei artrmoersare 
la swn:a per ,•enire da re. 
Ma io ho già 
imparato a cammùtare 
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così obbligo U! 

a \'enire a me. 

For=a. lasciati andare. 
Ecco, 
l'edi che ci riesci? 

Oh, ricorda 
questa semplice le=ione 
bambino mio, 
e quando, 
negli anni a venire 
griderai, 
coi pugni chiusi 
e le lacrime agli occhi 
«Oh. aiutami, 
Signore - per favore>J 
cw:olta. 
E udrai 
una voce silen=iosa che ti dirà: 
Ti aiuterei volentieri 
figlio mio; 
ma, sei w. 
non io. 
che deve progredire 
per raggiungere la Dil'inirà. (Carol Lynn 
Pear on. « The Lesso m>. pag. 18). 

Ve covi, coloro che SI rivolgono a voi 
per a1uto ono figli d1 Dio. Consigliateli 
nella maniera del Signore. Insegnate 
loro a meditare sui problemi che li 
uffiiggono. po1 a pregare per trovare una 
oluzione. 
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Ricordate reffello calmante e stabiliz­
zante delia leuura delle Scritture; come 
esse acquietano i sensi turbati e come 
sentimenti di pace e di sicurezza entrano 
nel cuore. 
Ed ora, a conclusione del mio discorso, 
vorrei ricordarvi che il profeta Alma, si 
trovò ad affrontare un problema ben più 
grave di quelli che probabilmente sarete 
mai chiamati ad affrontare nel vostro 
ministero. Sentendosi insicuro andò da 
Mosia e Mosia, saggiamente, gli ripro­
pose il problema dicendogli : 

<<. • • Ecco, io non li posso giudicare, 
pertanto li rimetto fra le tue mani, per 
essere giudica ti. 
Ed allora lo spirito di Alma fu nuova­
mente turbato; ed andò a chiedere 
consiglio al Signore in merito a ciò, 
temendo di non agire conformemente 
alla volontà di Dio. 
Ed avvenne che quando ebbe versato 
tutla la sua anima a Dio, la voce del 
Signore gli si fece udire ... » (Mosia 
26: 12-14). 
Questa 'oce vi parlerà, ve covi. poiché è 
un vostro diri tto. e \C ne porto testimo­
nianza poiché io o che Egli vh e. 
Possa Iddio benedirci. voi. vescovi. giu­
dici ispirati d' l raele. e coloro che si 
rivolgono a vo1 affinché possiate consi­
gliarli nella maniera del Signore. 
Nel nome d1 Gesù Cristo. Amen. 

N o i siamo i Suoi ministri 
Presidente N . Eldon Tanner 
Primo Consigliere della Prima Presidenza 

l/lavoro 11iene svolto meglio «quando seguiamo i principi 
del ministero» 

M iei cari fratelli e sorelle, questa 
riunione mi è piaciuta molto. Lo Spirito 
del Signore oggi si è riversato su di noi. 
Voglio cne il presidente Kimball sappia 
di aver rafforzato la mia testimonianza e 
la mia decisione di intensificare ulterior­
mente le mie fatiche ed i miei sfo rzi 
nell 'edificazione del regno di Dio. 
Mi piace sempre sapere quante e quali 
persone partecipano ad una riunione. 
Chiedo ai vescovi che si trovano oggi qui 
per la prima volta di alzarsi. Grazie. Ora 
chiedo alle presidentesse della Società di 
Soccorso di rione che si trovano qui per 
la prima volta di alzarsi. Grazie. Ed ora 
lo stesso invito rivolgo alle presidentesse 
della Società di Soccorso di palo. Grazie. 
lodi è la volta dei presidenti di palo, 
sempre qui per la prima volla. Grazie. 
Questo, presidente Kimball. dimostra 
che vi sono molte nuove persone qui 
oggi, e dimostra anche la necessità di 
tenere queste riunioni ogni sei mesi 
affinché i nostri dirigenti possano ap­
prendere i loro doveri. 
Questa mattina siamo stati certamente 
nutriti dallo spirito di quest'opera. 
Siamo stati istruiti su come dobbiamo 

agire e su cosa dobbiamo fare. Ora non 
posso che sperare e pregare che lo 
Spirito del Signore sia con noi mentre 
lasciamo questa riunione e cne ci aiuti a 
fare ciò che ci è stato chiesto di fare, 
affmché Egli possa compiacersi delle 
nostre fatiche. 
Vorrei portarvi la mia testimonianza che 
questa è la Chiesa di Gesù Cristo. 
Lasciate che lo ripeta: Questa è la Chiesa 
di Gesù Cristo. Questo è il Suo program­
ma. Voi siete i Suoi ministri. Noi siamo i 
Suoi ministri, Egli ci riterrà responsabili 
di quanto facciamo. 
Quando mi recai aJla dedicazione del 
museo di scienze naturali Monte L. Bean 
presso l'Università Brigbam Young. fra­
tello Bean. mi disse: «Tutto ciò che 
abbiamo appartiene aJ Signore. Noi 
siamo i Suoi ministri e qualsia i cosa 
Egli chiederà da me o che mi chiederan­
no i dirigenti della Chiesa, sarò pronto a 
darla». Quale grande spirito sentiremmo 
se tutti ci rendessimo conto che ogni 
cosa che chiamiamo no tra appartiene 
al Signore e che noi abbiamo la respon­
sabilità dj operare nel modo in cui Egli 
ha indicato. 
T amo è stato fatto c tanto verrà futto, c 
sarà fatto nel miglior modo po · 1bilc 
se seguiremo i principi del ministero. 
Credo che questo sia ciò che il presidente 
Kimball aveva in mente quando di se, 
all' ultima conferenza dei servizi di be­
nessere: «Fratelli e sorelle. dopo aver 
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illustrato questi concetti, mi sia concesso 
spronarvi a progredire in questa grande 
opera. Una gran parte del nostro succes­
so dipenderà daJia coscienza, collettiva 
ed individuale, che gli attuali livelli di 
prestazione non sono accettabili né a ooj 
né al Signore>> (La Stella, aprile 1978, 
pagg. 126-127). 
Miei cari fratelli e sorelle. prego umil-
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mente che faremo tutto questo, come 
rappresentanti del Signore, in q ucsta 
grande opera di benessere. E vi lascio La 
mia testimonianza che questa è ropera 
del Signore. È nostra responsabilità e 
noi saremo benedetti secondo il modo in 
cui svolgeremo i nostri doveri. Prego 
umilmente affinché possiamo farlo, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 

t 

La legge reale dell'amore 
Presidente Marion G. Romney 
Secondo Consigliere della Prima Presidenza 

Con quanta effìcien::.a, collettivamente e indit•idualmente. 
provl'ediamo ai pot•eri, ai bisognosi, agli affamati. agli 
ammalati, agli ignudi ed ai carcerati? 

F ratelli e sorelle, anche a me, come a 
voi, questa riunione è piaciuta molto. 
Non ricordo di aver partecipato ad una 
più bella riunione dei servizi di benesse­
re. Sono grato per il lavoro che il 
Comitato Generale dei Servizj dj 
Benessere, il Vescovato Presiedente e il 
Dipartimento del Benessere svolgono 
nei servizi di benessere. 
Ho preparato un discorso troppo lungo 
per poterlo pronunciare nel tempo a mja 
disposmone. Ritengo tuttavia, di poter­
ne fare a meno se farete ciò che vi è stato 
consigliato di fare questa mattina. Il 
tempo che abbiamo trascorso qui oggi è 
stato ben speso. 
L'argomento del discorso che ho prepa­
rato è «La legge reale». Per definire 
questa legge rapostolo Giacomo disse: 
«Se adempite la legge reale, secondo che 
dice la Scrittura: Ama il tuo prossimo 
come le stesso, fate bene» (Giacomo 2:8). 
Dobbiamo tenere presente questa legge 
in tutto ciò che facciamo nei servizj di 
benessere. Dobbiamo amare il prossimo 
come noi stessi. Il Salvatore pose questa 
legge seconda soltanto all'amore di Dio, 
quando disse: 

«Ama il Signore lddio tuo con tutto il 
tuo cuore e con tutta l'anima tua e con 
tutta la mente tua. 
l i secondo, sjmile ad esso, è: Ama il tuo 
prossimo come te stesso» (Matteo 22:37, 
39). 
Nel pagamento delle nostre offerte di 
rugiuno. dobbiamo operare tenendo 
presente questa legge reale. Ricorderete 
che lsaja parla del popolo che si accosta 
al Signore, e dice: 
«Perché ... quando abbiam digiunato, 
non ci haj tu avuto riguardo'?» 
Perché, viene la risposta, voi non o ser­
vate la legge che io ho emanato. È vero. 
chinate il capo come i giunchi, vi 
sdraiate sul sacco e suna cenere, ma non 
date pane agli affamati, un asilo a chi è 
senza casa. una veste a chi è ignudo. 
Quando farete queste cose allora potrete 
invocare l'Eterno. <<ed Egli dirà: 
Eccomi» (vedere Isaia 58:3-9). 
La cura dei poveri. dei menomati e di 
coloro che hanno bisogno del nostro 
aiuto è un obiettivo di primaria impor­
tanza. un requisito essenziale per adem­
piere la legge reale dell'amare il nostro 
prossimo come noi stessj. Ricorderete il 
grande sermone tenuto da Amulek sulla 
preghiera, sermone in cui egli ammoni­
sce il popolo a pregare. a pregare spesso­
al mattino. a mezzogiorno e alla sera -a 
pregare in ogni luogo. 10 ogni maniera e 
per ogni cosa. Egli spccilica dcuagliata-
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mente ciò che devono fare e poi dice: 
«dopo che avrete fatto tutto ciò, se 
respingete i bisognosi e gli ignudi e non 
visitate i malati e gli afflitti, e non 
impartite della vostra sostanza. se ne 
avete, a coloro che sono nel bisogno - vi 
ripeto che se non fate alcuna di queste 
cose, ecco che avrete pregato invano e la 
vostra preghiera non vi servirà a nulla, e 
siete come gli ipocriti che negano la 
fede» (Alma 34:28). 
Ritengo che ci stiamo avvicinando alla 
comprensione della legge reale, «Ama il 
tuo prossimo come te stesso». 
Ricorderete che Gesù, proprio prima 
della fine del Suo ministero, parlando ai 
Suoi apostoli, disse: 
«Or quando il Figliuol dell'uomo sarà 
venuto nella sua gloria, avendo seco tutti 
gli angeli, allora sederà sul trono della 
sua gloria. 
E tulte le genti saranno radunate dinanzi 
a lui ; ed egli separerà gli uni dagli altri. 
come il pastore separa le pecore dai 
capri; e metterà le pecore alla sua destra 
e i capri alla sinistra. Allora il Re dirà a 
quelli della sua destra: Venite, voi, i 
benedetti del Padre mio; ereditate il 
regno che v'è stato preparato sin dalla 
fondazione del mondo. 
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Perché ebbi fame, e mi deste da mangia­
re; ebbi sete, e mi deste da bere; fui 
forestiere e m'accoglieste; fui ignudo e 
mi rivestiste: fui infermo, e mi visitaste; 
fui in prigione, e veniste a trova rmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: 
Signore, quando mai t'abbiam veduto 
aver fame e t'abbia m dato da mangiare? 
O aver sete e t"abbiam dato da bere? 
Quando mai t'abbian veduto forestiere e 
t'abbiam accolto? O ignudo e t'abbiam 
vestito? Quando mai t'abbiam veduto 
infermo o in prigione c siam venuti a 
trova n i? 
E il Re, rispondendo, dirà loro: In verità 
vi dico che in quanto l'avete fatto ad uno 
di questi miei minimi fratelli, l'avete 
fatto a me» (Matteo 25:31-40). 
So che questo Vangelo è vero. Non bo 
alcun dubbio in proposito. Non ricordo 
di aver mai messo in dubbio un principio 
del Vangelo. So che il programma di 
benessere, che fu formulato negli anni 
1930. è ispirato dal Signore. Egli dette al 
presidente Grant l'ispirazione e l'aiuto 
necessario tramite il suo grande consi­
gliere J . Reuben Clark, J r .. ed altri. É 
nostro dovere seguire que to program­
ma ed aver cura del Suo regno nello 
spirito delramare il prossimo come noi 
stessi. 
Se lo faremo, saremo in grado di 
affrontare i difficili giorni che ci aspetta­
no, giorni che si avvicinano con maggio­
re rapidità di quanto possiamo pensare. 
l popoli della terra si troveranno in 
difficoltà tali da non essere in grado di 
risolvere i loro problemi se non secondo 
il programma del Signore. Di questo vi 
porto testimonianza nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 

Come mettere in pratica il V angelo 
in famiglia 
Presidente Spencer W. K1mball 

Il nostro successo individuale e della Chiesa sarà 
determinato in gran parte dalla fedeltà con la quale 
sapremo mettere i11 pratica il Vangelo in fam((!.lia 

B rani di un discorso tenuto dal presi­
dente Spencer W. Kimball al Seminario 
per i rappresentanti regionali, il 31 
marzo, Ufficio Amministrativo della 
Chiesa. 
Cari fratelli, mi sono commosso 
all'ascolto della lettura dei nomi dei 
nuovi rappresentanti regionali perché 
mi sono resoconto che abbiamo un gran 
numero di fratelli altamente qualificati. 
in ogni parte del mondo. Sono veramen­
te molto felice che i fra telli rispondano 
positivamente quando viene data loro 
l'opportunità di servire il Signore in 
molti campi. 
Politica e governo 
Vorrei innanzi tutto dire alcune parole 
in merito alla partecipazione dci membri 
alle attività politiche del loro Paese. 
Sebbene non vi sia alcuna particolare 
crisi cne richjedc una discussione di 
questa materia, vorrei discutere con voi, 
in veste di rappresentanti regionali. la 
posizione della Prima Presidenza e dei 
Dodici per quanto concerne la parteci­
pazione della Chiesa e dei suoi membri 
all 'attività politica nei rispettivi Paesi. 

Nel settembre del 1968. la Prima 
Presidenza ricordò ai membri della 
Chiesa gli obblighi che erano tenuti ad 
osservare quali membri della comunità 
in cui vivevano e come cjttadini del loro 
Paese. La Prima Presidenza consigliò i 
membri in questi termini: 
«Le sempre crescenti responsabilità del­
la Chiesa in tutto il mondo, rendono 
sconsiglia bile cne La Chiesa stessa cerchi 
di rispondere a tutti i vari e complessi 
problemi che aflliggono le molte città e 
comunità in cui vivono i membri. Ma 
questa complessità non assolve i mem­
bri, come individui, dall'adempimento 
delle loro responsabilità come cittadini 
delle loro comunità. 
Invitiamo i membri a svolgere i loro 
doveri civici e ad assumersi le respon a­
bilità di cittadini nella ricerca delle 
soluzioni dei problemi che affiiggono le 
nostre città e comunità. 
Proprio come la nostra missione univer­
sale, per quanto concerne l'umanità, i 
membri della Chiesa non possono igno­
rare i molti problemi pratici che richie­
dono una soluzione, se le nostre famiglie 
devono vivere in un 'atmosfera che fa v o­
rise a la spiritualità. 
Ove le soluzioni di que ti problemi 
richiedono un'azione congiunta con per­
sone che non appartengono alla no tra 
fede, i membri non de\ono e itare a 
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svolgere il loro ruolo, nell'unirsi e nel 
guidare questi sforzi ove sia possibile. 
dare un contributo individuale a queste 
cause che sono coerenti con le norme 
della Chiesa. 
l singoli membri deiJa Chiesa non posso­
no naturalmente rappresentare o impe­
gnare La Chic a, ma. tuttavia. tutti i 
membri devono attivamente impegnarsi 
nelle buone cause usando i principi del 
Vangelo di Gesù Cristo quale guida 
costante:». 
La Prima Presidenza ed i Dodici deside­
rano riafTermarc questa importante di­
chiarazione fatta nel 1968. Noi credia­
mo che questo sia il corso più saggio da 
seguire. e perciò i membri della Chiesa 
sono invitati a svolgere i loro doveri di 
cittadini. La Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni non può 
impegnarsi come ente se non su quegli 
argomenti che la Prima Presidenza ed i 
Dodici determinano di natura tale da 
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obbligare la Chiesa ad assumere una 
posizione ufficiale in merito. 
Noi crediamo che agire diversamente 
coinvolgerebbe la Chiesa formalmente 
ed ufficialmente in un numero sufficien­
te di problemi che la obbligherebbero ad 
allontanarsi dalla sua missione fonda­
mentale di predicare al mondo il 
Vangelo restaurato del Signore. 
Speriamo sinceramente che i membri 
della Chiesa sentano le loro responsabi­
Lità individuali e le svolgano 
debitamente. 
Speriamo che voi rappresentanti regio­
nali consiglierete i presidenti di palo e gli 
altri dirigenti locali delle vostre rispetti­
ve zone, a stare molto allenti a non 
coinvolgere la Chiesa in cause che posso­
no essere meglio appoggiate dai membri 
come privati cittadini. Speriamo inoltre 
che voi aiuterete i dirigenti del acerdo­
zio ed i membri a comprendere i motivi 
per cui la Chic a deve re ·pingere molte 

delle loro richieste tese a coi m olgerla in 
una determinata causa. La causa può 
essere molto meritevole. ma per i motivi 
precedentemente spiegati ogni appoggio 
deve essere dato ai membri come privati 
cittadini piutto~to che dalla Chiesa come 
tale. 
Un nuovo sis tema di conferenze 
Come abbiamo riferito ieri ai rappresen­
tanti regionali, nella Chiesa spesso tenia­
mo conferenze per poter adorare il 
Signore, bearsi delle parole di Cristo, 
edificare le nostra fede e testimonianza. 
Teniamo anche conferenze di rione, di 
palo, di area e generali. 
In anni recenti. alcune delle nostre 
conferenze più ispirate sono state quelle 
di area. tenute fuori degli Stati Uniti. 
Con inizio nel 1979 pensiamo di tenere 
alcune conferenze di arca negli stessi 
Stati Uniti. Grazie a queste conferenze 
di area, un numero maggiore di membri 
della Chiesa sarà in grado di radunarsi e 
di ascoltare le Autorità Generali. Due 
membri del Consiglio dei Dodici ed altri 
parteciperanno ad ogni conferenza. 
Per alleviare il fardello. sopportato dai 
membri della Chiesa in termini di tem­
po, fatiche e denaro, abbiamo anche 
deciso di tenere, con inizio nel 1979, in 
ogni palo, soltanto due conferenze 
all'anno. Ad una di queste conferenze 
parteciperanno una o più Autorità 
Generali, all'altra il rappresentante re­
gionale interessato. Ciò lascerà più tem­
po ai presidenti di palo ed agli altri 
dirigenti locali di adoperarsi maggior­
mente per il perfezionamento dei Santi. 
Semplificazione 
Fratelli e sorelle, non vogliamo che la 
«semplificazione» diventi uno slogan o 
un incoraggiamento all'indolenza. Ciò 
che desideriamo è che i programmi della 
Chiesa servano i membri e non vicever­
sa. Vogliamo anche che i dirigenti del 
sacerdozio prendano in considerazione, 
devotamente e attentamente, le necessi-

tà dei membri per cercare di soddisfarle. 
l programmi della Chiesa possono rap­
presentare una grande fonte di aiuto. 
particolarmente se i dirigenti del sacer­
dozio sapranno valutare le circostanze 
locali che possono suggerire i modi in cui 
sia possibile trarre vantaggio dalla flessi­
bilità dei programmi stessi. Non potete 
considerare i consigli generali e i comita­
ti generali quale principale fonte di 
informazioni per la spiegazione di ciò 
che la Chiesa si aspetta dai suoi membri . 
Abbiamo ormai superato il tempo in cui 
questi consigli e comitati erano in grado 
di illustrare il programma direttamente 
a livello locale. 
La Chiesa non ha linee organizzati ve che 
vanno dai dirigenti centrali alle loro 
controparti locali. C'è soltanto una linea 
organizzativa fondamentale, ossia quel­
la del sacerdozio, che va dalla Prima 
Presidenza e dai Dodici tramite i consu­
lenti di zona ai supervisori di area, ai 
rappresentanti regionali, ai presidenti di 
palo e ai vescovi. Le organizzazioni 
centrali appoggeranno e aiuteranno il 
più possibile i dirigenti del sacerdozio, 
ma noi dobbiamo chiedere a tutti coloro 
che fanno parte di tale linea organizzati­
va, di assumersi maggiori responsabilità 
di quanto abbiano fatto nel passato. Il 
nostro compito è di essere in grado di 
sen•ire con semplicità i nostri fedeli a 
li1•ello delle loro necessità. Questa è la 
semplicità che ci sforziamo di raggiun­
gere anche se tale obiettivo richiede, da 
alcuni di noi, un lavoro che non embra 
tanto semplice. 
Proprio come il vescovo deve accertarsi 
di non spendere più soldi di quanU siano 
disponibili in un determinato fondo, 
così egli deve accertarsi che non si 
spenda più del necessario il tempo dei 
membri della Chiesa. In entrambi i ca i 
egli deve sempre seguire il bilancio 
stabilito. 
La flessibilità misurata che vi concedia-
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mo ha l'obiettivo di aiutarvi a fare l'uso 
più efficace del vostro tempo nel servire i 
Santi. C'è una differenza tra l'essere 
ansiosamente impegnali in una buona 
causa c lavorare con un fine a se stesso. 
C'è una differenza tra lo svolgere i 
compiti fondamentali della Chiesa e 
obbligare i membri ad accettare attività 
per le quali non sono ancora preparati. 
La Chiesa ha il compito di mettere a 
disposizione dei membri i principi, i 
programmi e il sacerdozio, grazie ai 
quali essi potranno prepararsi per 
resaltazione. n nostro successo, indivi­
duale e come Chiesa, sarà determinato 
in gran parte daiJa fedeltà con la quale 
metteremo in pratica il Vangelo in 
famiglia. , Soltanto se valuteremo con 
chiarezza le responsabilità di ogni indi­
viduo e il ruolo deUe famiglie. potremo 
debitamente comprendere che i quorum 
del sacerdozio. le organizzazioni ausilia­
rie, i rioni ed i pali esistono principal­
mente allo scopo di aiutare i membri a 
mellerc in pratica il Vangelo in famiglia. 

fAuora comprenderemo che la gente è 
più importante dei programmi e che i 
programmi della Chiesa devono sempre 
appoggiare e mai ostacolare le attività 
familiari incentrate sul Vangelo. 

l membri devono raggiungere la prepa­
razione personale e familiare aiutando e 
rafforzando le loro famiglie e gli altri. 
temporalmente e spiritualmente, nella 
maniera del Signore. Es i devono prepa­
rarsi ed ottenere le benedizioni del 
tempio per se stessi e per i loro parenti 
defunti. Essi devono condividere il 
Vangelo con l'esempio, con l'amicizia, 
con la testimonianza, con la missione. 
con la preparazione dei tigli per la 
mtssione e con l'appoggio degli sforzi 
mi ionari della Chiesa. Ogni membro 
deve sviluppare talenti. leggere buona 
letteratura, dedicarsi ad attività culturali 
di alta qualità, informarsi e partecipare 
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debitamente alle attività civiche, locali e 
nazionali. 
Noterete che tutte queste funzioni si 
possono svolgere meglio in un solido 
ambiente familiare. l dirigenti di quo­
rum dovranno chiedersi come possono 
aiutare i membri dei nostri quorum a 
fare onore alla loro più importante 
chiamata nel sacerdozio: quella di mari­
lo e di padre. Come possiamo aiutare 
ogni detentore del sacerdozio a svolgere 
un ruolo di primissimo piano nella 
creazione di un'atmosfera di amore e di 
comprensione, di onorare la moglie ed a 
consultarsi con lei per ogni decisione 
importante? insieme ai vescovi cd ai 
presidenti di palo, dobbiamo doman­
darci come possiamo aiutare i genitori a 
studiare le Scritture insieme ai tigli e a 
mietere le ricche benedizioni che deriva­
no da serate familiari tenute con regola­
rità e proposito. 
Le dirigenti e le insegnanti della Società 
di Soccorso dovrebbero chiedersi come 
aiutare le mogli e le madri a comprende­
re la dignità ed il valore del loro ruolo nel 
processo divino della maternità. Come 
possiamo aiutare la madre a fare della 
sua casa un luogo di amore e di appren­
dimento, un luogo di rifugio e di perfe­
zionamento? Come possiamo rafforzar­
la perché assuma un ruolo direttivo in 
famiglia quando il marito è assente o 
nelle famiglie prive di un padre? 
Nelle organizzazioni ausiliarie. dirigenti 
ed insegnanti devono chiedersi come 
pos ono indurre i giovani ad amare e ad 
obbedire i loro genitori, ad onorarli e ad 
appoggiarli nello svolgimento delle loro 
responsabilità familiari. Come possia­
mo programmare riunioni, prove e atti­
vità in modo da evitare di turbare i 
rapporti e le responsabilità familiari 
la ciando loro il tempo sufficiente di 
dedicarsi alle attività familiari? 
Il nostro impegno incentrato 
sull'applicazione dei principi evangelici 

nella vita familiare deve diventare il 
chiaro messaggio di ogni programma 
del sacerdozio e delle organizzazioni 
ausiliarie riducendo, ove necessario, al­
cune delle attività facoltative che posso­
no ostacolare l'attuazione delle cure da 
dedicare alla famiglia e alla casa. 
Siamo coscienti che molti nostri membri 
vivono soli o con familiari che non 
condividono pienamente il loro impe­
gno verso i principi evangelici. 
Dobbiamo incoraggiare questi membri 
ad unirsi in gruppi speciali per la serata 
familiare e per partecipare alle attività 
locali per gli adulti non sposati, al fine di 
raggiungere questi stessi obiettivi, sfor­
zandosi sempre di rafforzare i legami 
che già li legano a genitori. Crc1telli. 
sorelle ed altri parenti. 
Con i dirigenti locali che si adoperano 
per lasciare alle famiglie il massimo 
tempo possibile da trascorrere insieme, 

noi diciamo sia ai genitori che ai tigli: 
«Tornate a casa». l genitori devono 
passare meno tempo nei circoli, al 
bowling, ai banchetti, alle feste e più 
tempo con i loro tigli. l giovani devono 
trovare un equilibrio tra la loro parteci­
pazione alle attività scolastiche e le altre 
attività sociali e la partecipazione alle 
attività familiari in casa e fuori. 
Tutti devono collaborare per fare della 
casa un luogo in cui è piacevole trovarsi; 
un luogo di ascolto e di apprendimento: 
un luogo in cui ogni membro della 
famiglia può trovare amore, appoggio. 
apprezzamento e incoraggiamento. 
Ripeto che il nostro successo individuale 
e come Chiesa sarà determinato, in gran 
parte, dalla fedeltà da noi dimostrata 
nell'applicare i principi del Vangelo 
nella nostra casa. 
GeneaJogia 
Una delle fasi più importanti della vita 
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evangelica è la partecipazione agli sforzi 
genealogici e del tempio. Sappiamo 
molto bene che il mondo degli spiriti è 
pieno dj anime di uomini e di donne che 
attendono con ansia il nostro aiuto. È 
una pesante respohsabilita che il Signore 
ci ha affidato. una responsabilità che 
non possiamo evitare poiché gravi sa­
ranno le conseguenze se la trascuriamo. 
Abbiamo chiesto al Dipartimento 
Genealogico di semplificare le procedu­
re genealogiche. 11 dipartimento ha 
risposto positivamente e noi, dopo un 
attento esame, abbiamo approvato le 
misure proposte. l membri della Chiesa 
possono ora fare più di quanto è richie­
sto nella genealogia grazie aJJ'estrazione 
locale dei nomi dai documenti su micro­
lilm. Questo può accellerare l'uso mi­
gliore dei nostri templi ed affrettare il 
compimento dell'opera per i defunti. 
Pertanto, appoggiamo questa ulteriore 
opportunità per i membri della Chiesa di 
adempiere alle loro responsabilità ge­
nealogiche e dj tempio. 
Opera missionaria 
Siamo profondamente g~ati ai numerosi 
missionari che hanno svolto opera dj 
proselitismo s in dall'inizio dei tempi. 
Sono quasi seimila anni che si sta 
svolgendo un ·esemplare opera d ·"se­
litismo. Fino ad ogga a missiona •Do 
svolto un servizio equivalente a quasi 
mezzo milione di anni di proselitismo. 
Molte soDo le cose accadute durante 
questo mezzo milione di anni di insegna­
mento collettivo. Adamo ed Eva erano 
nel giardino di Eden. Caino tolse La vita 
a suo fratello Abele. Noè salvò la sua 
famiglia dal diluvio. La civiltà si spostò 
dal fiume M ississappi al Monte Ararat. 
Abrahamo insegnò l'astronomia agli 
Egiziani. Mosè guidò i figli d'Israele 
attraverso il Mar Ro so. Lehi guidò il 
suo popolo alla terra promessa. 
Colombo scoprì l'America. La guerra dj 
rivoluzione americana portò la libertà a 
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questo Paese. Joseph Smith, il profeta, 
fu lo strumento della restaurazione del 
Vangelo. 
l missionari oggi battezzano da 160.000 
a 170.000 persone ogni anno. Molti anni 
fa essi portarono 100.000 scandinavi, 
inglesi, tedeschi ed aJtri a Sion su 286 
navi. Essi attraversarono l'oceano per 
raggiungere il fiume Mississippi ed un 
grande numero di loro risalì iJ fiume sino 
a St. Joseph per continuare il viaggio 
verso Ovest. all'inizio con i carri, poi con 
il treno. La Chiesa ha registrato uno 
sviluppo fenomenale: da sei membri a 
quattro milioni. Poichè il costo effettivo 
per il mantenimento dj un missionario è 
di circa 1.872 dollari l'anno, questi bravi 
giovani, con il loro servizio, contribui­
scono collettivamente a circa 50 milioni 
di dollari all'anno oltre alle altre spese 
che accompagnano lo svolgimento del 
lavoro missionario. Siamo orgogliosi 
del loro servizio. 
Circa 4.000 giovani, provenienti da altre 
nazioni, rispondono aJJa chiamata che li 
invita al lavoro missionario. 
Dobbiamo costantemente sforzarci di 
sviluppare una profonda e vasta cono­
scenza grazie alla quale il Signore potrà 
ispirarci a parlare, poiché Egli Ulustrò 
chiaramente, tramite il profeta Josepb 
Smilh, quali ono con esanezza le nostre 
responsabilità nella pre<licazione del 
Vangelo. 
Il Signore dice: «Non cercare di dichia­
rare la mia parola, ma dapprima cerca di 
ottenerla, ed allora la tua lingua verrà 
sciolta: ed allora, se lo desideri, avrai il 
mio Spirito e la mia parola, sì, il potere 
di Dio per convincere gli uomini» (DeA 
11:21}. 
Cosi noi ci prepariamo a predicare 
queste cose nella loro lingua. 
Alla grande maggioranza dei missionari 
è stato richiesto di imparare una lingua 
mediante lo studio più severo. 
«Poiché avverrà, in quel giorno. che 

ognuno udirà la pienezza del Vangelo 
nella sua lingua, nel linguaggio suo 
proprio. tra mite coloro che sono ordina­
ti a questo potere, per mezzo del 
Consolatore, riversato su di essi per la 
rivelazione di Gesù Cristo>> (DeA 90: l l). 
(<Poiché in verità, la voce del Signore è 
per tulli gli uomini, e non ve n'è alcuno 
che possa sfuggire; e non v'è occhio che 
non vedrà, né orecchio che non udrà, nè 
cuore che non sarà penetrato. 
E il braccio del Signore sarà rivelato; e 
viene il giorno in cui chiunque non vorrà 
ascoltare la voce del Signore, né la voce 
dei suoi servitori. né prestare attenzione 
alle parole dei profeti e degli apostoli, 
sarà stroncato di frammezzo al popolo: 
ma che ogni uomo possa parlare nel 
nome del Signore Iddio, anzi del 
Salvatore del mondo» (DeA 1:2, 14, 20). 
L re, i governatori e le persone importan­
ti non sono esonerate dall'ascolto di 
questo Vangelo, e noi facciamo sforzi 
speciali per portarglielo. 
«Svegliatevi, o re della terra! Venite. 
venite col vostro oro ed il vostro argen­
to, al soccorso del mio popolo, alla casa 
delle figlie di Sion!)) (DeA 124:1 J}. 
Se due milioni di famiglie ed i loro figli si 
uniranno per pregare mattina e sera, 

ogni giorno, il Signore ascolterà queste 
preghiere. Noi preghiamo per le nazioni 
del mondo affinché i loro governanti si 
inteneriscano ed accolgano i missionari 
che porteranno ai loro sudditi pace, 
amore, gioia e la conoscenza del 
Signore. 
Ora c'è l'anziano David M. Kennedyche 
funge da ambasciatore speciale col mon­
do per l'apertura di nuove missioni. l 
suoi contatti con i governanti del mon­
do, quando faceva parte del governo, e 
la sua vasta esperienza in generale fanno 
di lui una persona mollo preziosa. Con 
l'aiuto dell'anziano James E. Faust, 
presidente della M i si o ne l nter­
nazionale, speriamo di poter aprire le 
porte di altre nazioni. 

Nel nome del Salvatore 
non chiedesti il Suo favore 
pronto a ù1 Lui fidar? 

Sai che sol vince gli a./farmi 
della vita e i mille inganni 
chi Lui sa pregar? 
( Inni, n. 21). 

Venite voi. imperatori, re e capi di 
governo, e girate la chiave. I nostri 
missionari saranno ambasciatori pos­
senti per la vostra nazione. Essi vi 
porteranno pace, gioia e vi daranno 
sudditi felici e contenti. Aprite le vostre 
porte. 
«E così il Vangelo cominciò ad essere 
predicato fin dall 'inizio essendo annun­
ciato da santi angeli, mandati dalla 
presenza di Dio e dalla sua propria voce, 
c dal dono dello Spirito Santo. E cosi 
tutte le cose furono confermate ad 
Adamo, da una sacra ordinanza. ed il 
Vangelo predicato. ed il decreto inviato 
che esso sarebbe nel mondo fino alla fine 
di questo; e così fu. Amen)) (Mosè 5:58-
59). 
Mentre svolgiamo la no lra opera di 
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proselitismo, i nostri 25.000 e più mis­
sionari imparano presto che il Vangelo 
'iene tra me so dalla testimonianza. Il 
Signore spiega questo principio in DcA 
6" ·3· -· . 
<<Ciò malgrado. \OÌ Siete benedetti. poi­
ché la testimonianza che avete portato è 
regi trata in cielo perché gli angeli 
po sono contemplarla: ed essi si ralle­
grano di voi ed i vostri peccati vi sono 
perdona ti». 
Recentemente abbiamo ricevuto un 
as cgno. per una somma considerevole. 
mandato da una madre il cui figlio aveva 
risparmiato i soldi necessari per la 
missione. mbsione che non aveva potu­
to svolgere perché era rimasto vittima di 
un incidente stradale: 
«Non ento di avere il diritto di usare 
que to denaro per mc stessa dato che 
mio figlio l'aveva risparmiato per anda­
re in mis ione. Lui e suo padre sono 
rimasti uccisi tre anni fa. \Ilio figlio 
aveva soltanto 17 anni. Fu un terribile 
inc1dente. StaHmo andando a caccia 
quando una gros:.a autocisterna invase 
la loro cor ia in,estendoli frontalmen­
te . _,. 
Quale splendido esempio di amore e di 
altrui mo! Riteniamo che dal 1830 ad 
oggi abbiamo mandato nel mondo circa 
250.000 missionari che hanno dedicato 
altruisticamente al servizio missionario 
alcuni anni della loro vita. 
Voglio inoltre esprimere la mia gratitu­
dine ai membri della Chiesa per la 
meravigliosa risposta che hanno dato 
alla no tra chiamata di allungare il 
passo nell'opera missionaria oltre che 
nell'adempimento delle molte responsa­
bilità. Oggi la Chiesa ba 156 missioni. il 
numero più grande raggiunto mai nella 
ua storia. Voglio rendervi partecipi 

della mia gratitudine per ciò che è stato 
fatto. Per favore, sostenete e date nuovo 
1mpeto a questo meraviglioso movimen­
to che sta pazzando la faccia della terra. 
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Vi sono 38.000 ragaZ1.i di 19 anni che 
attualmente dovrebbero trovarsi sul 
campo di missione. ma non vi sono. Vi 
sono 114.000 sacerdoti che dovrebbero 
attualmente prepararsi per il servizio 
missionario da svolgere tra uno, due o 
tre anni. Vi sono 83.000 insegnanti di 14 
e di 15 anni che si stanno preparando per 
la missione alla quale sara nno chiamati 
tra quallro e cinque anni; 78.000 diaconi 
di 12 e 13 anni che cominciano ora a 
risparmiare il loro denaro ed a preparar­
si per il servizio missionario che svolge­
ranno tra sei o sette anni. 
In altra occasione vi ho citato un passo 
della mia benedizione patriarcale impar­
titami da Samuel Claridge: 
«Tu predicherai ìl Vangelo a molte 
persone, ma in particolare ai Lamaniti, 
poiché il Signore ti benedirà con il dono 
della loro lingua e con il potere di 
illustrare a questo popolo, con grande 
chiarezza, i principi del Vangelo. Li 
vedrai organizzarsi e prepararsi a diven­
tare un grande baluardo di difesa attor­
no a questo popolo e gli angeli di Dio ti 
circonderanno e ti diranno ciò che 
dovrai fare quando ti troverai in circo­
stanze difliciti poiché tu vedrai il giorno 
in cui l'ira dei tuoi nemici sarà grande 
verso questo popolo, ma tu resisterai 
insieme ad altri ed avrai il potere di 
portare confusione e calamità nel campo 
del nemico. Pertanto, io ti dico, fratello 
Spencer, prospera nei giorni della tua 
gioventù e proteggiti contro tutti i 
peccati e le tentazioni che troverai sul 
tuo cammino affinché tu possa presen­
Larti innocente di mani e puro di cuore al 
tuo Padre celeste!)>. 
Discutendo queste cose con l'anziano 
Boyd K. Packer, che è molto attivo nei 
programmi per i Lamaniti, ho saputo 
che auualmente nella Chiesa vi è circa 
mezzo milione di Lamaniti - 316.000 in 
America e 94.000 nelle isole del mare. 
Questi dati sono per noi motivo di 

orgoglio e siamo molto felici di vedere 
che la causa progredisce. 
Molti membri mi mandano le loro 
fotografie sulle cartoline di Natale, ed io 
ho pensato che sareste interessati a 
notare quanti missionari sono lamaniti. 
Abbiamo una folta schiera di giovani, 
d'ambo i sessi, validi e capaci. Dalle 
missioni mi pervengono molte cartoline 
con la fotografia di tutti i loro missionari 
lamaniti. Lasciate che ve ne mostri 
qualcuna. Ricordo quando avevamo 
assai pochi missionari lamaniti; quasi 
quasi si potevano contare sulle dita di 
una mano. E questo non riguardava 
soltanto i missionari ma i membri della 
Chiesa di razza !amanita. 

La vita è cambiata. Le condizioni sono 
cambiate. li Signore benedice 
quest'opera. C'è qualche cosa che sia 
troppo difficile per l'Eterno? 
Ricorderete che l'angelo pose questa 
domanda ad Abrabamo ed a Sara 
quando, vecchi, fu promesso un figlio 
che avrebbe dato loro una posterità 
numerosa come la sabbia sulla riva del 
mare. Questa promes a si realizzerà 
letteralmente quando porteremo tutti 
questi popoli sotto la giurisdizione della 
Chiesa e tutti ne saranno felici. 

Quale risultato dei no tri sforzi, 
que t'anno, seguendo le normali proce­
dure, abbiamo battezzato 167.939 mem­
bri con i pochi missionari che abbiamo. 
Se raddoppiamo il numero dei missiona­
ri, potremo facilmente moltiplicare il 
numero delle conversioni e vi saranno 
molti altri modi che il Signore ci rivelerà 

per accrescere il successo dell'opera 
missionaria. 
Sono certo che l'opera procetkra p1u 
rapidamente. molto più rapidamente. 
grazie all'apporto di un magg~ore nume­
ro di missionari e l'apertura di altri 
Paesi. Fu il presidente Wilford 
Woodruff che disse: «Questa Chiesa 
riempirà l'America settentrionale e me­
ridionale; riempirà il mondo». 
Il presidente Brigham Young fece que­
sta dichiarazione: «Sion, alla fine, si 
allargherà per abbracciare tutta la terra. 
Non vi sarà un solo angolo della terra 
che non faccia parte di Sioro>. 
Fratelli. è meraviglioso trovarmi qui con 
voi e con voi lavorare a questa grande 
causa. Voglio dire quanto sia grato dei 
miei consiglieri cbe servono costante­
mente il Signore. come fa il Consiglio dei 
Dodici. Questa settimana ci raduniamo 
nel tempio. Siamo molto seri quando ci 
troviamo in quel sacro edificio e ci 
dedichiamo a svolgere il lavoro del 
Signore. Cerchiamo costantemente di 
trovare nuove vie e nuovi mezzi per 
entrare in contatto con i popoli del 
mondo per addestrarli ed istruirli. 
Ho una forte testimonianza del 
Vangelo. So che il Signore vuole che 
svolgiamo quest'opera. e che lo faccia­
mo subito. Noi lo faremo, lo faremo in 
un modo mai usato nel passato, con 
grande accelerazione. Possa il Signore 
benedirvi, fratelli e sorelle, nel lavoro 
che state svolgendo, affinché possiate 
prepararvì bene per il lavoro che vi 
aspetta. Dio vi benedica. La pace sia con 
voi. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
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